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SERENISSIMA ALTEZZA. 





| | O-fieguo ‘nel mettere fotto il 

clementifimo Patrocinio di V.Q- 

STRA ALTEZZA SERE- 

NISSIMA i Supplemential 
| dv. NO Gior- 


Giornale de’ Letterati d' Ita- 
lia, quel Deftino , che le Lette- 
re, ed i Libri rapiti da unagran 
parte d' Italia, e in altre regioni 
Iraportati, vicovera, e nobilmen- 
te alberga fotto il feliciffimo Cielo 
di Parma. Quefta incontraftabi- 
le verità, refa già chiara, e cof- 
picua non tanto alla noftra Na- 
Zione, quanto all’ Europatutta, 
può in parte fcufare quell’ ardito 
coraggio, che alla Voftra fublime 
Prefenza mi porta , ed intercede- 
re dal Voftro Augufto benzgniffuno 
Genio un raggio di Protezione, e 
di Conforto , nella dificile , lun- 
ga , € laboriofa imprefa , che mi 
fono adoffata. Io non andrò dun- 
que in traccia di tempi lontani 
per far vedere, cbe paffando in 
Voi dai gencrofi Avi l'iftinto di 
accogliere 6 di promover le: Let- 
tere y bello , ed invidiabil anoti- 
J 19i) 2 vo 
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vo quindi a me ne rifulti non fo- 
lo di fregiare. del Voftro inclito 
Nome la prefente Opera , a di 
fperarne ancora dalla Voftra So- 
vrana Perfona un cortefe magna- 
nimo gradimento . In Voi folo, 
SERENISSIMO PRINCIPE, 
‘che con ‘eroico ammirabile impe- 
quovla gloria , e l'innalzamento 
delle bell età ampiamente [ofle- 
nete, ogni mio penfiero , ed ogni 
mia fperanza offeguiofo rivolgo . 
In fatti chi più di Voi a tutta; 
quant è la Letteratura , impul- 
fo > calore , ed eccitamento com: 
partifce ? Chi fomenta , e chi 
mantiene nella Voftra Capitale, 
uma foritifima Univerfità , fe 
zon la Mente Eccella‘ di chi go- 
verna y collo [cegliere tra virtù, 
e virtu , e col diflinguere , e pre- 
feriv fempre i più abili » ed i più 
dotti? A Voi vadebitrice l'Italia 
ubt. di 


di quella flupenda copiofità di Li» 
bri , per la rarità je pel numero 
de" Manufcritti , per la fceltez- 
z4 , 0 per la fingolarità delle 
Stampe sì commendata , di cus 
fon vicche , e ogni giorno più s au- 
sentano le voftne Biblioteche di 
Parma , e di Roma. A Voi, ed 
ulle immenfe profuftoni d’oro da 


Voi verfato debbono gli Eruditi 


quel famofo Mufeo, cbe paffa per 
uno de. più compiuti , € de più 
doviziofi del Mondo. Le fole Me» 
daglie in [ο compref, per tace» 
ve della grande , e bella ferie di 
Cammei , € de tanti altri tefori 
dell’ Anticbità , afcendono a un 
numero poco men , che infinito, ed 
una ben picciola parte di effe può 
dirfi , che fi offervi nella infigne , 
e vafla Opera del Jempre celebre 
P. Pedrufi...1l Voftro fplendidiffi- 
uo genio è arrivato in que[l oc- 
Ca 


‘caframe "a cercare. ΑΣ preziofe 
veliquie de tempi antichi. fi ‘fino fuo» 
vi d'Italta; e dove noi com nofiro 
dolore le veggiamo | quotidiana- 
mente paffare ora in Francia , 
ora in Inghilterra , ova in Olan- 
da abbiam prefentemente vagio- 
ne di rallegrarfi y; cbe Voi le an: 
diate di là vichiamando , coll a- 
wer fatto oltre 4° Monti lo ftrepi- 
tofo acquiflo del rarifimo, e dal. 
Ja penna dell illaftre Vaillant tan- 
‘to lodatò. Mafeo dell infine Fow- 
vault » Comeguale [pirito , e genero» 
fità f attende da Voi all Ingrandi- 
mentodellaStamperia,de’ cui T'or- 
chi vediamo onorati gli Otto Tomi 
della grand’ Opera fuddetta , che 
dallaVofira veramente Regia Mu- 
nificenza con liberal mano fr do- 
nano. Ma chi vuol conofcere in 
un' ifteffo tempo la Vofira Gran- 
edito , €P Amor, che portate 
m alle 


alle Lettere, bafta; che didun 
occhiata alle delicie del Giardino 
di Colorno , dove ogni cofa di 
quel Luogo gareggia con le Reali 
di Francia , e dove del pari con 
la Magnificenza trionfan le Scien- 
ze più alte » baflando a me per 
ora di additare. fra tante mara- 
vigle , che quivi s ammirano, la 
fola Linea Meridiana , che ti- 
rò, non ba molto , [ul pavimen- 
to della Stanza medefima da Voi 
abitata il dettiffumo  Monfignor. 
Biancbini .. Quindi non è da ftu- 
2 , fe a cof fecondo. vitale 
moto fi fvegliano da per tutto ne'. 
Voftri felicifimi Stati gl' ingegni, 
simprendono da per tutto gli Stu- 
di, fi viftabilifcono le Accademie, 
e di nuove anche fe ne fondano, 
come ὃ feguito ultimamente dell’ 
Accademia Fifico-Medico-Mate- 
matica eretta in San Savino di 
Pia 


Piacenza . L'efempio del Domi- 
nante è la regola de’ coftumi del 
Saddito: Che fe io, SERENIS- 
SIMO: PRINCIPE , allonta- 
nar per un poco mi voleffi da ciò, 
che bo propofto , e feguire quella 
dolce violenza , che mi fanno le 
altre VWoftre Virtù , egualmente. 
dagl Italiani, e dagli Stranier? 
celebrate; direi, chela Pace, la 
Popolazione, la Ricchezza delle 
Voftre Città non è mai fata nè 
così tranquilla , nè così copiofa y 
nè così grande, come lo è al pre- 
fente: fotto «il Voftro: smemorabil 
Governo . Ma direi ciò folamen- 
te? Infinite fono le cofe magnif- 
che , che adornano la Perfona di 
VOSTRA ALTEZZLASERE- 
NISSIMA., e cbe rendono in- 
mortale. appreffo tutta la po[leris 
tà il Voftro celebratifimo Nome ;. 
delle quali cercherebbe in vano 
^is "Wes nis 


la mia tenuita di farne parola." 
Dirò bensì la indefefa vigilans 
za, che Voi preflate al luftro, 
ed all avanzamento del mobiliffi- 
mo Ordine Equeftre COST AN- 
TINIANO, ilcuiGranMacftra» 
to com Bolla. del defunto Somma 
Pontefice Clemente X I nella gran 
Chiefa della Steccata affunto ave- 
ze: Nè tacerò il generofo ajuto da 
Voi fomminiftrato a quefla noflra. 
Serenifima Repubblica col man» 
zenere a Vofire fpefe nel [uo E- 
fercito Απο Squadrone di cinque: 
cento Soldati contro il comune 
Nemico, € coll affoldare per com 
te della medefima un Keggimen- 
to d' altri mille Uomini , che €o- 
flautiniano dagli Ufiziali  Cava- 
lieri di que Ordine ,. fu detto. 
Ma per lafciare a più eloquenti 
di me le tante Voftre gloriofiff- 
me Azioni, mi contenteró , nell 

| ΜΗ 


‘offerirvi ana\cofa Letteraria, d 
aver in parte accennata la Vo- 
fera benéfica Protezione cero le 
“Lettere ; e mi viflringeró 4 dir- 
vi cbe contenendofi in queftt 
-Supplementi , 2 (40) continue 
d'au fino a tanto che a Dio Ot- 
timo Maffmo;-ed alpoffente Fa- 
vore di VOSTRA ALTEZZA 
SERENISSIMA piacerà ; che 
contenendofi , dico, Componimen- 
ti di Letterati d’ ogni Provincia 
d'Italia, Voi, afumendone il 
Patrocinio ,' venite ‘ad effere in 
quefla guifa il Protettore , ed il 
Fautor principale di tutte le Ita- 
liane Lettere ; pregio , e titolo 
ben dovuto alla illuftre Reale C A- 
SA FARNESE, ed 4VO. 
STRA ALTEZZA SERE. 
NISSIMA in particolare . Non 
fono io folo pertanto, ma è tutta 
meco , fe ben fi mira , la Lette- 
di > ratu- 


ratur a Italiana , che implora dal 
la Vofira [omma Clemenza la 
Protezione , e la Dife[a. di que- 
ff Opera , cbe a me à venuta in 
penfiero, ὁ la quale io ora umi- 
hf imament? con[acro aVOSTRA 
ALTEZZA SERENISSIMA, 
mentre. cou profondi Lp ον 
ni dico : | jo 
Di V. A. SERENISS.. 


Ceneda Primo Gennajo 1722 


Unilifs. Divotif: s. offeguiofifs.Servitore 
Girolamo Lioni . 


Gi- 
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GIROLAMO. LIONI 
- Dotto, ye laevis Lettore. &i 


gu da μην ebbi la for. 

esta di vedereil Giorzale 

e. Letterati d' Italia, mi 
fin a deftare un penfiero, in- 
torno: al quale non feci altro 
rifleffo, che quello, che fuol 
fari. d' immaginazioni. paf- 
feggiere.;. ma che replican- 
ido pri. volte ; e portando fe- 
col’ approvazione di : perfona 
‘dotta, a maraviglia.; a cuiio 
l’avea comunicato ,. e íenza 
il cui parere non fono folito 
di rifolver cofa. alcuna , m' ha 
finalmente obbligato. non folo 
ad afcoltarlo con più attenzio- 
ne, ma a dargli ancora prefen- 
.tementeil ricercato efeguimen- 

to. 


to. Parevam? dunque; che 


quella lodevoliffima ,. ed.utilif- 
fima Opera un' altra me ne 
indicaffe aífai vantaggiofa j ed 
affai proficua anch’ effa per la 
Repubblica Letteraria. Iniper- 
ciocchè io leggeva con eftremo 
piacere alcune dottiffime Dif. 
fertazioni ne! mezzo di effain- 
ferite ; ma fuggerivami nel me- 
defimo tempo la fantafia , che 
per quelle mifure, e per que 
termini, che le erano ftati fa- 
viamente affegnati , , molte, ed 
aflai prù | dovevano effer quel. 
le; οἩε non avrebbero potuto 
godere. l'ifteffa forte. Penfai 
pertanto; che bella occupazio- 
ne d' un uomo' farebbe. ftata 
quella di raccogliere da tutta 
Italia quante Differtazioni gli 
fofle venuto fatto d? avere; e 
T andarle di quando. in 
.03 quan- 


| 
| 


| 
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quando a comun benefizio pub- 
blicando . Quante notizie , e 
quante (coperte, diceva 19, ft 
faranno per lo paffato perdute 
per la fola trafcuranza delle 
piccole Scritture! All’ incon- 
tro , quante cognizioni οἱ han- 
no prefervate le famofe diligen- 
ze del Grévio , e del Gronovio , 
per tacere. degli altri, con le 
loro quafi diffiimmenfe Raccol- 
te di tanti Libricciuoli; e Trat- 
tati , che farebbero senta O: 
difperfi ,. o fepolti! Quanti no- 
mi di Letterati ». che giaccio- 
no, e giaceranno: per fempre 
fconofciuti; farebbero oggidl 
venerabili nell’ Italia ,. fe non 
per la mole ; ο perla. quenti- 
tà, almeno perla qualità del- 
le loro Opere, feogni età ανεί- 
fe avuto chi a tal forta d'im- 
piego: seo. fi fofle! Ora 
quell 


queft’ è ciò , che io tento al 
prefente col mio Libretto, a 
cui, con efempio prefo di là 
da’ Monti, fo il titolo di Sup- 
plementi al Giornale ‘de’ Lettera- 
ti d Italia, sì perchè dal Gior- 
nale riconofce i fuoi princip]; 
sì perchè nella parte , che le 
Differtazioni riguarda , viene 
ad eflere come una continua- 
zione di effo ;, e sì finalmente 
perchè voglio farmi gloria di 
prendere ad impreftito da eflo 
non folo l'idea , ma. ittefla 
denominazione ancora. 

Ed ecco manifeftato, fenza 
quafi accorgermene , il moti- 
vo, ed il foggetto di quefto , 
e de Volumi, che quefto fe: 
suiteranno .. Mia intenzione 
fi è dunque di unire; e didar 
alla luce una gran Raccolta di 
Differtazioni, ο altri brevi 

Com- 





Componimenti degni di lun 


ga; edeterna durata. Non an- 


draffi ρετὸ in traccia d' effi fuo- 
rid’ Italia, volendo anche in 


ciò: feguitar religiofamente 1’. 


iftituto degl’incomparabili Au» 
toridel Giornal di Venezia , 


i quali non ammettono nel 
loro Libro: cofa ; che: non fia 


nata in Italia, o che all’ Ita- 


lia almeno non appartenga . 
οἱ pubblicheranno bensì Dif- 
"fertazioni (re quel; che fi di» 
«ce delle Differtazioni, intenda- 
| fi anchedetto d' ognialtra ma- 
mniera di breve Componimen- 


to) tanto di Letterati Viven- 
ti, quanto Defunti; ed in 


‘ciò fare non s'avrà fcrupolo , 


quando la cofa lo meriti, fe 


| faranno paflati molti anni ; 


ed anche fecoli dal fiorire di 
quel tal Letterato ; fembran- 
| | do 


do: a me; che la loro fortuna: 
ta confervazione per tanto tem- 
non fia ftata fenza miftero , 
maabbia datoloroin certa tal 
qual guifa diritto di perpetu- 
arfi in quefto Libro. 0. 
‘Quanto alla: Lingua delle 
Diflertazioni; più motivi; che 
ora non iftaro.a dire , i ob- 
bligano alle due , Italiana, e 
Latina. Ioavreivoluto riftrin- 
germi alla fola noftra. feliciffi- 
ma, e copiofiflima Italiana:; 
«ma confiderando , tra l'altre 
«cofe, che non. menodella Ita- 
diana prefente, Lingua d' Ita- 
lia fi è ftata anche la Latina), 
e che per eflere ícritta in una 
favella cosi nobile una qualche 
bella Differtazione hon potea 
cavarfi ragione d'efcluderla , 
ho poi creduto bene di darluo- 
go anche a ‘quefta. Non cos 
Da fi am- 
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ἐν 
d 


fi ammetteranno, fiero Lati- 
ne, ofieno Italiane, cofe,che 
altre volte. abbiano veduta la 
pubblica luce col mezzo della 
Stampa. Ciò farebbe in certa 
maniera un’ ufcir fuori dell'in- 
tenzione di difendere dall’ ob- 
blivione, e togliere dalle tene- 
bre, in cui reftar potrebbero, 
1 parti de’ più nobili, e de’ più 


‘bravi ingegni Italiani. 

-1: Quefte fon le cofe- principa» 
1t, che io volea dire circa il ft 
ftema della prefente Kaccol- 
ta; e fu quefte fi continuerà 
fino a tanto che dalla cortefia 
de’ Letterati Italiani ne verrà 


fomminiftrata materia. lo in- 
vito perciò chiunque: ha cuore 
per la gloria della-noftra Na- 
zione ; e per l'aumento delle 
Lettere, a non occultare le 
fue, o le altrui dotte fatiche; 
ma 


.ma a voler generofamente co- 
municarle per la pubblicazio- 
ne. Il ricapito dovrà farfi in 
mano del Signor Gio: Gabbriello 
Hertzin Venezia, che fenza τ]- 
«guardo a difpendj , e con fin- 
. golar emulazione agli Oltra- 
montani, neincomincia, e ne 
profeguirà dalle fue Stampe 1 
edizione. Avvertafi però a que- 
fto paffo, che come io libera- 
mente, e per niun fine d'in- 
tereffe, o di gloria; imprendo 
‘adeflo quefto carico; cosi voglio 
continuat ' anche in avvenire 
nella fteffa libertà, ed indipen- 
denza , sì nell’ alterare quefte 
leggi, cht per ora mi fon pre- 
fifle, si nella fcelta de' compo- 
nimenti, e nel luogo; che ad 
effi s'andrà in ogni Tometto 
affegnando. ‘l'alvolta farà ac- 
cidente , e talvolta ancora, e 
| più 


| 
| 





più frequentemente ; vifaràla 
fua ragione nell’ ammettere 
più quella; che queíta, ο nel 
pubblicare: prima quella, | che 
quefta Differtazione ., ovvero 
ancora nell’ affatto efcluderne, 
e rigettarne alcuna; ma diciò 
non ci fia chi pretenda rendi» 
mento di-conto, εβεπάο rifo- 
luto di abbandonare più toíto 
l'umprefa , che patire una mi- 
nima foggezione , o violenza . 
Ed-é appunto per quefto, che 
quella libertà, che interamen- 
te era mia , ad altriSoggetti , 
maggiori d' ogni eccezione , fa- 
re ho voluto comune ; ac- 
ciocchè .da loro, non meno , 
che. da me; dipendendone la 
fcelta, 1ο folo non abbia a ri- 
manere efpofto o alla taccia ; 
ο αἱ] infiftenza :- Tanto inten- 
daft anche delle lodi , quando 


ac- 


b 


accaderà di nominare alcun Sog. 
getto. in. qualche» breviffima 
Annotazione , che mi occorre- 
rà di fare ; volendo; ad imi- 
tazione de’ più faggi Moderni, 
effere parciffimo co' Viventi , 
e più abbondante co’ merite- 
voli Defunti, maffime fe fa- 
ranno di lungo tempo defun- 
tl. 
. Sbrigato da quefte premeffe , 
io mi rivolgo in fine a ciafcu- 
no Amatore di Lettere , pre- 
gandolo a voler benignamente 
aggradire quefta mia rifoluzio- 
ne , al folo vantaggio , come 
da principio 5’ è detto , ed al 
folo utile Letterario diretta . 
Che fe, come accader fuole ; 
e come varj fono i pareri de- 
gli uomini, ci farà taluno; 
che per qualche fuo partico- 
lar talento o d' invidia , o di 
con- 








contraddizione , ο ἆ altro , 
ΏΟΠ:{αρτὰ rifolverfi ad appro- 
| varla, lo fupplico inftantemen-. 
te a non difturbare l'altrui di- 
letto, o profitto, co’ fuoi dit- 
corfi, ma viva egli, e lafcivi- 
| vere. ‘anche gli altri nelle pro- 

prie opinioni È 
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NOI REFORMATORI 
dello Studio di Padova. 


Avendo, veduto” pet. ty pud 
di revifione, & approbatio- 


ne del P. F. Tomafo Maria Gennari 
Inquifitore nel Libro Intitolato Sup- 


plementi αἱ Giornale de' Letterati d' 


Italia Tomo Primo non v'effer cos* - 


alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , & parimente per Attefta- 
to del Segretario Noftro , niente 
contro Prencipi ; & buoni coftu- 
mi, concedemo Licenza à Gio: 
Gabriel Hertz che poffi effer ftam- 
pato , offervando gl’ ordini in 
materia di Stampe , & prefentan- 
do le folite copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, & di Padoa. 


Dat. 8. Febraro 1721. 


( Carlo Ruzini Kav.Pr. Ref. 
( Francefco Soránzo Pr. Ref. 
( > 


Agoftino Gadaldini Segr. 
| SU P- 
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«D'ITALIA. 


ARTICOLO E 


Ragionamento "Accademico d ATELMO 
1 ΕὐΟΑδΙΑΝΟ Paffore Arcade intorno 
al Frumento bucato , e inverminato 
"del MDCCXX., recitato nella nuova 
«Accademia Fifico-Medico-Matemati- 
ca erettain S.Savino di Piacenza, e 
mandato al venerando vecchio Paftore 
‘Arc. VOLANO dellaColonia Croftolia. 


Ome mai un povero Paftorello 

. d" Arcadia ofa folo aprir bocca 
Voi prefenti , ampliffimi Uditori , € 
come uno accoftumato ad affidere ia 
riva ad un Fonte ; o all'ombra:.d'un' 
Olmo, ha il coraggio d'occupar que- 
fto feggio. caldo ancora} e fuperbo d 
aver" accolti in breve giro di tempo uo- 





, mini per fapere, ve per ingegno si rag- 


guardevoli? Tutto il mio ftudio altro 
mai non è flato ; ‘che ο faper condur- 
Tomo 4. A rca 


2 SUPPLEMENTI 
re a un pafco poche pecorelle, ofaper 
cuftodirle quando dagli affalti de' la- 
droncelli, e quando ‘dalle. infidie de’ 
Lupi. Io non vi niego d' aver talora 
adattate le labbra, e le dita a qualche 
zampogna, e forfe forfe con non in- 
felice fucceflo. Ma che ha da far que- 
fto colla grande intraprefa , a- cui que- 
fta fera m'accingo?. Ella è ben faccen- 
da affai diverfa teflere un ragionamen- 
to ad intelletti fublimi , e fciogliere 
un fuono a fordi tronchi , e ad inof- 
pite rupi. Quanta pietà vi prendercb- 
be d'un rozzo Contadinello , il. qua- 
le nato, e crefciuto fra i tranquilli 
efercizj della natia fua condizione, fe 
il vedefle improvvifamente obbligato 
là in feno all’ Oceano al regolamento 
d'un Naviglio? Avvezzo folo il me- 
Íchino-o ad accoppiar due Buoi fotto 
un’ Aratro, o a ftringere in manipoli 
le fpighe mietute , qual arte avrebbe 
egli or per declinar da uno fcoglio. , 
or per fecondar' una corrente, .ed ora 
per abbandonarfi ad un vento? Chi 
appena ha tanto di capacità perdifcer- 
nere il Timo dal Napello; οἱ Elce dal 
| Faggio, ne avrebbe aflai meno per di- 
ftinguere gli ufi , gl impieghi, l'in- 
x | dole, 





ARTICOLO I. 3 
dole, e dirò cosi il talento d'un mon- 
do di farte , di vele , c di antenne . 
Ma comunque vadafi la bifogna , è 
forza ubbidire . Io più non bilancio 
un momento: io più non pehío a con- 
fultar le mie forze quid ferre recufent , 
quid valeani : Bado íolo ad efeguir'i 
voflri comandi. In tanto, fe tutta vo- 
ftra è la colpa del ragionarvi, che io 
fo; tutta ancor voftiafarà la pena dell 
afcoltarmi; che voi farete. 

Poichè debbo parlarvi , e poichè 
Traelia conveniunt bellantibus αγά 
colonis , 
a mihor mia fatica, c forfe ancora à 
minor voftro rincrcícimepto non per- 
derò di villa le mie Campagne ; ne 
porró la falce , che in meffe appunto 
nata fui propj miei campi . Quindi , fe 
io vi fcmbro maggior di mé medefimo 
pel luogo, da cüi viparlo ; al tempo 
ifleflo vi diverrò egualea me 'medefimo 
perla materia, dicuifon per parlarvi; 
A me dunque cade in acconcio tener: 
vi difcorloidel funelto avvenimento ac» 
caduto la flate trafcorfa ai noftri Fru- 
menti . Io non richiamo alla voftra 
memoria quefta difavventura per. de- 
‘ plorarne il danno ;. Ja;prefento alle vo- 
| Ar 2 ftre 


SUPPLEMENTI 
ftre menti per difaminarnela cagione. 

Ne’ paffati più cocenti mefi di Lu- 
glio, e d'Agoflo, apparve fu i Gra- 
nai il Frumento tutto tempeflato di 
brucolini, o bacolini biancaftri , det- 
ti da noi Camolette , € tutto d'ogni 
intorno , permettetemi quefta efpref- 
fione, tutto nevicato di candide Far- 
falline. Tutti han ben faputo. accufa- 
re-sì lune, chel'altre, per ree dello 
fpictato faccheggio ; ma pochi fi fo- 
no prefo penfiero d' indagare da qual 
barbara regione fiafi moffa quefta , di- 
rò così, depredatrice armata , e qua- 
le ο cupidigia , o vendetta, o vaghezza 
1 abbia ifligata al si fatale defolamento. 

Permettetemi quindi , che fia opra 
del mio difcorfo , € fuggetto del vo» 
ftro intertenimento quefta non: si age- 
vole inveftigazione . 

Grazie al fecolo ,. in cui fj fta- 
ti noi ferbati a vivere, è fgombrata 
ogni fantafima , e tutte fon diffipate 
le tenebre. La Putredine riputata per 
tanto tempo un oggetto di venerazio- 
ne, non é più a'noflri giorni, cheun 
nome di fdegno , € di naufea. Que- 
fla per l’addietro sì avventurofa geni- 
trice d' immenfi Viventi., è ftata alla 

: fine 
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fine obbligata a fmontar dalla fcena ; 
fu cui per venti , e pià fecoli ha fo- 
[tenuto un Perfonaggio. sì alla fua condi- 
zione improporzionato . I nafcimento 
di molti viventi dalla Putredine paffa 
oggidì per non men favolofo di quel, 
che paffi per favolofo o il riparamen- 
to dell' uman genere dalle pietre lancia: 
te dietro le terga da Deucalione, allo» 
ra quando (α) 
- Saxa( quis boc credat , nifi fit pro té- 
fle "vetuftas ? ) 
Ponere duritié cepere,fuumq;vigoremy 
Mollirique mora; mollitaque "o 
formam , όνς, 
Quod folidum eft, fleîtigue "quit ; j 
mutatur in offa | 
Quae modo vena vet: fub eodeni πο- 
mine manfit, erc. 
ovvero lo fpuntamento di que’ podi 
guerrieri dai denti del Drago feminati 
da Giafone, e da Cadmo , quanto lt 
uno, e T' altro (0) 
Sparfit bumi juffos, mortalia femi- 
κε SIN, dentes, 
Inde(fide majus)glebae cepere moveri, 
Primag;de fulcis acies apparnit baftaey 
A 3 Teg- 
(a) Ovid. Mettam, lib. t; | 
(b) Ovid. Metam. lib. 3. 


di 
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Tegmina mox capitum picto nutane 
ria cono, 
Mox bumeri, petiufque , ontratague 
bracchia telis- 
Exiflunt , creftitque feges clypsata 
virorum . 
Io qui non intraprenderà a combatte- 
re sì palpabile menzogna.. | Le fortu- 
nate diligentiffime alcalini d'un 
Malpighi, d'un Redi, d'un Vallifnie» 
εἰ, e dietro la fcorta di quefte, quel- 
le ancora del Lovenochio , del Suam- 
merdamio , del Tournefort, del Lis- 
ter, dello Sloan, e fino della famofif- 
fima Maria Sibilla Meriane hannoab- 
baftanza di sì vana opinione trionfa- 
to. Chi dopo cotal celebre gente en- 
tra in campo , non può entrarvi per 
‘contendere col vinto: pienamente de- 
bellato, ο conquifo; può folo entrar- 
vi per applaudere al vincitore non mai 
a mifura commendato . Io non iftarò 
dunque a perder la lena, ed a ftanca- 
re la voftra fofferenza nell inutile reci- 
ta delle molte , non fo, s'io dica, o 
dottrine, o frenefie degli Antichi . 
Quefti nell’ affare della generazione 
non opinarono da Filofofi, ma farna- 
ticarono da Poeti; e più che folleci- 
tu 
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ti d'indagaril vero , fi moftrarono inten- 
ti ad inventar favole, c più che incli- 
nati ad ammaeftrar gli ftudioft,  parve- 
ro in materia sì rilevante. avidi d' in- 
gannare il volgo ; fofse ciò di que’ 
grand'uomini o malizia, ofemplicità, 
oignoranza. Egli é ormai fuor di dub- 
bio, che qualunque viventc fiafi gran- 
de, o piccolo, nobile , o ignobile , 
perfetto; ο imperfetto, ragionevole ; 
o irragionevole , nafce. dall’ uovo del- 
le neceffarie circoftanze guerriito. Que 
fla verità lampeggia oggidi nella Re- 
pubblica Letteraria più che il Sole nel 
fuo fitto meriggio. 1l difcorfo ; c la 
fperienza:fè fono finalmente data ma- 
no per iftrappar. il velo dal volto di 
un Fenomeno ftato per si gran tempo 
altrettanto occulto, che dimeftico. 
 L'immortale füpremo Signore fece 
nell uomo un piccolo sì, ma ammira- 
bile regno. In lui collocò la ragione, 
come regitía ;^ed'ordinó i fenír come 
fioi miniftri obbligando quella a con: 
fulta : εί[α per: retto fuo governo , e 
quefti per efporr'a quella mai fempre 
con fedeltà î lor fentimenti ? Quando 
è mai che la ragione più abbifogni di 
tener configlio co’ fenfi, che quando 

A 4 ος- 
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occorrono affari fpettanti alla natura. ? 
I noftri fenfi fono quelli, che tutto dì 
converfano colla natura , e la natura 
è quella, che tutto ditratta co^ noftri 
fenfi. Effi con lei fono mai femprein 
iftrette conferenze, e per lei fono mai 
fempre in moto , edin opera. Ella 
per effi {εορτε i fuoi arcani, e ad ef- 
fi confida la.fua condotta; e tra lei , 
cd effi. paffa mai fempre- un continuo , 
fincero ;. vicendevole , anticocommer- 
cio. Or quanto ὁ mai di miftieri , che 
la ragione nelle faccende fenfibili fe la 
intenda co’ fenfi ,. e che-dall' alto del 
fuo tronofi compiaccia interrogare que- 
fti fuoi degni miniflri ;. i quali ogno- 
ra lefeggono intorno, e.i quali ogno- 
ra nelle naturali cofe. di: ben config!iar- 
la fono non meno in debito j. che. in 
efetcizio ? Qual Re ídegnó. mai nel 
{Πο gabinetto in un’ emergente ( po- 
niamo cafo ) di guerra udir il parere 


d'un prode Capitano, il quale venu- 


το dal Campo può a.lui renderne buon 
conto, e può incanutito ne" pericoli 


dell armi , e ammaeflrato dalla fpe- 


rienza , a lui fuggerire ogni più fag- 

gia rifoluzione? fappiamo pure aquan- 

ti abbagli foggiacque il gran Padre del 
Peri- 


- 
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Peripato intorno ai difegni ; cd alle 
Operazioni della. natura ,, folo perchè 
fuperbo. del fuo. füblime intelletto 
récoffi a vergogna di mendicare da' 
fenfi quelle notizie ; delle quali pu- 
re, per fua bocca, folo dai fenfi po- 
tea venirne in chiaro. Quell' Eroe , 
che ugualmente fi vantó d' effer figliuo . 
lo di Giove , e d'efler difcepolo ἆ A- 
riftotele, deftinó a- quefto fuo illuftre 
Maeftro dieci milla uomini ( quando - 
poco più ἆ altrettanti ferboffene ei me- 
defimo per la conquifta del mondo ) de- 
ftinó , dico, a quefto fuo illuftre Mae- 
ftro dieci milla uomini, i quali altro 
impiego non avefleto , che fargli paf- 
far a raffegna fotto. degli occhi tutti i 
teforidella natura da loro fteffi da par- 
ti più remote ragunati, e fin dalle vi- 
fcere della terra ricavati; c giufta le 
relazioni dei medefimi fuoi ‘ fauardî 
più, che a capriccio dellefue fpecula- 
zioni, lavorafle la. valta univerfale fua 
Fifica. O, fe ai noftri moderni Filo- 
fofi fofse ftato aflegnato dalla munifi-. 
cenza di qualche Principe un si fcelto 
numerofo Drapello , certamente ne av- 
rebbero ufato con altra avvedutezza , 
e maggior ώς avrebbero - incon- 
$ tra- 
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trata nello fcoprimento del vero! 
‘Hanno quefti fcoperto , che tutti 
gli animali nafcono dall’ uovo; e dall’ 
uovo nafcono ancora tutti quegli ani- 
maletti chiamati da Greci Entomata, 
e da Latini Infetta. Sterminato è il 
loro numero, eincredibili fono le lo- 
rofpecie. La ftruttura di tutti è tale, 
che non v' é mente, ancorchè profon- 
da , che poffa concepirla ; e la pic- 
colezza d'alcuni è tanta , che non v'à 
pupilla, avvegnaché armata di lente, 
che pofla raggiugnerla. Tutti, prima 
che volanti, fürono vermetti , e pri- 
ma che vermetti furono uova: Dalle 
uova fecondate dall'accoppiamento de’ 
volanti fi fchiudono-i vermetti ; dai 
vermetti crefciuti: alla dovuta gran- 
dezza, e quietati nelle loro Crifalidi 
Ícaturifcono i volanti. Alla. celebra- 
zione delle loro nozze: pare da tutti 
di comune confenfo, più che altra , 
fcelta. quella ftagione , che è ugual- 
mente, Madre de Fiori, e de novelli 
Amori ; allorchè 
- Progne ritorna a noi per tanto:fpa> 
(homo | | 
Colla forella fua: dolce Cecropia: 
A lamentarfi dell" antico flrazio . 


Qual 
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Qual piacere farebbe: il noftro, fe. nel- 
Ia Primavera ,:ficcome ci accade ve- 
dere fpuntar i fiori, pullullar l' erbe 
e germogliar le foglie, οἱ accadeffe an-; 
cora colla fief felicità mirar quel nu 
volo: di piccoli volanti, i quali sbuc- 
cano. all’ aperto da varie recondite par- 
ti, in feno alle quali altria. ripararti 
dal gclo, altri a maturarfi nelle. Au- 
relie fono ftati per tutto il corfo del 
Verno appiatati , e nafcofi! L* aere. è 
tutto, diró. cosi , formieolante , ebul- 
licante di quefte alate fchiere, che in- 
quiete, impazienti, follecite s' urtano, 
s incalzano , fi premono non già per 
farfi guerra, ma per giugnere a ripo- 
farfi in braccio a ciò, che è deftina- 
to. dalla natura a ciafcuno di loro, di- 
τὸ cosi, come in propria eredità, ved 
in proprio appanaggio. 

: Quanto. v' ha nel gran regno della 
Natura di fenfibile » di vegetabile , di 
ftabile, di mobile, di fluido, di foli- 
do, tutto é di loro diritto. Quanto 
v. ha nel mondo e fotterraneo , ed ef- 
terno; tutto fembra ipotecato o ailo- 
ro accoppiamenti , oai. loro: raífcimen- 
ti, o ai loro fviluppi, oalla loro con- 
fervazione 5 

A 6 Il 
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Il gran^ Vallifnieri raccoglie fotto 
quattro Claffi tutto l’immenfo affol-- 
lato popolo di quefti minuti viventi. 
Una di quefte quattro claffi effa è di 
que viventi, ai quali è toccata in for- 
tela ‘vafta Provincia de Vegetabili .' 
Ogni -Pianta ; ogni Virgulto , ogni 
Erbetta, ogni Fiore , ogni Foglia B. 
anzi quafi qualunque parte d'ogni pian-- 
ta, d'ogni virgulto, d'ogni erbetta 
d oghi fiore jd ogni foglia è obbliga- 
ta'‘ad albergare' j^ e.a nutricare in sè 
fleffa, c di sè Relfa; non che una fpe- 
cie, mapiù, e più fpecie di queftivi- 
venti. Il fopralodato Vallifaieri οἱ fa . 
fede indubitata aver egli offervatonel- 
la fola Quercia annidaryifi ducento , 
e più fpecic = Pianta coníacrata a. ra- 
gione da'buoni antichi a Giove, co- 
me. che ben bifognofà del fuo Patro-. 
cinio al mantenimento in sè fola di 
tanti ofpiti indifcreti . Sino i poveri 
Fiori non vanno cfenti dalle infeltazio- 
ni di qucfte crudeli beftiolucce . Ben-. 
chè effi fieno 'l’ opra più diletta ‘della’ 
Natura; perchè zz: floribus , ‘più ‘che’ 
altrove, "Natura. efl maxima ; purein: 
εἰδ. εἶ]α non ha avuto alcun riguardo: 
per effi. Grande difavventura! - | 

| J'ut- 
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| Tutto ilera a corfodilor vita è un giorno; 
E pure in un. giorno di vita, che non 
fotfrono d'ingiurie, e di ftrazj ? Noi 
ci diamo ad intendere , che le Api fic - 
no le fole , che ronzando per l'aere 
s'aventino barbare ai fiori, e impia- 
gandogli co' loro pungoli, da mille, e 
mille ferite ne fuggano l' anima. Not 
ingannati ® Un mondo d'invifibili In- 
fetti fi rovefcia fopra di loro al loro 
fpuntare , e tutte mette a faccheggio 
le loro ricchezze. Coftoro nè pietofi 
per una vita, che dura s? poco , néteneri 
per una beltà 5 che lufinga cotanto, 
sazzannano ai poveri fiori, e in effi 
tutta sfogano l'innata loro voracità : 
folcando , e fcannellando la fuperficie 
delle foglie fanno , che la luce altri- 
menti da quel, che dovrebbe, in ella 
rifranga , e così rifratta percuota, € 
factti altrimenti da quel , chedovrebbe; 
le noftre retine, o fia T eftremità del 
noflro ottico nervo : intralciando, o 
dilatando i meati delle foglie , fanno 3 
che l'aere'per effi fi filtri, e fi vagli 
altrimenti da quel; che dovrebbe, e 
cosi filtrato , ‘é vagliato titilli, efolle- 
tichi altrimente da quel, che "dovreb- 
be, 18 noftre papille olfattorie . A 


14 SUPPLEMENTI 
di daquefta alterazione della fàperficie, 
e de’ meari ne fiori, rifulta, che i fiori af- 
fai fono men coloriti , e men’odorofi di 
quel, che Natura gli;dipinfe , e gli pro- 
fumó. Certamente ,fe i fiori poteffero: 
porfi. in. ficuro dai. morfi di coftoro. . 
farebbe ben'altra la.vaghezza de’ loro. 
colori, e ben'altra.la foavità delle lo- 
ro fragranze. Forfe più leggiadre, e 
più pompofe apparirebbero le noftre 
Paftorelle d' Arcadia. ,. ornandofene il 
petto, o.inghirlandandofene: il.capo , 
e forfe più fortunati, e più aggraditi 
diverrebbero que’ Paftori innamorati.; 
che loro ne fecero dono... Un faggio 
fenfibile di quefto lugubre effetto pote- 
tc. a voftr agio rincontrarlo nelle fo- 
glie delle Piante. Quando le vegghia- 
mo impallidire , fmugnerfì ,. attorci- 
gliarfi , accartocciarfi ,, noi diciam 
che fono annebbiate , e fcioccamente ne 
diamo colpa a quelle innocenti ftrifce 
roffe, che fulle fere eftive fi ftendono 
pel Cielo ; ma ricercatele nella. parte, 
che guarda verfo. terra, le vedrete 
tutte tutte piene zeppe di piccoli pi- 
docchi , i qualidivorano loro tuttà la 
polpa,, e beono loro tutto. umido; 
o. lacerandone. le fibre. lo fanno fvia- 
Isa 
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re, e gemere da mille boccucce ; 

Quindi il Frumento , avvegnaché 
raccolto fia. eletto in nobile cibo dell’ 
uomo , pure ful. campo è condannato 
colla maffa degli altri arbufti , e pian- 
te pii plebee ad effere nido, e foften- 
tamento ἆ alcuni di quefti Infetti. 
- Due fono le fpecie d' Infetti, chef 
veggono portate ad infultar il Frumen- 
to; © a procacciarfi dalle fue | vifcere 
l'alimento. Unaè di Brucolini, oCa- 
molettes l'altra di fcarafaggetti. La fi- 
gura delle Camolette, o Brucolini ab- 
biamo pur troppo la ftate trafcorfa avu- 
ta occafion d' imparar.a conofcerla .. 
Quelladegli fcarafaggetti può offervarfi 
nel fine del trattato. della Generazion 
degl’ Infetti del Redi, il quale chiama 
quefti Scarafaggetti Punrerzuoli. del Gra- 
no x e meglio ancora dopo l'Iftoria del 
Camaleonte del Sig. Vallifnieri in una 
Lettera del Ceftoni pag. 176. Tav. VII. 
-: Quando corrono Primavere umide, 
e calde, ficcome corfe l’ultima. paffà- 
ta , abbondano eforbitantemente | gl 


E Infetti; n 


- Quippe ubi temperiem eve bu-. 
morque , calorque, 
fanno tra loro maravigliofi concepi- 
| men- 
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menti , ed è prodigiofamente dell 
Umido, e del Caldo. 
——— Difcors concordia fetibus apta. 

Col favore adunque della ftagiene ; 
ful primo romperfi della Primavera 
paffata le accennate Camolette ( per 
parlare co'noftri ruftici ) flate racchiu- 
fe per tutto il corfo del Verno nelle 
loro .crifalidi , fi fvilupparono in im- 
menía quantità, e divennero Volanti. 
Quefti volanti invitati dall' opportuna 
temperie dell’aria, e ftimolati dall 
interno amorofo natio talento pa 
daronfi tra loro le uova. Gravidi, 
pregni d'uova, come fuol dirfi , Pact 
late, più non "reggendo al loro pelo > 
e null'altro più anelando:, che di de- 
porle , fi fecero intorno alle fpighe 
allora tra verdi , ο bionde, del Fru- 
mento, fcelte dalla. Natura non fo fe 
mi dica perutero , o per cuna di que- 
fla fpecie d'Infetti. Rinvenute le gra- 
na per le pioggie cadute, e perle neb- 
bie regnate, morbide, arrendevoli , 
e tenere nella lor buccia, venne fatto 
a que' volanti con tutta la maggior fe- 
licità, dirizzato il pungiglione, con 
cui armano la coda, di trivellare, di 
penetrarle, è di depofitare i in feno ad 

ogni 
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ogni granello un qualche lor’ uovo me- | 
fcolato , e fpalmato con un fugo fer- | 
mentativo.- Paffarono le fpighe ad in- | 
dorarfi, e maturó in loro ogni granel- | 
lo," ma non già a quella perfezione : 
onde poteffe o in parte, o in. tutto 
fcompaginarfi la ftruttura dell'uovo, € 
in parte, o in tutto inaridirfi I arfitdo | 
di quel fugo. Mictuto il Frumento fü | 
meno affai degli altri anni lafciato a - | 
diffeccarfi- ful campo . Solleciti fuor: : 
dell' ufo:gli Agricoltori , perchè fuor 
dell'ufo timorofi del Cielo, che ogni: : 
giorno minacciava pioggie, il riduffe- | 
ro iníicurezzafull Aje. Quivi o trop- | 
po providi a finir.di porlo infalvo, ο 
troppo avidi a fornire leloro emergen- 
ze; non gli permifero alcun ripofo , ma ! 
immediatamente il com preffero, il treb- | 
biarono, e fu i folai il collocarono . 

Perché fu il grano trovato fcabrofo , 
increfpato nella fua corteccia, «ο ottu- 
{ο, eímuflato nella fua mole, a ragion 
di non. éffere. pe fuoi gradi, e col fuo: 
metodo maturato } noi lo" chiamam- 
mo annebbizto: Perchè il Sole non po- bad ca! 
tette fulle aje:sferzare co’ fuoi raggi co- 
centi le grana a ragion delle folte nu- m" : 
vole, che o ricoprivano la fua faccia, /"b 

ο ΓΑ» 
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orintuzzavano la fua forza , non rima- 
fero uccife , ed abbronzate nelle. gra- 
na.le uova già ricevute, ficcome ucci- 
fi, ed abbronzati rimangono:-dentro il 
bozzolo i vermi da feta, «ed:i bruchi 
della. Grana Kermes; quando fi eften- 
dono al Sole (4) . 

O chi aveffe avuto allora: un faggio 
accorgimento! A. quanta. compaflione 
ci faremmo noi commofli in vedendo 
quel povero grano paflar dall’ aje fo- 
pra i folai , ed in sé fleffo racchiufa 
portar la fua. morte : ficuro dalle gra-: 
gnuole, e dalle tempefte , non eflerlo: 
da sè fteffo, e vincitore d'ogni nemi-: 
cò ful. campo reftar vinto da séfleffo y. 
dirò così, fotto la: propria tenda! 

Dopo alcuni giorni d’amico ripofo: 
fopra i Íolai , avanzandofi, e infiam- 
mandofi la. ftagione;} comincià a rif- 
caldarfi il Frumento, e; dirò cosi , ad 
agitarf?, ea palpitare ogni granellino. 
Quefto eftremo calore fu al Frumento 
comunicato da; quel. calore; che: colla. 
vita andavano nelle grana: acquiítando: 
le. uova: nel mentre:;. che effe uova do- 


La να Sinica dove rappigliandofi; 


ifvi- 


( a) Vedi dopo l’Ifforia del Camaleonte?” iffo- 
tia della Grana Kermes. 
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fi fviluppavano in Camolette, ο bru- 
colini. | Tape ος 

Scappato in quefla forma da: ogni 
uovo un bacolino in grembo; sd ogni 
grano, ogni bacolino fi diede a rode- 
re quel grano , incui nacque, alimen- 
tandofi di quella: polpa, e quafi diffi al- 
lattandofi di quella bianca foftanza , 
onde. cominciò a crefcere ,'a invigo- 
rirft; e alla fine impaziente di liber- 
τὰ e incapace di tanta anguftia , rup- 
pe la fua prigione, efi diede in pub- 
blico a divedere nella fembianza , nel 


- colore, e nella mole, che già sifenfi- 


bile comparve fotto a^ noftri occhi, 
e che ancora rimane: sì fcolpita nella 
noftra mente. Giunte adunque le Ca- 
molette alla deftinata grandezza, eal- 
la perfezion neceffaria , fi ritirarono 
in parte erma , placida, e romita de- 
gli ftefli folai, e quivirintanatefi, in- 
crifalidandofi, e in quel dolce oziola- 
vorandofi in volanti , dopo lo fpazio 
d' alcuni: giorni fi fvilupparono le na- 
te candide Farfalline. - | 

Quefte fon. quelle, che noi vedeva» 
mo. a torme gittarfi ful .Frumento , 
non fo , fe per baciare in fegno di 
gratitudine l'antica lor cuna., o per 

| pro- 
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profeguire nell’ antico feroce lor co- 
ftume di pafcerfi barbaramente d'effo , 
o depofitarvi le uova. Quefte faranno 
quelle, che nella ventüra Primavera ; 
ricorrendo favorevole la ftagione, fic- 
come appunto nella fcorfa, andranno 
rinnovando } orribile fcempio nella 
maniera, che abbiam defcritto ‘aver’ 
ufato le Farfalline loro Genitrici. Ciò 
addiverrà riferbandofi elleno ftefle in 
luoghi opportuni vive, ed immuni ne' 
freddi si temperati del Verno corren- 
te, e fcoppiando nella ventura Prima- 
vera dalle uova da effe depofte in par- 
ti adattate, i bruchi, e dai bruchile: 
Farfalline, le quali trovando le dovu-: 
te difpofizioni non degenereranno dal» 
le lor madri, e però faranno lo fteflo: 
empio giuoco, che le lor madri, in- 
torno alle grana del novello Frumen- 
to, fe la ftagione farà loro benefica ,: 
e favorevole. Il Ciclo guardi le noftre 
campagne con occhio bénigno , nó per- 
metta mai più, che reftino'in sì fatta 
guifa delufe le comuni fperanze . Ma 
imperverfino lè ftagioni , inferocifca- 
no-le nebbie, infolentifcano quefte mi- 
nute alate truppe , giungano pure a- 
dar affalto alle fpighe; e introduchine 

nel. 
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nclle grana del Frumento le loro uo- 
va, equafiin piazza di conquifta inal- 
berino le vittoriofe loro infegne : a 
rintuzzar’ tanto orgoglio ; a riparar 
tanto danno bafta, che in avvenire fia 
noftra. cura, primadi riporlo fopra i 
folai, di lafciàr qualche tempo al So- 
le ardente diftefo, e fdrajato full'aje 
il battuto , egià fgufciato Frumento. Se 


nell’anno trafcorío aveffimo avuta que- 


fla providenza», fi farebbero a’ quei 
fervidi raggi torrefatte le uova je 
guafla la loro fimetria ; ed avremmo 
con si poco ftrozzata si luttuofa dif- 
grazia nella fleffa fua origine. 

Or’ ecco divenuto un punto di pra- 
tica un rifleffo- di fpeculativa; or co- 
me nugas , & inania captant quei , 
che fi donano alle meditazioni della 
Natura? Con qual ragione : 
‘Povera, e nuda vai, Filofofia, 

- Dice laturbaalvil guadagno intefa , 
quando dalla Filofofia guadagno si efi- 
mio ella puó rilevarne ? E pur'una 
volta fmentita folennemente quella 
maffima, che mal fl conduce negliaf- 
fari o della repubblica , o della fami- 
glia chi tutta abbandona la mente al- 
le fcienze , e che rade volte fu fag- 
o gio 
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gio economo chi fu profondo Filofofo 

Ma veggio venirmi incontro due ro- 
bufte oppofizioni , il déclinar. dalle 
quali farebbe una viltà per chi parla; 
ed un'affronto per chi afcolta.. L'una 
fi fa forte col richiedermi perchè in 
una sì univerfale inondazione di quefti 
Infetti fia reftato attaccato il Frumen- 
to delle noftre Pianure, e non quello 
delle: noftre: Colline . Forfe arrivati 
quefti :volanti- alle. falde: delle colline 
v'hanno trovato impreílo il decreto di 
non paffar pi oltre; come vel leggo- 
no fui lidi giunte ai lidi l'onde del 
mare? L'altra mi fi para davanti coll 
avvertirmi;; chemolti , avanzata già la 
State, e fcoperta la. peffima- coftitu- 
zion del Frumento, lo han tratto dal 
folajo ,, ed: efpofto full’aje all'occhio 
del Sole ; ma reftituitolo fopra il fo: 
lajo ὁ inverininato forfe peggio : di 
quello non afliftito da quefta fervità . 
- Mi volgo alla prima, € ril[pondo+ 
Il Frumento delle Colline. non è fog- 
giaciuto alla. difavventura di quello 
delle Pianure o perchè non reftando . 
tant umido nel terreno delle Colline: 
per lo fcolaticcio , che hanno , non 
han trovate le pregne Farfalline tanta 

mor- 
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morbidezza; e tanta ubbidienza nella 
fcorza nafcente delle grana, e perciò 
non'è riufcito loro:trivellarla , ο pe- 
netrarla colla dovuta fücilità , e infi- 
nuarvi dentro le uova; o perchè nori 
reftando tant’ umido ; com’ io^ dicea , 
nel terren delle Colline per lo fcola- 
ticcio j che hanno, il Frumento ha nel 
térreno delle Colline avuta! quella tem- 
perie d'umido |, e fecco fi neceffaria a 
maturar bene ftagionato , e pel quale 
bene. flagionato maturamento é venu- 
to.a fcomporfi tutto il meccanifmo 
delle uova , e a non. ricevere il dovu- 
to ncceffario movimento quella rin- 
chiufa gentilifima macchinetta. — ^ 

Mi volgo allafeconda , e rifpondo . 
Il Frumento tolto dai folai, ed éfpo- 
fto full'aje è inverminato forfe peggio 
di quello rimafto fempre fopra de fo- 
lai, o perchè effendofi già fermenta- 
te leuova , e fviluppati i bruchi , ο 
Ρτε[ο α fvilupparfi, il caldo del Sole 
ajutò vie più l'incominciato loro mo- 
to vitale, e loro infufe maggior valo- 
re a fvilupparfi,. ο perchè dal calor 
del Sole più affottigliata, e più attua: 
ta l'efterna buccia delle grana fr refe 
più fragile, e in confequenza più at- 

ta 
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ta a efler rotta, e fpezzata dai teneri 
bruchi , molti-de’ quali. men: robufti 
per non poterla \laceràre fi farebbero 
in effa foffocati, e εβρ. ος che 
παν 

- Ma che dovrà diri delle: gradi; bhe 
nate in pianura » εἆ ammonticchiate 
coll’ altre infette , pur fi fono mantenu- 
te illefe nella comune contagione? To 
per me porto opinione, che non tut- 
te le, grana in. ogni fpiga fieno {βία 
inveftite. dalle gravide farfalline ,fic- 
come in un giardino non tutti i fiori 
reftano flagellati, ed abbattuti da una 
furiofa grandine, né tutte foyra un'al: 
bero le foglie. Vo di più divifando ; 
che in alcune .grana fi fieno fchiaccia- 
te le uova ful. campo, perchè quelle 
grana ful campo nelle loro fpighe fi 
fono a perfezion maturate, ficcome 
fopra una Pianta.a perfezione matu- 
rano alcuni frutti, quantunque la mag- 
gior parte rimanga o acerba, o male 
ftagionata . In oltre io penío che in 
alcune grana le uova fi fieno abbron: 
zate full'aja al Sole, quantunque: de- 
bole, e fcarfo, come quelle , che fa- 
ranno nel batterle rimafte a fiore. full’ 
aja , ed a galla dell'alue , ο οοπ {8 

per 
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parte, donde ricevettero l'uovo y. dn 
faccia al fole rivolta. 

Qui è da avvertirfi che quefte : uo- 
να o fchiacciate , o abbraftolire- nel- 
le grana, macinate colle grana ren 
dono il pane non folo v'inprato fa- 
pore, ma di confiderabile pregiudizio. 
Hanno elleno in loro ftefle, refe infe- 
conde , un fale volatile diffolvente , che 
comunicato al pane 3 € dal panea noi , 
può recare alla falute non lepgieri 
incomodi., giacché?x üs conftamus, 
ex quibus putrinur . Debbe dunqne chi 
è di gentil-palato, e di dilicaro fto- 
maco non ammettere fulle fie menfe 
che pane formato dal vecchio frumen- 
to; altrimenti tema; a fofpetti di ri- 
cevere col tempo o ppreftione da quel 
cibo medefimo, dacui ricever dovreb- 
be il principal fuo nutrimento. 

Or' ecco dopo aver voi vedura la fto. 
ria naturale giovevole all ecconomia!, 
voi la vedete ancora utile. alla falute 
dell’ Uomo. 1i Romano Ippocrate Cel- 
fo fcriffe per ciò nella fua Prefazione : 
Rerum maturae contemplato medicum 
medicinae ‘reddit: aptiorem s lo che cab- 
biam veduto a'noftri giorni verificato 
ne’ primi ‘due Storici della Natura Re- 

Tomo I. B di, 
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di , e: Vallifnieri .. Quanti», [ai quali 
immenfae vuperunt horrea meffes dell: 
anno: di. là; faccolte altre fu i propj 
campi, altre ammaffate full'altrui. ins 
digenze, quanti, dico, di quefti ta: 
li; che provvidi già ferbarono ‘ilvec+ 
chio frumento, .ora 'cortefi a noi lo 
efibifcono! Mirategli :: ufanò ‘effi del 
nuovo, e a noi-offrono il vecchio ; 
fagrificando! il proprio :al pubblico be: 
ne. Ciò; nonne dubitate, è amor di 
noftra falute, non' già profitto de'lo- 
ro accumulamenti ; ‘ed è zelo per noi 
ciò , che ‘potrebbe fembrar intente 
pet loro. : 

Qui potrebbero per. avventura ih | 
ficciariì varie bizzarre rifleffioni fulle 
vaghe; dirò così, metamorfofi non fa> 
volofe di quefti viventi, fra le quali 
fegnatamente quefta;. Tutte le fpecie 
degl’Infetti volanti:non fi hanno: per 
capaci a generare, fe. non dopo; che 
hanno pofte: lali; Nel tenergli Natus 
rà ravviluppati nellelorocrifalidi par, 
che ugualrfiente intenda e a fornir lo- 
roil dorío d'ali. 5e a ftrigar loro: gli 
flromenti ricercati.alla grand’. opera 
del: propagare. Se le ali fono vantag« 
giofea si illuftre funzione, perchéNas 
| ii * tura 
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tita concederle agi" Infetti, € poi ne- 
-garleagli uomini ?-Se; Natura ebbe in 


.confiderazione 3-cheragl’-Infetti: erano 


utili per lanciarfi di volo. al.poffeffo 
dell'oggetto amato; come non pensó; 
che molto più utili farebbero flate 
agli uomini agitati dall' amorofa paf- 
fione. con più di. violenza perchà-con 
piü:di cognizione?..L' amore negl'In- 
fetti è appetito ; l'amore negli uómiui 
Ὁ ragiohe. 'Orcon quanto maggior'im- 
peto:; econ quanto maggior’ anelamen- 
to fi fpinge a una bella meta un. veg- 
gente , che un cieco? Quanti ; cheora 
languifcono in amara, lontananza, o in 
penofa fuggezione, fe. proveduti foffe- 
ro d'ali, ricorrerebbero unitamente a' 
propj congreffi, dove aveffero piü co- 
niodo, e più. pace dall’. altrui o gelo- 
fia, o vigilanza? Felice l'uman gene- 
re, fe, come ha l'ali l'Amore , ali 
ancora aveffero gli Amanti. Ma for- 
fe Natura. agli uomini non accordò 
quefto dono ,. perché forfe molti fe ne 
farebbero :prevaluti, controle ftefse in- 
tenzioni della Natura,. a fuggire quai 
faggi Dedali dall'amorofo -Laberinto 
intrigato ; fallace, e confufo aflai più, 
che già quello -di Cretà. uao: 
yr B 2 Ma 
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Ma in quali allegre feftofe digreffio- 
ni trayio , mentre tutto por mi 'do- 
rei inapprenfione per leforti difficul- 
‘tà, che voi; ingegnofiffimi Uditori } 
già mi fchierate a fronte , alle quali 
non fo certamente che ragion potrò 
rendere? Intanto è ormai tempo, che 
fo mi taccia: affai io diffi , affai voi 
‘afcoltafte ; ‘avvegnachè nulla io diffi, 
€ nulla voi afcoltafte , perché io nul- 
la diffi, voi nulla afcoltafte degno di 
voi. M' accorgo ora, che io. in me 
rimoftrai più, che fapere, ardimen- 
to, € chein voi efercitai più, che il 
voftro intelletto , lavoftra tolleranza, 





ANNOTAZIONE. 


9 S Erva quefto Paftore Arcade (che 

J ni fia lecito di palefare, ch'egli è 
il Sig. March. UBBRRTINO LANDO 
di Piacenza, nobiliffimo non fola- 
mente di fangue, ma d'animo d'o- 
gni più bella virt guernito ) ferva, 
dico, d' cfemplo a tutti i Paftori 
d'Arcadia ,. acciocchè in avvenire 
,; hon tanto in canti , e in fuoni , 
, Come tutto di con gloria delle let- 
, tere, e della noftra &Kalia fi fente, 
» il 
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» illoro talento: impieghino, quanto 
τν nelle più utili, enelle più fenfate fa- 
- tiche di ricercare; edifcoprire qual- 
s» che arcano. della Natuta.. Ecco; che 
3; connoflra giojas incomincia a vede- 
ss reil frutto dellefervorofe; egiuftif- 
>> fime perfuafioni del Sig. Antonio 
» Pallifuieri , ch' egli è: appunto il 
5» PaftoreZolano a cui meritamente 
3} è ftato mandato quefto utile ,.edot- 
» to Ragionamento 3 sì perchè: egli n? 
5, elato: il primo motore, sì perché 
;», dalle fue offervazioni , e ‘dottrine, 
. quefle ,; come. rami da fruttifero 
»» tronco; chiaramente derivano. Scrif- 
55 fe quefti nel fuo Ragionamento .in- 
5 torno L Eftro. (4) che invece.di cane 
» tare lamenità delle. felve , 0: de" 
» prati, .o.de'campi, cerchiamoan- 
-. s» cor qualche volta come nafcano , 
» come germoglino, quali .animali 
» V'annidino, e'vi pafcolino: inda. 
5, ghiamo l'origine, la notomia , ed. 
» i coftumi loro; fvifceriamo la na- 
» tura delle cofe', .non'lodiamo. la. 
,» bellezza efterna; ο l'utile delle-me- 
ο defime; 'Principiano ad efeguirfi gli 
536. £uopgp.ds uti 
(a) Ejperien, ed'offerv. in Padova nella famp; 
del: Semin, 1713. 4-pag. 152. 
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utlifimi fuoi configli ; e fi può fpe- 
rare di vedere fempre più perfezio- 
nata la naturale ftoria da’ noflri 


‘Paftori.: d' Arcadia ;; pofciachè; «ο- 


πιο ποτὸ il fuddetto Sig. Zallifmieri 
fotto: la perfona dél:menzionato Pa- 
ftor Zolano, nefluno:è più «in. ob- 
bligoa farlo di noi, perchè niuno 
meglio di noi la pratica. più alla 
Ícoperta, e. più alla dimeftica. Noi 
veggiamo;per cosidirejignuda laDca 
in mezzoa'campi, e in mezzoallefel- 
ve; l'offerviamolibera fenza mafche- 
ra, fenza fiocchi , e fenza belletti , e 
pofliamo di buona voglia con ozio ;.€ 
con pazienza da capo a piedi diligen- 


; temente difaminarla ,.econ la noftra 
/ fantiffima femplicità defcriverla.; ec. 


- 1533 Del refto la difgrázia, la:quale 


ha.dato motivo al Sighor Marche. 
fe Lando di dire il. prefente dotta 
Ragionamento nel primo aprirfi dell 
Accademia Fifico-Medico-Matema» 
tica di Piacenza, di. cui egli è uno 
de Fondatori, non é {ατα fentita 
ne fuoi paefi folamente!). ma in una. 
gran parte d'Italia, e fingolarmen- 


te negli Stati di quella Sereniffima 


Repubblica . 
AR 
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Lettera del f Monfia Tenor F ILIPPO 

ΙΕ. TORRARB, efcovo ἆ Adria, 
€ fopra una pubblica Ifcrizione di Cone 
to fini, che fla regiftrata a Lettere an 
«i. tiche nel Palazzo Pubblico d'Afolos 
ce fopra un Frammento d' altra Ifcri- 
uit wc sind ἆ Afolo ; al Sig. Dotto- 
- re]ACOPO FACCIOLATI Pre. 
- fetto degli ftudi nel Seminario. di 
ni dioc: : 


t Eus Mio signore: 


L Sig. Forlani attori uh bel ri 
- piego per falvarl onore della^Ifcri- 
zione, o Sentenza Afolana ,-la quale 
‘è flata fatta rea di fraude , e ἆ impo. 
tura. Aveva eglifinora creduto ,' che 
Ja Sentenza fteffa quale egli per mezzó 
'dilei me la mandò, e quale fla fcrit- 
τας e dipinta fotto la pubblica Log: 
gia d" Afolo , foffe quella deffa tutta inte- 
‘ra per ogni parte, che aflerifce efferc fta: 
tatrovata in Afolo l'anno MCCCVIE, 

«Ma poichè ha:vedute le oppofi zioni 

che gli fono ftate fatte » à coftretto" à 
B 4 con- . 


νομών 4 
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confeffare, che quella, che prefente- 
mente. fi ha, è ripienadi barbarifmi, 
di fciapitezze , e di mille errori; il- 
«chè s'immagina effere provenuto, dac- 
«hé dall’ originale ; trovato nel fud- 
«detto anno , ne fieno in quel fecolo 
barbaro ftati tolti degli efemplari da 
«mano veridica ; ma imperita , e.che 
-quefti dipoi di tempo in tempo copia- 
ti, ericopiati fempre da più ignoran- 
ti, € pofcia voluti emendare. da fcio- 
li, e peggiorati, e indi anche poftil- 
lati, ed inferte le poftille , ο le pre- 
tefe fpiegazioni nel tefto , fiafi final- 
mente formato quel moftro, che ora 
vediamo, Se così è, dunque il Cen- 
fore ha detto. bene quando ha detta, 
«he la Sentenza, che gli fu mandata , 
non, può. effere vera ,, πὸ legittima , 
nè antica ; e quindi bifognerebbe per 
onor .d’ Afolo cancellarla dalle mura. 
della pubblica Loggia, e il Sig. Fur- 
lani non dovrebbe mai efporla agli 
occhi del Mondo erudito nelle fue Sto» 
rie per. non. incorrere nelle cenfure ,, 
che ora fi fono fatte, ed in maggiori 
ancora, come ella farà veduta, ed efa- 
minata da ingegni più acuti , e più 
dotti, | 
Ma 
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‘ Ma per dire il vero, io non ‘poflo. 


perfuadermi del fuppofto del Sig. Fur-. 


lani, e:credo ,. chela Sentenza tutta in: 
corpo: fia falfa. , € negli ultimi fecoli 


.da. mano ignorante fabbricata : Nè fo. 


capire come: l'audacia , ο È ignoranza. 
fia arrivata a tanto di mutar non fola- 
mente le parole, credendo di miglio- 
rarle,: come farebbe joufferunt , ubei, 
&c. ilchè anche potrebbe paflarfi; ma 
ancora inferire, ed intrudere i fatti 
flefíi ,, come la. deduzione della. Colo- 
nia d' Afolo,, che io non crederó mai 
effere originale, fecondo che fi dirà 3 


e im oltre i periodi, e le formule in- 


tere,, etantc frafi, e manierebarbare,, 
€ indegne del Sehato Romano, c del 


fecolo, incui fi figura effcreflata fatta 


la Sentenza. E fe mi fi diceffe, che 
fe uno è-ftato cotanto ardito d'inven-. 
tarla, può effere anche: ftato d' inter. 
pollarla, ο mutarla con aggiunte;: rif-. 
pondo effere una gran differenza ; pers 
ché: chi fa di nuovo, fe è ignorante,, 
mette tutto. in un fafcio , € buono, e 
cattivo; ciò ,. che ébuono,, prenden- 
do da altri ,. come ha fatto quelti dal. 
laSentenza. Genovefe , e ciò , che à 
cattivo ,. dal füo fondaco ; ilcbó fa per 
B y ne. 
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neceffità del fuo propofito , che è di 
far una cofa nuova: Ma chi vuolag- 
giungere al già fatto, è difficile , che 
prenda una tanta licenza . Per efem- 
pio; Annio da Viterbo, AlfonfoCec- 
carelli, 1’ Autore delle Antichità Vol- 
terrane han potuto fabbricar tutto di 
pianta le loro impofture , e non po- 
chi ne fono da principio ftati- ingan- 
nati. Ma non avrebbono potuto fare 
la fleffa ‘impoftura con interpollare } 
accrefcere , e mutare una Storia veray 
perchè fubitamente farebbe fata fco 
perta la fraude dalla diverfità dello fti- 
le tra l'originale; e le giunte, dalla 
conneffione , e dall’ ordine de’ fatti, e 
de’ racconti, e da altri fegni, chead: 
egnuno , il quale abbia ‘un poco di gu- 
fto: nella Critica , fi rendono mani- 
felti — : (9 OD è 

Ma per far piacere al Sig. Furla- 
ni, io voglio crederli tutto: che nel 
MCCCVII fia ftata trovata in Afolo 
una Sentenza Terminale del Senato Ro- 
mano: che foffe fcritta in una Lami- 
na di Rame: che quefla- fofse ftata 
portata via da’ Trivigiani :. che'da' po- 
fleri fiafi fatta menzione di quefta Sen- 
tenza; e che una volta fia {tata vera» 

va î da men- 
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mente in efferet voglio "diffi, credet 
tutto ; ma non ctederó mai, ‘che quel 
là; che ora abbiamo ; fia: quella defla, 
Ehe fü fatta dal Senato Romano nell an- 
fio DCXXXVII di Roma , e che fit 
trovata nel MCCCVII ; ancorchè fidi- 
ἔα, che dipoi fia flata altorata col pro- 
greffodel tempo, aggiunta, c peggio- 
rata dagli fcioli, e dagl’ ignoranti. Se 
peccaffe la Sentenza, per'dir così, fo- 
lo negli accidenti , potrei anche acquie- 
tarmi ;' ma quando. pecca nelle fteffz 
parti foftanziali, eim tutto il complef- 
fo, e contefto dell Opera, nonifo: rene 
dermene perfuafo. > 

Efporrò un penfiere . Stippofio pi per 
vero, che laSentenza fia flats trovata 
del MCCCVII; 'eindi fimarrito je per- 
dutto |’ originale , come di quefto fts 
to ne pafsò la memoria ai pofteri , così 

ualche bell umore o. fia d' Afolo, 6 
d "altro luogo; e non farei lontano (dal 
fofpettarne il Colbertaldo nominato dal 
Sig. Furlani., queíli, dico , fapendo 
effere ftato in, Afolo uma Sentenza Ter 
minale, di cui.egli ne fa menzione nè 
fuoi Manofcritti , volle per onoredel- 
Ja Patria rinnovarla ,:e farla rinafcere- 


Prefa pertanto ‘per. modello quella di 
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Genova, che mandai al Sig. Fürlani ,, 
come d'argomento fimile , fopra di ef- 
favi lavorò la {ια ; e per renderla adat- 
tata al Paefe, v' inferi i Confini, e i 
nomi de’ Luoghi vicini, veftendoli con. 
qualche alterazione del moderno al ge- 
nio dell’antico; ma in tutti però non. 
iftette faldo , lafciandofi trafportare a. 
molte inezie 1 e vi aggiunfe ancora de 
nomi di Famiglie Romane trovate 
qua, e là negli Autori, non dalle If 
crizioni trovate: di poi, che. è l'argo- 
mento ,, di cui fi ferve il Sig. Furlani:. 
E come.egli non: poffedeva. il buon 
gufto, né la cognizione di quetta. fore 
ta d’antichità , come pochi in quel 
fecolo.la poffedevano 5 lafció: fcappare 
e parole,. c frafi, eformole, chenon. 
erano: di conio antico ,, nè degne del- 
la. Maeftà del Senato; Romano ,; nè. 
ufate nel fettimo- fécolo. dii Roma... 
Dice ilSignore Furlani, che il Col. 
bertaldo. non.fi. farebbe arrifchiato; in. 
fáccia.del Bembo, e di altri dotti uo- 
mibi , che in quel tempo ftavano in 
‘Afolo. nella Corte della Regina.di Ci- 
pro; di produrre una. tal falfità. Ma 
chi può fapere, che l'abbia fatta vede» 
re a que dotti uomini , e chi e e 

* ig - ff 
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effi abbiano voluto badare. a quefta fac- 
cenda.? | 030003. OUq 
. Dice ancora il Signore Furlani , che: 
non può eflere ftata. imitata. dalla Ge- 
novefe ,. perchè il Grutero. ,. che da 
inferi nel fuo Teforo d'Iícrizioni nac-. 
que l'anno. MDLX , e mori l’anno. 
MDCXXVIL Ma il Grutero. non fu. 
il primo, che produffe la Sentenza Ge- 
novefe,. nè al tempo del Grutero fu. 
effa trovata. ;, perché il Grutero. ftelfo. 
in; fine della.fentenza. ha quefte parole :: 
Ex edito libello , quem mifit nobis Pi- 
πες.  Ferderius :. Citat Fabricius: 


petens 32... Era: il Decreto. di Ge- 
-nova ftampato: innanzi il Grutero, a. 


cui venne mandato da. Padova, edal- 


da Francia:-e-il Fabricio, che nacque 
.ncl- :MDXVI ,. laveva nominato. ne" 


fuoi Monumenti dell’ Antichità... Potà. 
dunque efferfi trovato αἱ tempo, o in» 
nanzi: del Colbertaldo:,. che viveva 
circa l'anno MD ,. ο forfe glielo avrà 


.dato: il Bembo, come egli era. vago: 


ο -di tal.forta. di antichità ,. ε- da luicie 


- venuta. la. Favola. Ifiaca. comentata. dal 
-Pignoria, «ed. egli-pure: poffedeva duc 


fimili Decreti Agrarj pubblicati dal: 


medefimo Grutero pag. CCII. e CCIII.. 
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^ Aggiunge il Signore: Furlani , che 
non può effere ftata inventata la Sen 
tenza dal Colbertaldo , perché alcune 
copie di effa fono di pugno riconofciu- 
to di Cittadini d'Afolo , che viffero 
quafi un fecolo innanzi del Colbertal- 
do. Io non voglio negar fede αἱ δί- 
gnore Furlani ; ma farcbbe bene ve- 
der quefte copie per efaminarle: e poi 
ammiro, che in Afolo ci fuffero nel 
MCD de Cittadini , che fl prendefle- 
το penfiero; e cura di far quefte co- 
pie; ο fapeffero riconofcerle ; cioè in 
‘un tempo; in cui il Signore Furlani 
confeffa. effere. ftato Afolo un deferto., 
€ che. ineffo non v'era famiglia di per- 
manenza o per beni, o per altro no- 
‘tabile, e che da queft' epoca tutte quafi 
le Cafe contano il loro. ingreflo in A- 
Íolo..In fomma io. tengo, che la Sen- 
tenza, che abbiamo , o confiderata nel 
;corpo intero , 0 nelle fue parti,.non 
«Πα 1π' modo veiuno. Ia vera, la legit- 
‘tima : e lantica .. Andrò ciò: dimo- 
‘ftrando:.con l'efame della Sentenza ftef- 
fa, e delle rifpofte, che ha fatte il Si- 
‘gnore  Furlani alle mie μπι τν 
-zioni. 


"Ha Hi volto sg fa pio pè αυτός 
gi 








:ARTICOLO If. 3e 
ri de Copifti alcune parole ; e formo: 
le, le quali è ftato avvifato effere in- 


 tollerabili: 5.e-di alcune d'effe fi po: 


trebbe fargliene un'dono;, ‘quando le 
tante altre moftruofità , onde e ripie- 
ha la Sentenza , non faceffero: conofce- 


qe; che tutte snfietna fono. una fcon= 


ciatura del primo parto . Farò un-ca- 
talogo delle più apparenti; e fenfibi- 
li; ma prima «ἀῑτὸ per levar" anche 
quefta difefa al Signore Furlani, che 
va bene il difcorfo, ch'egli fa fopra 
i vocaboli barbari: ufati nelle Provin- 
cie, e nom conofciuti in Roma, onde 
anche € derivata la barbarie della Lir 
gua Latina ; e va bene la:confeguen- 
za , che indi ne trae Σ΄ che nella Sen- 
tenza; benché fatta in Roma, fia fta- 
to neceffario valerfi de rermini all ufo 
de* Tranfpadini. Il difcorfo 8 vero, e 
vera anche la confeguenza; fe fi trae. 


ta:de' nomi proprj: de' Luoghi , e de' 


Siti, i quali non potevano alterarft, 
nè mutarfi } e di tali vene fono anclie 
nel. Decreto Genovefe + Ma: non è co- 
si de vocaboli‘, delle frafi-,^ e delle 
forme di dire, che fervono alla.comu- 
ne favella.; perchè quefte il Senato do- 
vette te appetito: fecondo: la. PRESE 
1 e la 
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€ la maniera propria; e Romana. Ve. 
diamo dunque fe le feguenti hanno aría,, 
e fattezza della fimplicità, e purità del 
parlar Romano, e fe poffono: mai εἷ- 
fere ufate nel fettimo fecolo- di Ro- 
ma, e anche: noi in. primis. incipiemus 
in montibus--in Monticello -Capitaneam- 
terminus nimis grandis--& indevelitio 
rivo Magno--Q. Quintii Quintianorum-- 
4d Ayr derelicbum , C deftiuftum= 
Prudentiae trinam faciem ferentis :-- ad 
riyumiagnum fluminis albi diclum Pla- 
bes--€?* inde longo flumine furfum (.cre-- 
do voglia dire Jungz il fiume.) infcrip= 
Kus literis maiufculis -- cum litera: ma- 
Aufcula -- fecundum: confuetudinem. -no-- 
ftram Romanam.-- fic: terminamus -- ami- 
ci populi Romani , fed: etiam. conciues: 
Hoflri -- Voces Curiatas Romae prout fi 
effent: intus ,: prout. babemus & inmveni- 
mus -- "Nobiles, Equites, & Pupul..-- ex- 
tra flumen Blancum (cioè Album, co. 
me lo ha chiamato: innanzi ) -- jubemus 
Aura fna defenfare,. prout terminamus -- 
dividundo inter "Nob. Eq. & Ῥορ..εα- 
pita femper mafculiuorum.-- in ipfa ve: 
( in vece di dire in re praefenze. ) ap- 
.probantibus , & laudantibus, prout uf. 
{μα -smeutionetn ‘non faciemus = pro- 
o prev 


$e wi 
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pter fenteutiam declaratam -- fub Confu- 
libus - anui praenominati--& [ic de ce- 
tero. frabunt intra fuos. fines.-- volumus 
ut fint amici perpetui - juftitiam , C ra- 
tionem recepturi , «7 ab onétibus publi» 
cis, &- ab omnibus controverfiis libera 
mus , deceruendo x ordinando, & finem 
imponendo; y ut diximus , «E youffi ms 
ad. Gloriam. Dei opt. aeter. 

Ora, Signore Facciolati , com 'ella 
è così valente Maeftro nella. Lingua 
Latina, ο fa. il modo. del parlar-Ro- 
mano in tutte le fue età, dica, e giu- 
dichi, fe quefte forme, frafì, e. vocas 
caboli poflono mai effere del: fecola 
fettimo di Roma ; che io ftaró volen- 
.&ieri alla: fua. decifione. Ma vorrei ans 
cora »' ch'ella..prendeffe. per. mano- la 
Sentenza dî Genova, la quale fu da 
me mandata al Signore Furlani, e fta 
Hie Grutero pag. CCHI., e la leggef- 
fe da capo a piedi per {αγ il confron- 
to del modo di parlare tra. l'una, e 
l'altra, € per giudicare fe fia vero; 
come io il credo veriffimo., cheT'A- 
folana è fata finta , € lavbratà ful mo« 
dello della Genovefe. Vedrebbe tolti 
| di pefo i i periodi interi, ma guafti pcr 
lo più, e contrafatti: vedrebbe i no- 

mi 
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mi degli fteffi Giudici tanto nell'unz, 
che nell'altra; e la pronuncia; ο ἆε- 
creto del Senato fotto 1o. fteffo di de- 
gl Idi di Dicembre 5:e fotto: gli ftelli 
Confoli. E. pure nel. dì medefimo il 
Senato parla nella. Genovefe cosi .ca- 
ftigatamente , e con tanta purità ς e 
fimplicità di Lingua ; ε nella Afolana 
così barbaramente.s e con tante ine» 
zie , € leggerezze. 

:Confefla il «Signore Furlani effere 
per entro de' barbarifmi , ο -degli er- 
rori , di poi che n'è ftato avvifato; 
ma vuole , che fieno inferiti da. mano 
ignorante , ‘ed anche pofle le forme 
barbare in luogo delle buone. Quefta 
è una fuppofizione ; che potrebbe ans 
che ammetterfi, fe "fi vrattaffe di qual 
che parola, come pur fe ne veggono 
gli efempj “anche ne’ Codici antichi ; 
ma nella Sentenza Afolana non vi f: 
no folamente poche parole fconcie, e 
difformi , ma. moltiffime, e frequen- 
ti; e le frafi, e i periodi interi , di 
modo che niuno potrà mai immagi- 
narfi, che il cafo, o l'ignoranza ab« 
bia introdotto. un contagio. cosi un» | 
rale in un corpo, che una volta foffe 
n fano; e- molto. meno potrà ere 

im derfi, 


| 
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derfi, che ci fia Mato alcuno cotanto 
ardito-, e ‘temerario, che togliendo 
via le parole, e frafi buone , e legitti- 
me, abbia in lor vece ripofte le adul* 
tere; ele barbare. Per cfempio, chi 
mai avrà avuto sì poco fenno, e tanta 
audacia d’inferir quel Lizeris majufcu- 
lis quel capita mafculinorum , quei 
tanti jubemus , "volumus y terminamas , 
la^qual parola anche in quefto fenfo è 
un. barbarifmo infopportabile; equel- 
le ultime formole Cancellarefche? Chi 
per fuffragia avrà pofto voces, che è 
un puro Italianifmo non mai conofciu» 
to dagli antichi ; come ‘anche. Conci- 
ves per Cives? Chi quel pront fi effent 
intus jin vece di effent Romae; o pure 
effent Cives? Chi fi farà immaginato 
dt-cangiar' il FIwmen album in Flumen 
blancum;:e chi tant'altre cofe, che fi 
fono addotte, e che fi addurranno .2 
Ma diciamo di pià. Se fi levano: vix 
tutte le frafi ,: e le parole barbare, cox 
me intrufe , e inferite da mano igno- 
rante; fi toglierà il fenfo in più luo= 
ghi alla Sentenza, e rimarrà. quefta un 
moftro d'altra figura, com'efla è ans 
che un ‘moftro nell’ ordinc: delle fue 
parti, e nel centelto , non avendo {πι 

21 più 
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più luoghi né unione, né conneffione , 
nè proprietà, Bifogna dunque. con- 
chiudere , che non potendofi fanare ; 
né efpurgar.la Sentenza. con: togliere 
via tutto il fecciofo.; ε ib putrido; 
da cui fuppone il Signore Furlani effe- 
re ftata contaminata », devefi conféffa- 
Το che fia ftata prodotta tutta. intera» 
mente cosi morbofa ,. ed infetta. | 

Ma torniamo: alle. rifpofte. del Si- 
gnore: Furlani . In valle Porcifera val- 
go Braida. Quel che fia:del nome: di 
Porcara trovato nello ftromento del 
XV {εεοίο. non fi toglie peró la. dif: 
ficoltà , perchè l'impoftore avrà forfe 
anch’ egli: veduto: lo: fteffo. ftromento ; 
eformatone valle ‘Porcifera; . è Mottri 
poi il Signore Furlani , che gli anti- 
chi chiamaffero: Braida Afolo: ifteffo . 
Egli è un nome moderno: puro: puro. 
E anch' egli fe n' accorge ,. perché fi- 
nalmente ricorre all’ Ancora del rifu- 
gio, che fia flato. infarcito.nel tefto . 
- Non refto convinto del difcorfo {ο- 
pra la diltinzione d'Enet 3 "Pataviui y 
ed Afliani . Se il Senato: chiamó: co* 
nomi proprj gli Afiliani ;.-c'i Patavini 
perché non chiamò ancora i: Vicenti- 
ni, ο gli Altinati ; che vuole:il Signo-- 

re 
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re Furlani effere ftati comprefi col no- 
me di Veneti? Meritavano bene Vi- 
centini ; egli Altinati -d'éffere diflin- 
ti:con l'appellazione lor propria, noà 
effendo Vicenza , e Altino Città me- 
no nobili, e riguardevoli di Acilio. 

"Lafcio-volentieri al Signore Furla- | 
ni l'erudizione y dirò così; municipa- 
le, enon £r ingerifco aricetcare i no- 
mi particolari del paefc-fuo:; ma di- 
co; che nom rimango perfuafo , che 
tanti j, e tanti nomi o interi, ο al 
quanto guafti , fianfi confervati dall’ an- 
tico, e checiò fa molto indizio d'im- 
poftura . [σος 
. d Pignoria s'ingegna di dedurre il 
nome di Brenta dal Greco, ma con: 
fefía , che non è antico , e repudia 
anche la 2regtefia . lo credo più a 
Plinio , che fa menzione folo: di due 
Medoaci; che ad Etimologie incerte, 
vane , € lontaniffime.. Ercole à: pure 
ftato innanzi di Plinio, e pur quefti 
non hafaputo; che prenaeffe Ia deno- 
minazione da Brento figliuolo di lui... 
Ma in grazia quel rzvo magno Brenta: 
10 è ella mai frafe , e forma dell’ anti: 
.ca Roma ? L’Autore ha fatto αἱ εοη: 
trario del proverbio flumen facere e 

o ri- 
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ένο. perchè di un! Fiume ha fatto un 
Rivo,. i rh ora 

Paflo il Novendiale e palla ancora 
Q. Quinzio Quinziano; manon Quinzio 
de -Ouinziani «i Ma farà anche quefta 
una Corruzione di- mano» igriorante r 
Eccoci fempre alla.fteffa» cantilena . 

Io mi rido-del Burchelati:, e della 
fua vaga denominazione. di T'revifo dat 
dotta a Trinae faciei Dea "Prudentia y: 
di quei fuoi fcrittori, i. quali conven» 
gono ,che T'ervifium ;; fiadetto a Trina 
facie. Bifogna, ch' egli credeffe; che 
i-Trojani , dai quali fa derivar Trevi: 
fo, parlaffero Italiano; perchó cosive- 
tamente la faccenda andrebbe bene , 
e- tre vift s'accorderebbono giuftamen-. 
te. con Trevift, ο. Trevifos; e mi ri- 
cordo d'aver veduto in Merceria -a 
Venezia un’ Infegna; in cui erano di 
pinti tre vifi , o tre volti ; e fopravi 
Ícritto Trevifo, alludendo il Mercan: 
dante alla fua Patria j. e forfe anch' egli 
avrà ftudiati gli Annali del Burches 
lati. Ma fe:Trevifo non è più antico 
d'Attila, come proverà il Sig. Furla: 
ni ; in quei tempi certo fi parlava 
Latino; e ful mio Calepino io trovo 
che vifus vuol dire la potenza, ol'ats 

to 





ARTICOLO Il 47 

to del vedere, non mai il volto, ola 
faccia . Cola” dunque ha :da fare: la 
Dea Prudenza frinam faciem babens con 
Tervifiua ? anzi gli antichi Latini ; 
e fino Procopio Greco non hanno mai 
chiamata quefta Città Tervifi ium ,ma 
fempre Tarvifium . Ma mi vergogno 
di fermarmi fopra quefte inezie in- 
| degne d' uno fcrittore ., che abbia uri 
fol: grano di maturità; e d'intelligen: 
za; e tupifco,: che il Signor Furlani 
le abbia cosi feriamente riferite , cap- 
provate. Stupifco ancora ; che voglia 
foftenere quel Sapha Bellona. ; perchè. 
fe Sapha è un avverbio Greco , che 
fignifica perfpicue ; certo, vero; come 
mai queft avverbio fi accorda con Bel: 
lona? Doveval'impoftore fcrivere Sa 
| phis Bellona, che fi accorderebbe αἷ- 
meno in numero, e in cafo: evidens, 
manifefta Bellona . Ma che fenfo , e 
qual propofito ha mai /'evidente Guer- 
ra pofta fopra un faffo di Confine , co- 
me vuol, che debba. fpiegarfi il Sig. 
Furlani ? "Quefle fono denominazioni , 
carguzie vane, e puerili, fenza fapo- 
re, e gufto veruno. 

Non nego, che'fieno ftate più Fa? 
migli — ocognome de' Vef- 

eds: pafia- - 
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pafiani; ma nego che al tempo della 
Repubblica ci foffero. Quefto cogno- 
me viene da Pefpafía Madre di Vef- 
paftano, e non innanzi. Il può effere 
ffato non ferve , quando Íene hal'ori- 
gine nelle Storie . 

Aggiungo un'altra improprietà i in 
quella parola Maufolenm Pauli Longi. 
Si trova. bensi πε tempi baffi dato il 
nome di Masfoleo al fepolcro di pri- 
vate perfone; ma πε” tempi della Re- 
pubblica o non erafi ancora introdot- 
to, o conveniva folamente ai fepol. 
cri de' Re ,€ de gran Principi . Me 
ne fa prova L. Floro in quelle paro- 
le del Libro IV. cap. XI. parlando di 
Cleopatra: Quod ubi defperavit a Prin- 
cipe , fervarique fe triumpho vidit , 
incautiorem παξέα cuftodem, in. Maufo- 
leum ( fepulcbrum Regum fic vocant.) 
fe recepit. Dunque non era quefto no- 
me ai tempi di Floro proprio de' fe- 
polcri d' uomini privati; molto meno 
ducento, e più anni innanzi. Marfos 
leo fi chiamò quel di Auguflo , d' A- 
— driano, e d' altri Imperadori 

Io non mi fono ancora perfuafo., che 
nel CDL di Roma i Romani aveffe- 
ro foggiogata la Gallia Tranfpadana, 


eche 
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€ che vi aveffero mandate delle Colo- 
nie. La prima Colonia , che fi trovi 
- aver dedotta i Romani in quefte par- 
-ti fu Aquileja nell’anno DLXIX, 'co- 
me racconta Livio. Che più di cent 
anni innanzi foffe fatta una Coloniain 
Afolo , non lo credo. Ma dalla Sen- 
tenza certamente ciò non. può ricavar= 
fi, perché non ha mai parlato il Sena- 
to Romano nella maniera, che lo fa 
parlar la: Sentenza medefima, e non 
bifognerebbe aver’ occhi, nè un poco 
di guílo ,. e ‘di. cognizione della Lin- 
gua Latina 3 e delle forme dell’ anti- 
chità , per credere, che quefto foffe 
linguaggio dell'antica Roma . Bifogna, 
Signor Facciolati , ‘chele metta innan- 
zi le parole fteffe ;; acciocchà nè giudi- 
chi ella, che fa come fi parlava in Ro- 
main ognietà. Eccole: ,, Sic termi- 
, namus fines Afylianorum ,. feu Pe- 
, demontanorum. inferiorum . Qui 
s, non folum funt Amici Populi Ro- 
,, mani, fed etiam funt Concives no- 
sy ftri, ὃς habent Voces Curiatas Ro- 
,, mae, prout fieffent intus. Et Afy- 
ο lianea Civitas eft. Colonea noftra , 
» prout habemus, & invenimus in L. 
(oa F. NisQuae. quidem Colonea fuit 
Tomo 1. Gu. | AM 


so SUPPLEMENTI 
,, Deducta per L. Eneum Tignis, & 
33 C. Ovium Mela . Et fuerunt XXX 
ss Nob. XXV Equites CX Populi A: 
» gente curationem pub. Dom. & Re: 
» lig. Pub. Accilio Purpureo , &:P. 
5, Hildumio Verufco . Flamines au 
,, tem Coloncae fuerunt L. Titius Oc- 
» lia, & L. Lelius Liburnia Sacrati 
», per illum L. Scipionem Catulla fub 
» Conff: P. Sophi Longo & P. Sulpi: 
, tio Avverino.. Anno ab urbe Con 
5 dita CCCCL: Oly.. ΟΧΙΧ. ab eje- 
» &is Regibus CCVT.. Et hinc jube- 
,,mus jura fua defeníare prout ter- 
ο minamus,-& fic volumus flare ter» 
ο minos ipfos, & fines , &c. Che, 
domin , di parlare è cotelto da vergo- 
gnarfene la rozzezza , e la barbarie de 
fecoli più.corrotti:, e lignoranza del 
più mifero Pedante ? oltre che fi vede 
chiaro , che quelto racconto cosi mi- 
huto della «deduzione della Colonia è 
una incaftratura fuor di propofito , c 
che non ha niente da fare.coll'argo- 
mento della Sentenza ; crede ella , che 
la Maeílà del Senato abbia mai detto 
a'.fuot fudditi , e con quel bel: modo 
qui nou folum funt amici "Populi Roma- 
ni , fed. etiam funt Concives noftri, 
718 d i i Ma; 
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&c. , e dato ad. Afolo il nome di Ci 
vitas , il quale in qué tempi non con- 
veniva , che calle Colonie, e Città 
principali, ove rifiedeva il Magiftrato 
fupremo della Provincia , il qual fre- 
gio non:credo che Afolo pretenda ? 
Peggio fi è quel 7oces per Suffrag; , o 
Voti, che è un puro Italianifmo, an- 
zi un vocabolo tutto Italiano non mati 
conofciuto .da' Latini ; Ma giacchè il 
Signore Furlani fenza accorgerfi di 
quefto groffo barbarifmo. ,' vuol foftc- 
nere quel Zoces Curiatas., per queíta 
ragione, che { Cittadini Romani tam 
in Orbe nati, quam. extra: babebant jus 
fuffragii (doveva il Laurénzio, ch' egli 
cita ; dire più elcgantetíictitc: jus Vo 
cis ) in. Comitiis Curtatis , Ceuturia- 
ἐς ο Tributis ; mi dica egli un po- 
co perchè poi gli Afolani avevano ne’ 
Comizj le Voci Curtate , e non anche 
le Centuriate , e le Tribute ? Ma. veda 
una maggior'ignoranza del Falfario 
che ha fabbricata quefta Sentenza . Ha 
dato agli Afolani- il Gius del fuffra- 
gio πε Comizj Curiati , ilchè:mai non 
può flare, effendo certiffimo, con pè 
ce del Laurenzio; che gli éfteri , ben- 
ché aveffero la. titer ipaa , e il jus 
Zu © > fuf- 
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fuffragii ferendi ,. non intervenivanó 
ης Comizj Curiati, ma folamentegli 
abitanti in Roma . Ma dirà. per av» 
ventura il Signore Furlani, che appun- 
to quefto è quel, che fignificano quel- 
le parole prout f? effent intus , cioè, 
che gli Afolani per privilegio fpeciale 
godevano Zoces Curiatas , come fe fof- 
fero dentro di Roma . Gli rifpondo 
prima , che tutto è falfo , perchè nè 
vocés , nè prout effent intus fono paro- 
le de’ tempi della Repubblica; e poi, 
che tanto è lontano, che una Colonia 
de Tranfpadani avefle un cotal privi- 
legio, che non l'avevano nè meno le 
‘Tribù Ruftiche , che abitavano . ne 
contorni di Roma; ma le quattro fo- 
de Urbane; e la ragione fi é , perchè 
gli abitanti foli potevano. radunarfi 
nelle Curie, e ivi far' i facrificj loca 
di, e, quandooccorreva, i Comizj; e 
per quefto quando un foraftiere veni» 
va ad abitar in Roma, per effer capace 
d'intervenir. nella Curia , che fe gli 
aflegnava, bifognava , che lafciaffe i 
riti, ei facri della Patria per confor- 
marfì a quelli della Curia, nella qua- 
Je era afcritto. Ed in oltre i Comizj 
Curiati furono in ufo folamente ne” 
: pes 
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primi fecoli di Roma , e al tempo 
della fuppofta Sentenza non fi prdrico- 
vano più. 

Ma ciò, che fia di quefto, gli A- 
folaninon potevano nel DCXXXVH 
aver’ il jus fuffragii non folo ne' Co- 
mizj Curiati , ma nè meno ne' Centu- 
riati, e Tributi, perché il 4s fuffra- 
gii non competendo che a quelli ; che 
avevano la Cittadinanza, e il j4s Ci- 
"ium Romanorum , in quel tempo i 
Trafpadani non godevano né meno il 
Aus Latii, che non portava la Cittadi- 
nanza , perchè quello non fu lor da- 
to , che dipoi da Pompeo Strabone 
Padre del Magno; e indi-la Cittadi- 
nanza fteffa finalmente da Giulio Ce- 
dare, mentre era Dittatore .. Non oc- 
corre recar qui le autorità degli Scrit- 
tori antichi , ma baflerà una precifa 
di Dione, il quale nel lib. XXXVII 
racconta , che fotto i Confoli L. Aus 
relio Cotta, e L. Manlio Torquato 
nell’anno DCLXXXIX fü grande dif 
fenfione tra i Cenfori > uno de' quali 
volea, che fi deffe ai Trafpadani la 
Cittadinanza , e l'altro no ; onde dal 
Senato niente fu deliberato». Non po» 
tevano dunque gli Afolani cinquanta 

3 due 
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due anni innanzi effere Cives , o Core 
cives nofiri, come parla la Sentenza, 
né avere voces Curiatas, e il Gius del 
fùftragio. Quindi è falfiffimo quel pe- 
riodo; & Afilienfes, Pedemontani, & 
«Aeneti, Patavinique omnes Concives 
noftri ; perchè in quefli tempi quefti 
Popoli non godevano la Cittadinanza 
Romana. | κ.α 

- xMa qui ella certamente riderì di 
quella bella eleganza. del Senato Ro- 
mano : prout fr effent. intus.. Non ri- 
derà meno di quelt'altra; Flamines Ti- 
tius Obia, & Lelius Liburnia facrati 
per ilium L. Scipionem Catulla Sub Conf. 
&c. Lafcio ancora alla fua confidera- 
zione quefte altre efpreffioni i. Afilia- 
nea Civitas. eft Colonea noflra , prout 
babemus , & invenimus in L. F. N35 
che il Signore Furlani fpiega In Libro. 
Fintum Noftrorum; e quel modo nuo- 
vo di dedur le Colonie non mai men- 
tovato dagli Antichi: Et fuerunt XXX 
Nob. XXV Equites CX T'opul. . Livio, 
che aveva a mano. gli atti del Senato, 
è folito dire. Tria millia peditum , fex 
millia: bominum Coloni. dedulti funt 5, 
mille-quingentae familiae fcriptae., δες. 
Letre Epoche J4b urbe condita, icio 

2a we ed 
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t ab eietlis Regibus mat più non vedu- 
té tutte infléme negli Annali; efinal- 
mente: dine jubemus jura fua, defenfa- 
ve; prout terminamus 3 & fic "volumus 
(fare terminos: , & fines. Nè lafcio di 
replicare. quel; che diffi nell” altrà 
Scrittura, che il Senato ‘parlava in ter« 
za perfona :' Senatus 3uffi? , &c., e che 
quefti jubemus , volumus polti da-per 
tutto in queta Sentenza, fono formu- 
le Cancellarefche degli "ultimi fecoli ; 
Nè vale il folito ri. piego del Signore 
Furlani, che-fieno termini intrufi da? 
Copiatori , perchè di tanti, e tanti, 
niuno glielo.créderi; ma fono termi» 
ni originali dell’ ienoranza: dell Impo- 
ftore, «il quale ad: Gloriam Dei Optimi 
«Aeterni ci ha fatto dono di jos fa: 
vola. 

Io non negai , de foffe vero il 
Frammento dell’ líciizione dí P. Aci- 
lio, anzi con procurar di fpiegatlo y 
dimoftrái ; che lo teneva ‘pet antico, 
© legittimo; ‘ma diffi. bens? che non 
cra ftata ‘ben letta , e che ‘maî dalla 
prima riga non poteano trarfi i nomi 
proprj de’ Deduttori della Colonia. Lo 
fteflo replico. prefentemente 7 € DIRI 
eolie effere-füori del Mondo ;* 

C 4 "a 
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non ayer mai veduto , né letto alcun 
nome di Famiglie Romane per crede- 
re, e immaginare, che da quefte pa- 
role: LINEUM VIIGNIS fi poteffe 
far nafcere un uomo , e chiamarlo , 
come ha fatto il Falfario , feguito dal 
Sig. Furlani : 1, ENEUM TIGNIS, 
che non concorda né in numero, né 
in cafo, e che non ha ciera, né figu- 
τα di Cittadino Romano. Cosi à dell 
altro , Il Signore Furlani attefta di 
aver copiate fedelmente le fuddette pa- 
role, e le altre, come ftanno nel Fram- 
mento , e glielo credo : e vedrà , fe 
lo credo; perché le fpiegheró in una 
maniera, che-ne rimarrà foddisfatto, 
e.abbraccerà il mio fentimento , ri 
dondando in onore della fua Patria ; 
In quefto Frammento fi contiene una 
memoria dell’ effere ftato anticamente 
in Afolo un Bagno pubblico, il qua 
Je confumato dal fuoco fu rifarcito , e 
teftituito da P. Acilio ; o pure dal 
pubblico d'Afolo , o da altre perfo» 
ne, che non fi vedono, effendo Cura- 
tore P. Acilio. Non credo, che il Saf- 
fo fia mancante dai lati la metà , co- 
me ftima il Signore Furlani ; nè che 
poco €i manchi, ma bensì molto , 
ιο. ^ nella 


vi di 








ARTICOLO TO ο 
nella: patte fuperiore Io dunque le 
leggo» ei hine cosi, | 


BaLINEUM T rino CONSamptum 
ae Reparavit. CURANee 
. P. ACILIO , P. FIL, DOMO ROme 

" CURATORE, REI, PUBLICAR, 


. Defidero , che il Signore Furlani 
oflervi l'ultima. parola della feconda 
figa, fe fla veramente CURAN'; co: 
me egli la fcrive , perchè farà bene 
fupplita CURANTE; ma fe fofse fen: 
za la quinta lettera , ο fe queta. po- 
tefle effere una ν΄, bifognerebbe dire 
CURAVIT ; e leggere l'antecedeate 
reparandum , o: reflituendum Così la-. 
Íciando come fta ,. in vece di repara= 
vit , fi potrebbe leggere γε. ο 
pure refecit. E potrebbe anche efferey 
che la nuova fabbrica fufse ftata fate 
ta, o ordinata da qualche Magiftrito 
o dai Decurioni d'Afolo , e in tal ca- 
Ío fi dovrebbe leggere refecerant, o frs 
mile. 

E perchè il Signore Farlani- ref 
maggiormente perfuafo di quefta fpies 
p 6 fupplemento , aggiungo le 

| $ pre- 
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prove parola per parola. Balineum era. 
ufato. dagli antichi per Balnewum , e fen- 
za il teftimonio. d' Autori , mi fervi- 
τὸ folo d'ifcrizioni tratte dal Grutero 
pag. CLXXIV. 8; Funia . D. Ε. Rufli- 
ca. Sacerd.. porticus , public. we- 
tuftate . corrupt. reparavit. . folum . 
BALINEI. dedit. Pag. ΟΙ ΧΧΧ. 7. 
in. bujus. B.ALI'NN EI. Lavation.. 
CLXXXL 2. BALINEOM. «?* Lava-. 
tionem. . folo . privato .. gratuitam . in 
perpetumm . dedit, & num. 4. BALE 
CWNEUM. legavit, Pag.CCCLXXXXIV. 

s. reliquit.. ad BALINET. fabricam... 

Di fabbriche pubbliche. confümate dal 
fuoco , e riparate, eccone gli efempj. 

Pag. CLXX. $. ‘Quod ——— fatalis.. 

Ignis .. abfumpfit Flavius:. Eu 
charius . Dovrai Pag. CLXXII: 4. 
Senatus... Populufg. Romanus. incen- 
dio. confumptum .. reflituit .. E precifa-. 
mente di Bagni pag. CLXXIX.:3; 
THERM.AS Spoletinas . in praeteritum 
IGNE CONSUMPTAS . fua. largis 
tate . veflituerunt. .. Ma. la feguente pa- 
re quafi fatta a pofta. per la, noftra ; 

comprendendo ogni cofa . Pag; LXXIII, 
$. Deae . Fortunae... Virius Lupus. Leg; 
ies Tr, Tr, Pr. Pr. S priced 

per 
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ARTICOLO L^  $ó 
Cper Balineum ) VIIGNIS EXOST'O M. 
Cab. Ἱ. Thracum .. RESTITUIT ,. COS 
RANT E Fal. Frontone. Praefecto . 
Alae... Fetto. Un'altra fa efempio all. 
ultime parole. Pag. CLXX V ILI. 3. 
B.AL'NEUM . Aureltanum — CU: 
RANTE. Statio..Fulianò .CURATO- 
RE . RESI (fore REID.) refecit .. Dif- 
fi nell'ultimo foglio , che quelle Sigle 
DOMO. RO: dovevano leggerfi DO 
MO; ROMA:.., ed eccone un: pun 
tual efempio: L. vtemilius.. M. F. M. 
Nep: Quirina. . Reltus. Domo... Roma. 
pag. CEXXIV.; e due fimili alla: pag. 
CCCXLIX. 1. CCCGXXX. 4. Avrà 
dunque il Signore Furlani , fe vuol cre - 
dermi , acquiftata una bella‘ memoria y 
che in Afolo:ci fofse. un: Bagno pub. 
blico : che tale. {ο ο. credo ; non pri 
vato, perchè ebbe.la cura. di rifarcire 
lo: il Curatore del Pubblico. d’Afolo 5: 
benchè alcuni vogliono , che Baí/neum y 
ó Balinemn. nel. numero: fingolare s'in- 
terida di Bagno Privato , come nel nu: 
mero: del piü di Pubblico. Ma qui non. 
fi: farà ‘attefo quefto: rigore de' Grama- 
tici; e in alcune delle Ifcrizioni fopra. 
recate fi ‘vede chiaramente, che Bali. 
neum vien prefo per: Bagno Pubblico» 
Ri C 6 Quin-. 





6o SUPPLEMENTI 
: Quindi dovrà dimettere l'opinione: 
etronea, che in quefta Ifcrizione fies 
no mentovati i Deduttori della Cola 
hia, e trarre un nuovo , ed evidente 
argomento della falfità della Sentenza; 
perchè in fatti da quefta Lapida mak 
intefa, e mal letta ,. ha 1’ Autore cos 
piati i nomi de medefimi Deduttoti , 
e fattili entrare, nella Sentenza ftefla 
per adornar la fua Favola. E Favo- 
la ficuramente io la ftimo e fe ilSig. 
Furlani vuol onorarmi di credere, che 
io abbia un poco di cognizione in 
quelte materie, e che non fia. preve: 
nuto da paffione veruna ,' che perniüm 
verfo in me può confiderarfi ,, non if- 
degni d' abbracciar il mio configlio , 
che è di abbandonar affatto la Senten- 
za, e di ripudiarla dalle fue Storie ; 
perchè P afficuro, che fe incorrerà nel 
difpiacere de Cittadini, acquifterà al- 
trettanta lode, e approvazione da’ Let- 
terati ; come per contrario, fe vorrà 
foftenerla; e difenderla , fi efporrà , 
io parlo chiaramente, al loro derifo; 

So, chequefto parere gli fembrerà 
duro, ed inumano, perchè và a feri- 
re la Patria, e a difguftare î Citta 
dini, che fone occupati. della contras 

- J p xu ria 


sad 


I 
| 
| 
| 





ARTICOLO IL. σι 
ria opinione ; ma io più tofto vorrei 
incontrare il difpiacere di tutti gl'igno- 
ranti , benchè facciano la maggior 
parte del Mondo ; che di un fol Let- 
terato. Saprà il Sig. Furlani la Storia 
della Iícrizione di T.Livio trovata in 
S. Giuftina; e ripofta magnificamente 


. nel gran Salone di Padova , comeuna 


memoria dell infigne Storico: Padova- 
no. Di che effendofene tutto il mon- 
do. perfuafo , non dubitò però il 
Cavalier Orfato , dopo che fu illu- 
minato da Marguardo Gudio, pubbli- 
car apertamente contro l'onore, e la 
gleriadella Patria, che erafalfa l'opi- 
nione già tanto accreditata, e che 
‘quella Lapida nom era di Tito Livio , 
ma di um Liberto di una donna della 
Cafa de’ Livj:. E noftri Scrittori del 
Friuli feguiti da Fra Leandro: Alberti , 
e daaltri, andettò, che ik F oró-Giu- 
dio, nominato dá Tacito, 91] noftro ;. 
ma io nella diflercazione de Colonia: 
Foro Julienfi » che fla nel Libro de Mo- 
numentis "veteris Antit, ho detto con- 
tro la mia Patria fleffa, che fi fono in- 
-gannati , eche dil Fora: Giulio di Fran- 
‘cia. Già pochi giorni da un Lettera- 
to gi Brefcia 8. mandata al Ce 
i. T ORs 


Da 
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Conte Cammillo Silveftri., tarito: vere 
fato. nelle; Antichità ,; una Mferizione 
con un racconto. d’effere ftata. trovata. 
già due fecoli , e paffata in copia ai. 
Pofteri., appunto come T Afolana; € - 
dopo che. l' abbiamo: efaminata infie-- 
me, il Signor Conte ha rimeffo al 
medefimo un' erudita Scrittura per: mo» 
ftrare la. falfità di cella 3 ed egli n'è 
rimafto convinto.,. ed'appagato . Ῥο- 
trei ancheaddurre altri fimili efempli; n 
ma. in: niuno. io fono: maggiormente 
.perfuafo. d" impoftura.;. che. in quefto. 
ἆ Afolo ; e il fuddetto Signor Con» 
te. Silvellri è meco.in tutto, e per tut-- 
to.. Se il Signore. Furlani non: s acque-- 
.terà.; non: gli replicheró. più, ma. 
lo. rimetteró. ai verfi ἆ Orazio. nella. 
‘Poetica innanzi il fine: ; 

Si. defendere. delitlum ,, quam verte» 

ve, malles, 

Nullum. ultra verbum y. aut operati 

infr umebat inanem , e 





ANNOTAZIONE 


» A Quefta Zettera, che: origina». 
43 le fu fpedita al’ Signor Gaf- | 


ó» pen ro La wrlani d'Afolo 3 ‘ho ereduto né- 
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. ceffario di unir qui una copia, dcl- 
la Ifcrizione medefima ; sì perchéef- 
fa tutta, intera fu il foggetto della 
. Critica di quel virtuofiffimo Prela- 
«το. di fempre gloriofa memoria, si 
«perchè poffano. con. piacere, e con 
; facilità effere rifcontrati dal Letto-. 
», re que luoghi , che più particolar 


mente, vengono in quefta Scrittura 


‘riferiti, ed efaminati . Non é que-. 
- fta. πὰ la: prima. nè la fola. cenfura. 
‘che di quefta Ifcrizione,: o. fia Sen 
“tenga, fece Monfignor del Torre 5 
ma. è bensì, per quanto: poffo fape-. 
σος la più forte, e la più copiofa. 


Io daret volentieri: al pubblico ane. 


“cor le ‘altre, perchè da cosi dot-. 
te fcritture fempre maggior lume 


può, riceverne l’erudita. antichità., 
6 maggior. profitto ,. e maggior co- 


.gnizione da sedie: gioventù. [ta-. 


liana; ma la forte non me le ha an- 
cora, fatte. venir alle: mani ,' come 
ora à fucceffo di quefta favoritami 
da un: Amico, a cui fu. dall’ Auto- 


«9». I€ antecipatamente comunicata .: © 


PES 
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Icrizione d' JAfolo , *% 


Q. Martius Minuteis Ο. F. Q. Furius 
ufeis V. F. de controvetfiis inter Pe: 
demontanos inferiores , five Afylianos 5. 
& MAenetos , ac Patavos , in re prae- 
fenti cognoverunt, & coram Senatu , & 
inter eos controverfias compofeiverunt de 
finibus, ὃς qua lege agrum poffiderent ; 
‘& qua fines fierent. dixerunt , eos fines 
‘facere, terminofque ftatui joufferunt Ro- 
mae coram €Confs. fententiam ex SC. 
dixerunt eidibus Decembris;L. Caecilio 
Metello Diadema L. F. Q. Mutio Scevo- 
la M. F. Confs. Anno ab Urbe condita 
‘CCCCCCXXXVII. , Olimp. CLXVI. 
-abejedis Regibus CCCLXXXXII ,quà 
ager privatus Caftelli Pedemontanorum 
.eft: Et in primis incipiemus in Montibus 
.ad radices Montis vocitati Primaleonis , 
quem agrum Aeneti voluerunt vendere, 
haeredefq. fibi fieri ; haeredefque fequi 
"ficeat ; is ager nec vendetur, neque ve- 
Ctigal fiet, fed fit privatus ager Afylia» 
norum; & ibi ftat terminuspraefens fcri- 
ptus cum littera: P : ad radices montium 
Primaleonis in rivo magno Brentano , qui 
oritur fupra in Monticello in agro inte- 
riorum Pedemontanorum ,feu Feltrianen- 
fium , & inde fevorfum per rivum ad ae- 
dem Flavianam Salanice , ibique termi- 
nus ftat, & inde in rivo devorfum ufque 
Lemurim L. Laelii Màriani ante aedes 
Avwli Eli Baffiani , terminus alter ftat 
ctt pae- 





| 
| 
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| 
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paenes Villam Romanam non longe a Vil 
la C. Murenii Lentuli in Valle Bruna, 
& inde etiam inrivo ufque ad aedem A. 
Prifci Cartuliani; ibique terminus ftat; 
& deinde per rivum. Brentanum ad Ca- 
pitaneam Corboraneam Cartufiae, ibique 
ftat terminus circa viam Pofthumiam , & 
exinde recto curfu , & rivo Brentanouf- 
que ad aedem A. Laeliae Laminiae vi- 
duae , ibique terminus flat nimis grandis 
cum literis: Capzz , et inde relicto rivo 
magno Brentano cum ponte recto curíu a 
meridie ufque in agro Naviíco , ibique ftac 
terminus , ὃς inde ufque ad rivulum Vins 
dupale recto tramite , ibique terminus 
ftat, & inde ufque ad rivulum Laureo- 
lum in. campo maximo apud Maufoleum 
S. Pauli Longi, ibique terminus ftat , & 
deinde:etiam recta via ufque ad aedem C. 
Elii Cerini Novendiale in rivulo Mufia- 
neo, ibique terminus ftat , ὃς deinde per 
viam rectam ad Procuberam Flavii , & 
per anfraGus per viam Verufcam ufque 
ad Villam Q. Quintii Quintianorum , ibi- 
que terminus flat non longe a fonte Sy- 
lare, qui ducitad Caftrum Paluftre dere» 
lidum , ac deftiuftum , ubei flat Temi 
plum D. Prudentiae trinam faciem feren- 


tis, ibique etiam. terminus ftat. non lon- 


ge a Templo in rivo Sylaris fcriptus cum 
his litteris indicantibus Deum Afyliano- 
rum : 44 Zozerem Hieronis , & exindere- 
Xo curfu in rivum Sylaris , ufquead Le- 


murim, ὃς aedes Metellorum , & ibique 


terminus flat ; & deinde recta linea per 
j viam 
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Xiam Verufcam ufquead magnum rivum 
fluminis albi dictum. Plabes. apud .aedes 
Salinatorum, & Curtiorum, ibique ter- 
minus. ftat. cum litteris T. P. H., ὃς in- 
de longo flumine furfum ufque ad aedem 
Vefpefianorum , ibique terminus. ftat apud 
caftrum. Narvefium. ; & deinde in rivo 
albo ufque. ad Villam. Viturianam. apud 
aedem Viturii Vi@uriani extra flumen ; 
ibique terminus ftat, ὃς inde re@ocur- 
fu fluminis albi e contraufquead. Caftrus 
lum: Querculum:,. ibique. terminus: ftat 
cum litteris iftis 3 Forzzza dea Pedemonta=. 
sorum Inferiorum, ὃς deindeufgne ad ra- 
dices Montis. alti, ibique terminus ftat. ; 
& deinde recta linea ufque ad jugum Mon- 
tis, ibique terminus ftat inícriptus litte- 
ris Majufculis , fecundum confuetudinem 
noftram. Romanam :. Sapha: Bellona, & 
deinde per: juga: ufque ad. montem Zule- 
donem , ibique. terminus flat ; & deinde , 
fevorfum. jugo reco Buliftene in: monte 
Colofellum in Clafcam , ibique terminus: 
flat , deinde per: juga ufque .ad- Montem: 
Niveum non: longe a. Calcaira Cofta ,. ibi» 
que terminus. ftat cum littera. Majufcula 
F. . Sic terminamus fines: Afylianorum ;. 
feu Pedemontanorum: inferiorum ,. qui non: 
folum funt Amici P. R. ; fed. etiam. funt 
Goncives: noflri ,, & habent: voces: Curia-: 
tas Romae , prout ft effent intus ; & Afy-- 
lianea Civitas eft. Colonea | noftra , prout: 
habemus ,. & invenimus in. L. F. N. j quae 
quidem Colonea fuit deducta per. L. Ene-: 
um: Tignis, &. C. Ovium Mela; & fue 
nm runt 
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tunt XXX Nob. , XXV Equites, & 
CX Pop. Agentecurationem publicam do- 
morum , & religionis Pub. Accilio Purpu- 
teo , ὃς Pub. Hildumio Verufco . Flamines. 
autem Coloneae fuerunt L. Titius Oelia, 
ὃς L. Lelius Liburnia facrati per illum L.. 
Scipionem Catulla fub Conís : Pub. Sophi 
| Longo,& Pub. Sulpitio Avverino , anno ab 
| Urbe condita CCCCL , Olym. CXIX ,ab 
eje@is Regibus CCVI. Et hinc jubemus 
| jura fua defenfare , prout terminamus , 

« fic volumus. flare. terminos. ipfos ,. ὃς 

fines ; extra autem hos fines , ac terminos. 
| teneant, poffideant Haeneti , ὃς Patavi; 
| fine aliqua controverfia ; fic diximus , ὃς 
jouffimus , utpro ea Valle, quae Valaida 
| dicitur, extra flumen blancum ufque ad 
| Villam A. Quintii Sevenalca M.F. , ὃς 
! Walem Brunaim citra rivum Brentanum 
| in afpedw Auli Elii Baffiani... .. , uf- 
| que: ad rivulum Silanum ... Haeneti , ὃς 
Patavi teneant , ὃς fint obnoxii pro ve* 
| Qigale in fingulos annos folvere , ὃς da« 
|! reipfis Pedemontanis(2) Vif. N.GX XXX, 
| ὃς fi diftulerint.in folvendo paguniam ς 
dent in loco paguniae vicefimam partem 
| vini, frumenti; ordei, olei, atque foeni 
naícentis in agris illis. tam. extra flumen 
blancum , quam. citra; Brentanum ; quam 
| vicefimam partem debeant deducere fum- 
ptibus fuis. ad radices Afylianei Montis 
in Valle Porcifera, five Braida, dividen- 
do inter Nob. Equ. et Pop. per capita 
-femper Mafculinorum , & poffint infu= 

» SEC. M per. 


, * 


Ca) Legitur. in aliis I-S.. 
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per Afylianenfes in omni agro illo tam 
extra flumen blancum , quam citra Bren- 
tanum pafcuare caflaneas , glandefque le- 
gere, & cedra ligna facere pro ufu dum 
vero ne ampliorem modum pratorum ex- 
cedant , quem proxima aetate habuerunt , 
fruitique funt ; & fic judicati , damnati 
funt ; & erunt in perpetuum & Afy- 
lianenfes Pedemontani Inferiores, & Hae- 
neti, ὃς Patavi omnes concives noflri ; 
& fic de caetero ftabunt intra fuos fines, 
& ita poffidere liceat , & poffidebunt , 
prout joffuimus , & pronuntiamus coram 
Confs. & Senatu in ipía re approbanti- 
bus. prout joffuimus: de Agro Poplitio 
Zauíaneo mentionem non facimus propter 
fententiam declaratam ante Kal. Sex. fub 
Conís.anni praenominati; item joffuimus 
fi quis in vinculis ob eas res eft , omnes 
folutique, liberique, tam ab una parte; 
quam ab altera videntur , ὃς fic lafciati 
erunt ; & fic volumus, ut fint amici per- 
petui, & quod liberentur ante Idus Sex : 
primas ; fi quid iniquum de ea re vide- 
bitur effe , adeant prima ' quoque die ad 
nos Romae, juftitiam , ac rationem : re- 
cepturi ; & ab oneribus publicis , ὃς ab 
omnibus controverfiis liberamus decernen- 
do, ordinando, ftatuendo, ὃς finem im- 
ponendo prout diximus , ὃς joffuimus ad 
Gloriam Dei Optim. Aeter. 
- Ada Romae , ac publicata , ac etiam in: 
L. An. Fi. Pop.Kal.Sex. fcripta ex fenten- 
tia Confs: , & ex Conf. jouffione per me C 
Papirium Balbum Dep. cum praefentia , & 
3 ì - laws 





ARTICOLO IL 69 


| laudatione Legatorum ex Pedemontanis 


. Mocus Metecanus Metecani F. Plan- 


| cus Memus Memi F. ex Haenetis;, & 


Patavis . 
Arius Petus Petavus Aulus R ofanus 


| Haenetus , ὃς 


"C. Attilius Seranus : ) 
Aulus Papirius Carbo. ) Item telles fues 
. Servilius runt, 


Cacpio A.F. Div. 


» Se in quefla. Ifcrizione qualche 


| * lettera; o voce , foffe difcordante 


5 da quel, che fi legge nella Loggia 
34 Afolo , non dovrà attribuirfene 


| ,, a me, o alla mia diligenza la col, 
| » pa. Provandofi difficoltà grandiffi- 
| 5, ma, forfe dopo la Cenfura di Mon- 
| 5 fg. "delPórre , ad aver copia dique- 
|.» ita Sentenza , ho dovuto attenermi 


sy ad. altro più antico. tranfunto , il 
,, quale però moftra d’effere puntuale; 


| 5, edefatto, dicendofiin fine: Ex con 


» fimili mihi tradito , ac omnium le- 
» (liffimo , fideliter tranfcripfi . Pri- 
ss ma di por l'Ifcrizione, {8 narraan- 
, che in quefta Copia la curiofa Ifto- 


| 3» ria dello fcoprimento, e dello fmar- 


, rimento della Ifcrizione medefima, 
», in quefta maniera ; 


vip 
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- Afylianae Nob. , & Vetuftatis exe. 
plum, atqueencomium ,ex ann 
tiquiffima Tabula inventa 
in Bradenfé Valle 


Exemplum inftrumenti Romani anti- 
qui, fines, ac ternrinos agri inter Hene- 
(ος, ac Patavos ex una, ὃς Pedemon- 
tanos, five Afylianos ex altera, ftatu- 
éntis, nunc primum typis colcographis fi- 
deliter defumptum ex- Tabula aenea ve- 
nerandae vetuftatis ad: jugi Afylianei ra- 
dices effoffa in Valle Porcifera ,. quae vul- 
go Braida dicitur , anno falutisfeptimo fu- 
pra millefimum trecentefimum. , menfe 
Martio. | : 

Tabula vero ifta eft longitudinis trium 
pedum, paullo amplius longitudinis fef- 
quipalmis , literis antiquiffimis , & eis ; 
ut vocant, Majufculis minutis, five Ro- 
manis , tamen profcripta , ut expeditiffime 
legatur . y EMO ον 

At Tabula haec fuit fubito pofita. in 
Templo D. Mariae in medio Terrae Afy- 
li penes imaginem facratiffimam Chrifti 
Servatoris noftri Crucifixi , immo fub ejus 
pedibus, in honorem venerandae antiqui- 
tatis. Poft duos annos , prout dicitur ., 
ac fama eft , à Tarvifinis fuit abftracta , 
ac furata , nec in praefentiarum invenitur; 
immo volunt, & affirmant eam nunquanti 
fuiffe. ii si i ες 

Si quid igitur, LeGor optime , in ea 
minus emendatum offenderis , nihil eft cur 

Tos no- 
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i noftram curam , judiciumque defideres ; 
, namque in. hujusmodi honorandae vetufta- 
| tis reliquiis repraefentandis nihil tam fua- 
| viffime fa@um exiftimavi, quam fi trium 
| exemplariorum fidem religiofiffime feque- 
| remur: Cujus quidem Inftrumenti tenor 
| eiit cs 
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| Del Confolato di Cajo nato di Giulia; j 
- Figliuolad' Augufto, 0 di M. Agrip- 
(«pas e Figlinolo adottivo dello ftef- 
| (fo Angufto. Lettera del fu Conte 

* CAMMILLO SILVESTRI 4] Sig. Dot-. 
tore GIOVAN-|acoPo MAZI , Gia- 
| reconfulto Veneziano , ‘e già Let- 
è. tor Pubblico di Legge nell' Oniver- 
|— fità di Venezia. 


ra Sign mio Sig. Colénd; 


M I vengono per par redt'Vi S. Ec- 
cellentifima dal Sig. Dottoré 


| Gafpero Campagnella impartiti i fuoi 
‘da me fempre defiderati comandamen- 
ti, circa alcuni dubbj d'antiche eru- 
dizionò: ; e fe bene m’attrovo da gran 
tempo lontano dall’efercizio di sì fat- 
te materie » diflratto continuamente ia 
mil. 


n 
| 
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mille imbrogli di pubbliche; e di pri: 
vare occupazioni, unendo tuttavia 'al- 
la brama, ch ‘ebbi in ogni tempo, di 
fervirla, il genio, che tuttavia con- 
fervo d' intereffarmi talvolta in quegli 
ftud) , ne quali lungamente non m'è per- 
meflo di [trattenermi , le rapporteró 
ciò, che m'é fortito d'offervare par- 
ticolarmente circa il fuo primo quefito, 
cioè, fe Caio, naro di Giulia Figliuola | 
d’ Angufto; e di M. Agrippa, e dive- 
nuto per adozione Figliuolo dello fiefo 
Augufto, abbia mai confeguita la di- 
gnita Confolare . Per arrivar dunque a 
concepire di quefto fatto quella proba- 
bilità. maggiore , che mi fofle flato 
poflibile di rintracciare, ho voluto fa- 
re undiligente efame della vita di det- 
to Imperatore , e maffime di quegli 
anni, che concerner poffono il viver 
di Cajo. Credendo però, che fra tut- 
ti gl' Iftorici, che di quei tempi han- 
no fcritto ,alcun'altro, meglio di Dio- | 
ne, non poteffe al mio bifogno fervi- | 
re, giacchè egli non. fecondo.la qua- | 
lità della materia, come fuole Sveto- 
nio, ma fecondo {’ ordine de’ tempi va | 
recitando i fucceffi , annotando nella 
narrativa. di quelli d'anno. in anno + | 

nomi 
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nomi de’ nuovi Confoli corrifpondén- 
tia quella ferie, che a ciafchedun de. 
fuoi Libri aggiuftatamente antepone ; 
ho dallo. ftefío eftratta una breve Cro- 
nologia dal terzo Confolato d' Otta- 
viano ( tempo in cui preffo Anzo ot- 
tenne la vittoria navale contro di M. 
Antonio). fino αἱ Confolato: de' due. 
Sefti | Pompeo, ed'Apulejo,, in cui egli: 
mori; termini, che: per la ragione 
che intenderà poi, mi fono prefiffo } 
ela foggetto fotto i-rifleffi di V. S. 
Eccellentifima, áccià fenza darle in- 
comodo di più prolifla lettura), pof- 
| fa con la fcortadi quella farmi ben'in- 
| tendere, e non ammettaî il mio dif- 
| corfo appreffo di effa efitazione alcuna 
| nella ferie degli anni, de’ quali A 
| per parlare. i 


Ἰωω. D ‘sa 
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Serie de’ Confoli anne[[a αἱ puncipi de B 
i Libri di Dione di flampa: di t 
| Lione del Rovillio (1559. 


tie L 


PE di( Cn. Domitius Privé nel tefto 
Roma. (^ Aenobarbus. ffeffo. 
722 (Ο.5οΠ1ο acar. 556 


ου GCiEaelar O&avianus III 
723 (M.Valerius Meflala car. 561 
- ^ .€ Corvinus M.F. 


ade nmn 

s - ( Caefar HII i 
724 (Μ. Licinius M- F. ir gu 
( Craflus. tii 


( Caefar V. c. 602 
725 (Sextus Apulejus Sex- 
( tiF. 6. 611 


LIII 


(Caefar VI t. 659 
726 (M.Vipfanius L.F. 
( Agrippa IL 
«5 € i Cae 
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Anni di Cacfar VII ©: Prove nel tefío 


Roma. ( - i » fiefoacar 655 
727 (Agrippa Il - car.664 
528 ( Caefar A ifs vin c. 670 


( T..Statilius Taurus . ^ 


( Auguftus IX 5 
(M.Tunius Silanus ΄ €. 672 


—. . CAuguftsX.- | ua 
730. (ο. Norbanus C. F. ο 675 
( Flaccus II. 


TR y ato Xin A 
πι (Cn. Calpurnius. Pifo c È. - 076° 
(Cn E. 
LIIII 


(M.Claudius M.F. Mar- 

732  ( cellus Acterninus | c. 681 
| ο. AruntiusL. F. P 
LOL Das soins d^ 

733 (Q. Lepidus. | T 685. | 


τον (M.A pülejüs Sex.F. δα 
734 a Silius C.F. Nerva T 636 
"RN D ο C. Sen» 
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«Anni di (.C. Sentius D;E. Sa-.. "Prove-nel, 


Roma. κ pones ab T'eftofte[fo 

235. {(L.Lucretius ka sr 
( Vifpalio acar.689 
(Cn. Cornelius 1. F. 


/ ( Lentulus | 
236 ( P.Cornelius P. F. Len- €. 691 
€ tulus Marcellinus ς 


ù (C. Furnius C; F. 
αλ (C. Junius €; E. Silanus ^ i c. 699 1 
(L. Domitius Cn.F. Cn. 
e (€ N.Aenobarbus 
735. (p.CorneliusP.F,P.N. ^ 999. 
( Scipio ) 


( M. Drufus LEE 
739 | δήμο 698 
240 ( Cn. Cornelis Cn. F. c. 701 
T n C Lentulus 


( Ti.Claudius Ti.F.Nero 
741. (P. Quintilius Sex E. €. 7 i 
“© 0 Marus. 
M. Va- 
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Anni di( M. Valesius M.F. Prove nel 
Roma ( MeffalaBarbatus | T'ef?o ]έ[ο 


74 


743 


744 


24 


746 
747’ 


748: 


. (C. Antiftius C.F.Veter 


(P. Sulpicius P. F. acar.706 
C agua or 


(P.Fabius ΟΕ. κια, 
( QAclius Q.F.Tubéro c. 709 


(Julius, AntohiusM.E. | ^ 1 
( Q. Fabius Q. F. Afri- è. 712) 
( canus; 


IV 


( Claudius Nero Ti. E 

(C Drufüs; > i 
(T. QuintusT: F. cri t di: 4 
€ fpinus: ^ 


(C.Matciùs Cenforimsi 


^ 
È 


(C. Afinius C.F. Gallus " AS 


(Ti. Claudius TF. IL T 
(Ch. DE C.F. t. 721 
(. Pifo IL n 
(D.Laeliu$ DIF: Balbi: 2 
D 3 Au- 
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Ami di( Auguftus XII 
Ro:749( 1: Sylla 


"o ( C. Calvifius Sabinus. IL 
25 ( L. Paffienus Rufus 


ts Cond Li F.Len-. 
75 ; ( tulus 
5 ( M. Valerius M.F. Mef- 
-:« ( falinus | 


sw Auguftus XIII 
752  (M.Plautius M. F, Syl- 
( vanus 


A ( Coffas Cornelius Cn. F. 
753 ( Lentulus - | 
( L.Calpurnius Cn.F.Pifo 


( C.Caefar Auguftus X HIT 
754 (L.Aemilius L.F.Paulus 


o ((P:Vinicius M. F. 
755. (P.Alfenus P.E. Varus. 


246 (L. Aelius L. F. Lamia 
73 * (MiSevilius M.F. > 


| Sex. 
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Anni di( Sex. Aemilius Ο.Ε. Ca- Prove 

Roma ( tus, alii Aelius, & nel Te- 

752 ( Catulus ^ ^. floffeffo 
éf- Sentius C. F. Safar μα 


CL. Valerius Potiti E 
; ( Meffala Volefus 
755 ( Cn.Cornelius L.F.Cin- 46. 733 
C na Magnus ij δα 
( M. Aemilius L. F. "i : 
2593, Cop ini ΓΕ; 
sii Arruntius L. F. μι 


( di Licinius Nerva m 


xau X clam dutoqi 
299. "tO. Caccilius Métetlus ^ 74%: 


C Creticus 


| 23H ( Furius M. F. Camillus 
|! 761 (Sex. Nonius C. Filius c. 74v: 
Digi ( Quintilianus 


LVI. Dop 
(Q. Sulpicius Q. E. Canti 


762 { merinus €. 745 
5 ο ση Sabinus - 
i 4 Dp. Cor. 
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aAnni di( P. Cornelius D. F. Do-. Prove 
Roma ( labella O. nel Te- 
λόφο ές. Junius Silanus . fofieffo 


(M. Aemilius Q. F.Le- 


764 ( pidus bolo. wc. 766; 
. ( T. Statilius, F. Taurus 
( Germanicus Caefar. Ε. 
705  ( Caefar C. 761. 
((C:FontejusC;F. Capito, 
» & (1. Munátius EF. Plácus 


(| C. SiliusC. E Caecinna. E 762 ' 


( Sex Pompejus. Sex. A 

267. (Sex. Apro Sex. Εν re 5. 28g. 
Trovo: dunque come: να, Augue- 
fto da. Roma per. dar fefto alle cofe del-. 
Ta; Sicilia, e d'altre Provincie del Ro- 
mano Imperio ssavvertito delle diffen-. 
fioni inforte in fua abfenza nell'clezione 
d'uno de'Confoli dell'an; DCCXXXIII 
di Roma,, che oltre il folito. era. fta-. 
τα, differita; per dubbio; che voleffe Au». 
gulto. anche in quell’ anno occupar quel 
potias come, per molti anteriori avea. 

i fatto. 
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fatto fpedi al governo di quella Doe. 
minante il:fuo: fedel M. Agrippa; e 
per accrefcergli maggior grado di fli- 
ma appreffo il Popolo; gli deftinò: in: 
moglie Giulia. fua. propria Figlivola ,, 
come narra; Dione nel lib: LIV. pag. 
686. Nacque di quéfto. illuftre. Matri- 
monio: l'anno feguente C250 ,. cioé nell” 
anno: DCCXXXIV. { pag. 687. ) Fu 
lia: autem: eo tempore Cajum: peperit. » 
€nel DOCXXXVII partorì Giulia un* 
altro Figliuolo clie. Lucio fü. nómina: 
to ( pag: 696. ) €. Fárnio ,. C. Silano Cons 
(alibus iterum natus: eft ‘Agri ppae Fi 
lius , cui Lucio nomen faltum τ΄ bunc y; 
όν fratrem ejus Cajum , Auguftus, quo 
tutior effet abr infidiis: ,. non expeltato: 
dum: virilem aetatem. attingerent y fea- 
tim adoptavit. Ichè appunto: vien:con. 
firmato: da Svetonio in: Aug. numero: 
EXIV: con'quefte parole :: Cajg: , G 
Lucium adóptavit domi: per aes, & li. 
bram y emptosa Patre Müribpà ; seda 
Tacito nel. :pritmo degli Annali così 5’ 
nam genitos Agrippa Cajun, C" Lu- 
cium. in: familiam Caef arum: induxerat s; 
e finalmente da. Vellejo: Patetcolo nel: 
Libro: II ,. dicendo :’ cajufgue Liberos: 
( deg d' Agrippa) mepotes f#03 DI. 

Ds Ato: 
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sAuguftus, prapofitis Caii, & Lucitue- 
minibus adoptaverat . Ed ecco quefti 
Fanciulli fatti adottivi del primo Mo- 
narca, e decorati col nome fempre me. 
morando de’ Cefari . 

Crebbero quelli, e poco imitando le 
virtà d' Augufto , fe ben parevano al» 
levati a fuccedergli nell’ Imperio , «ΟΠ: 
l avanzamento degli. anni s'avanza- 
rono anche nel conofcimento: fuperbo. 
del: proprio pofto, a fegno, che nell: 
anno DCCXLVIIHI Lucio, che non: 
poteva arrivare all' anno duodecimo di: 
fua età, in pien Teatro aufws. eff pe. 
tere , ut Caio fratri, nondum. ex epbebis: 
egre[Jo., Confulatus daretur ; così Dio- 
ne nel lib. LV. pag. 722. Spiacque ad: 
Augufto la. petulanza di quel Fanciul- 
lo, e moftró non  acconfentire ,. che 
fofle conceffo il Confolato ‘a chi per 
anche non era entrato nel vigelimo an- 
no, c che andaffe in efempio ciò, che 
per li difordini de’ paffati tempi cra 
ftato in lut tollerato , che confegii il 
Confolato, come dice Dione fteffo lib; 
XEVI ea aetate » qua nemo uuquam an- 
te fe mortalium. . Anzi alle | replicate: 
istanze, che gli vennero fatte, rifpo- 
ie, non doverfì alcuno ammettere all 
cfer- 


. Rd & ^s Au 


— — 
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efercizio di quel Magiftrato fupremo y 
fe non quando avefle abilità di refifteré 
non meno alle proprie  paffioni , che 
4 defiderj fmoderati del popolo ; e così 
per: allora fi compiacque folamente d' 
enorar €ajo del Sacerdozio , e dell'al- 
tre dignità, che a quel paffo va. reci- 
tando il predetto Autore, conceden- 
do in contrapefo della rilaffatezza di 
quei Giovinetti ali buon Tiberio fuo: 
figliaftro: la Fribunicia Podeftà. percim 
que.anni ; ma fchifando Tiberio per 
allora l’incontro di male foddisfaziont: 
con Cajo , e Lucio ; η Rhodum fe 
contulit . quaft. difciplinae | capiendae 
cauffa » e in fatti. , s altro non aveffe 
colà imparato , apprefe cofa importi: 
αἱ Marito- di ftar dalla-Moglic feparax 
to per anni. Penetrando tuttavia Tas 
cito , fecondo il fuo folito, l' interno: 
degli uomini, accenna quanta vera» 
mente fofle l’affezione ἆ Auguftovin 


promover a gradi fublimi i ‘Fanciulli 


fteffi , dicendo : nec dum pofita. puerili? 
praetexta (che è il medefimo , chequeli 
nondum ex. Ephebis egreffo:) "Principes 
Fuventutis appellari., deftinare Confules 
£pecie recufantis flagrantifime cupives 
rat, Prima però di Tacito:.capì il Ses 
dco D 6 nato, 


ta 
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nato., e Popolo Romano. la: ‘volontà. 
dell’ Imperatore , e non folo. Principi: 
della. Gioventù , ma. Confoli ancora: 
gli deftinó; ed.oltro. il teflimonio di: 
Svetonio in Aug: num. LXIV', che. 
dice di loro : & Confales: defignatos: 
circum "Provincias , exercitufque dimi- 
fit, n'abbiamo: la. piena. prova: dalle: 
Medaglie d' Argento , edi Metallo con: 
quefte- parole» C. L. Caefaves Augufti: — 
F. Cof. def. "Princ. Favent: In: quella. 
però d^ Argento: oflervandofi: impreffi. 
ambedue i: detti Fratellitogati con cer- 
ti Scudi, ed Afte ad effi frappofte;. che: 
comunemente vengono: interpettate: 
per quelle, quas ab-equitibus y, c«m vis 
rilem. togam fierent , acceperant ( pa- 
. role di Dione nel lib; LV, pag: 724) 
erederó, che ciafchedun: di: eff, ar- 
rivato che fu al principio: del: decimo». 
qua anno: di fua età, πε’ affümer la. 
toga.virile, o poco ado; venifle ac- 
elamato Principe della Gieventa , ede. 
ftinaro Confole ; ondea. Caio. conferiti 
foffero tali onori nell’anno DECXEIX 
e a Lucio nell'anno DCCLEH: al cui 
propofito fa egregiamente il Ferrari de 
Re Fel; lib: 2. cap: de Praetexta ; e che. 
dopo: «fiero: fiato l'uno, e. l'altro infi: 
gni-. 





là, " ww 
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gnito delle fteffe prerogative ,. fi ftam:- 
paffero: le. monete. con: le: riferite. pa-. 
role ;; e refto: pienamente: perfuafo a 
ciò credere dali’Ifcrizione» del Marmo. 
Ancirano: citata: da. Lipfio. ne" Comen- 
tari fopra: Tacito , in cui fi legge è 
Honoris weis cauffa (fono parole d'Au-- 
gufto ) Sexatus Populufque Romanus 
απ”. quintum. D decimum. agentis: 
Coufalis (all antica, in: cambio d'agen-- 
res e Confules ) defignavit;: € così in: 
tempi: diverfi, a.riguardo: della. nafci- 
ta. dii ciafcun.d" effi; in anni. diverfi ac-- 
Caduta sttag0:s io / ti 

: Buon per: voi, nobiliffimi' Giova» 
| «ni, clie fi fia perpetuata la memoria: 
. delle voftre dignità ne’ Metalli, ο ne' 
| Marmi; mentre peraltro vparlandone. 
cosi parcamente Dione , toccandole: 
folamente. alla. sfuggita: Svetonio , è 
Tacito , e: maliziofamente tacendole. 
| WMellejo Patercolo per dar nell' umore, 

| cred'io ,:'a- Tiberio, di cui fi moftró 
| così affettato- adülatore , non folo fi 
- potrebbe. in: dubbio:,. fe alcuno di voi 
abbia mai soduro il grado di Confo- 
le, ma appena fi crederebbe ,. che {ο-- 
| die flati ?n verum natura. A buon con- 
| to V. S. Ecc. dubita, fe Cajo o" 
| na : ta x 
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tal'onore confeguito . Si degni meco 
inoltrarfi nell’ iftoria; che forfe arri» 
veremo a conofcerlo . | 

Ma, aimò, che dopo averfi Dione ; 3 
che era la noftra guida, sbrigato delle 
cofe accadute nell’anno DCCXLVHI; 
quafi che gli Spettacoli celebrati. po- 
fcia da Augufto,nell'occafione. de’ 
quali triginta fex Cocodrilli funt con- 
cifi , lo fcoprimento delle diffolutezze 
di Giulia , il mds dato alla fteffa , 
ed a fuoi drudi , l'efpedizione. del 
noftro €ajo contro i. Parti, la ridu- 
zione dell’ Armenia all'ubbidienza , la 
morte di €23o ftcílo i e: di Lucio fuo 
fratello , e finalmente l'adozion di. Ti- 
berio fatta da Augufto, con altri par- 
ticolari, che va recitando prima di 
venire al Confolato di €n. Cornelio 
Cinna, e di Valerio Meffala , foffero 
cofe tutte accadute durante ancora. il 
detto anno DCCXL VIII ,. che aveva 
contraffegnato col €onfolato di C. An- 
tiftio Vetere » e di D. Lelio Balbo; 
ne fa di tutte una mafla , ed. in cam- 
bio di faziare la noftra famelica curio- 
fità con bocconi trinciati con buona 
-diftinzione di tempi , come è il fuo 
dolito , intera intera ce la fa inghiot 
tire, 


À > 


1 
Ἱ 
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tire , onde difficilmente: poffiamo gu 
ftare le differenze degl’ ingredienti , 
che la compongono. Ed. in quefto:fen» 
to vivamente con Gulielmo Xilandro 
interpetre dello fleffo Dione , cioè ,. 
che fia in quefto luogo mancante il te- 
fto della fua primiera integrità , e che 
di. molti. frammenti rimafti de’ fatti 
accennati, ne fia ftato unito:quefto po- 
co, che abbiamo: , dandogli forma; 
ed unione alla meglio, che s'è potuto: 
da chi fe n'è prefa la cura... Ma per- 
chè il buon' ordine di detti avvenimen- 
ti ( parlo di quei,; che. fanno al no» 
ftro propofito ): è più che neceffario a. 
ftabilir& per arrivare alla cognizione 
del vero tempo:, in cui pafsò Caio 
all’ altra.vita,. di ‘che in detta. confu- 
fa, e mancante narrativa. di Dione ap- 
pena ti parla ;. efsendo quefto- però un. 
punto effenziale, come fi vedrà, per 
formar qualche concetto circa il di 
lui Confolato, fi valeremo a quefto 
fine della. ferie de’ Confoli da Dione 
ftefso antepofti: a cotefto Libro LV, 
dove cade il detto difetto , autenti- 
&andola per legittima , quanto all’ eften- 


| fione, non folo da ciò, che da Dio- 


ne medefimo ricaveremo in quelle par- 
SUI ti, 
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ο. che perfette fom pervenute alla no»- 
ftra: notizia , ma: da quello , clie da. 
altri Autori ci farà paffo * piofom- | 


miniítrato . 


‘Suppofto dunque, che nell"anno: po- 


fieriore al Confolato: predetto: di C; 


Antiftio Vetere',. e Collega ; e così 


nell'anno DCCXLIX di Roma; en- 


trafse Cajo nel decimoquinto di fua: 


età, come dal tempo della:di lui ria- 
δια ὁ di meltieri concludere ,. fog- 
giungo). che. fondatamente: viede det. 
to anno: contrafsegnato col. duodeci: 


mo. Confolato d'Augufto ,, € che all 
anno: DCCLIT ,. in cui a tal età per- 
veniva. Lucio ,. cor non: minor ragio- ᾿ 


ne ya unito il decimoterzo , giacchè 


n'afficura Svetonio in Aug. D. LXII ,. 
che duodecimum. Confulatum magno ;. 
ideft. feptemdecimannorum: intervallo ,, 
€ rurfus tertiumdecimum. biennio poft 
uiro petit, ur Cajum ,, C" Luci fi- 
dios: ampliffà ao praeditus Mágiftvatu Suo: 
quemque tirocinio: deduceret in forum: . 
E cosi: in fatti ofserverd V. 5. Ecc., 
che: fi ‘verifica. nella: ferie de Confoli 
ricavati da" principj de. Libri di Dio». 


ne ; e nella breve Cronologia cfibita- 


li ra ; mentre dall’ undecimo. 


Con-- 
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Confolato :d' Augufto da οἱ afsunto: 
l'anno di Roma D.CCX XXI fino al 
DCCXLVH , in cui petite duodeci- 
"ZU". è, Íono:anni XVÀL 5 ο dall'anno. 
DCCXLIX, in cui fü infignito «del 
duodecimo , “fino al DEGLI, in cui 
pott: ‘certitmdecimite, fono anni due; 
concòrrendofi:cioè a quella canica:or- 
dinariamehtc in’ anno iper l'altro, co- 
ane atíche. più a-hafso confidereremo .. 

uanto fopravivefsero. , ἄορο l'an 
no. ο DCCLIL di Roma, «Caio y, € Lus 
cio 4, «così 16 ricavo .. Dice Vellejo ν 
parlando.dell'afsenza di Tiberio: Ira. 
feptem annos Rbodi moratum 5e dopo: 
P. Vinicio.Cof. Ti. Nero teverfaus Rbo» 
dos. e Svetonio in: Tiberio. num. XIV 
difcorrendo; del di lui ritorno a Rò». 
ma: Redit o(favo poft feceftam. auno 3 


| ©he però. nell'anno. DCCLYV: ,. che è 


l'ottavo. dall'ahtio DECXLVII , in 
cui pafsó à Rodi Tiberio (inclufis tere 
minis ) vedrà. notatò il Confolato di 
P. Vinicio, Vediamo fc in detto tem. 
po erano: pià vivi que Principi Fra. 
telli . Dice dunque Dione, o chiut» . 
que per fupplite a qualche ‘deficienza 


| del téflo s'ingegnò di andarlo indetto 


libro LV rappezzando : Statim. poft 
( } hanc. 
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banc rem, Caio , & Lucio mortuis , Ti- 
berius Romam e Rbodo rediit. Ma pia- 
no di grazia; non tanta brevità,  per- 
thè fa confufione . Si dice Cajo 3 & 
Lucio mortuis , quafi perifsero in uno 
flefso naufragio , o fotto le rovine d 

una medefima fabbrica . Vellejo lib. | 
II. con maggior diftinzione: Cajus re- 
vertens in Italiam ( cioè dopo efsere 
ftato alla ricupera dell’ Armenia ) zn 
urbe Lyciae , Lymiram nominant , mor- 
bo perit , cum ante annum ferme Lu 
cius Caefar frater ejus Hifpanias petens 
Malfliae deceffiffet ; e Svetonio in Au- 
gufto num. LXV ; Cajum , © Lucium. 
àn duodeviginti menfium fpatio. amifit 
«ambos, Caio in Lycia , Lucio Maffiliae 
defunttis. Ma quefto pafsa . Il peggio 
è, che dalle parele fuddette nel teíto 
rifarcito di Dione pare, che nel tem- 
po , in cui ritornò Tiberio da Rodi, 
cioè nell'anno DCCLV , fofsero già 
Caio, e Lucio defunti. La verità però 
è in contrario, e ci vien comprobata 
da due teftimonj d'ogni eccezione mag- 
giori. Il.primo è Vellejo ( quefti è 
de "vifa ) il quale avendo accompagna- 
to Caio in Armenia in qualità di Tri- 
buno de’ Soldati, dopo averci defcrit- 

| to 


— 


e c ο e 0 ti. 
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to l'effetto di quella fpedizione , e là 
morte di Cao, e quella di Lucio ante- - 
riormente feguita, ritornando quafiun 
pafso addietro, così ci lafciò fcritto 
nel.detto Libro II: Sed Fortuna, quae 


| fubduxerat fpem magni nominis , jam 
| ium Reip. fua praeftdia veddiderat 3 


quippe ante utriufque borum obitum ο 


| Patre tuo P. Pinicio Cof. ( parla con 


Μ. Vinicio , che fu poi Confole del 
DCCLXXXII ) Ti Nero reverfus 
Rhodo incredibili laetitia patriam re- 
pleverat . E immediate pafsando ali’ 
adozion del medefimo fatta da Augu- 


flo: Now eft diu cunclatus Caefar Au 


ση 3 neque enim qaaerendus | erat 
quem legeret 5 fed legendus qui emine- 


| bat, itaque quod pof. Lucii mortem ad= 


buc Caio vivo facere-voluerat , eoque y 
vehementer repugnante Nerone , erat ine 
bibitus ( adunque Lucio mori in tem. 


| po., che già Tiberio era in Roma ) 
| poft utriufque adolefcentium obitum fas 


cere. perfeueravit , ut & Tribunitiae 
poteflatis .confortionem Neroni confti» 
tucret , multum quidem eo cum domi » 
tum in Senatu recufante ( o che gran 


| modeftia di quella buon'anima! ) È 
| eum elio Cate > Sentio Cof. , Y Kal, 


Ja- 
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Fulii ec. adopraret ; Adunque Caiò 
pafsó all'altra vità poco prima, che 
Tiberio foffe adottato ; €'cosi nell an- 
no DCCLVII . L'altro teftimonio è 
Svetonio diligentiffirno offervatore d'- 
oghi particolarità ; ibqualé in Tib 
rio niùm: XIII. dice , che defidérando 
Tiberio ; dopo efferfi trattenuto fette 
anni 1n Rbdi, ritornar alla: Patria, 
permirtente Calo: evocatus ejt r "ertim 
Sub conditione , ne quam partem ο tu- 
ramve Reip. eh inseéret , Ed. al setta, 
XV: Romam reterfüs ( come abbia 
veduto; l’anno di Rota DCCLV ) 
Caio ο & Lucio intra triennium defah= 
δή, adoptatur:ab Augufto, cioè nell" 
anno fuddetto DCCLVII contraffegna: 
to:col- Confolato di-Sefto Elio Cato; 
e C. Sehzio. Saturnino. É qui fi ave. 
vertifca.cotie Svetonio non: contraddi-- 
cea ciò, che affer. di fopra ih Augu- 
ito al numi LXV , effer cioè morti- Ca. 
jo, “€ Lucio: dentro. to fpazio di mefi- 
dieciotto,,- percliè qui debbe inténderi- 
fi, che denito- it; eso: ἆ απ; triennio. 
ritornaffe Tiberio. in. Roma; moriffe: 
to Lucio, e Cajo; e folle Tiberio ftef: 
fo adottato da Augufto; computando 
fü l’anno.,, in cui venne ;-l'anno , in 
: cui: 
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| cui fu adottato, ed un'anno di mez- 
zo.; onde mi. par fuperflua la: corre- 
| zione del Glareano, edel Lipfio, che 
| han pretefo .d' emendare Svetonio. al 
| paffo antedetto, e farlo dire intrabien- 
nium:, acció s'approffimaffe più al duo- 
| deviginti.menfium fpatio eípreffo. per 
| folo. termine inclufivo. della morte: d^ 
ambedue que Fratelli . Da’ quali teft. 
| fufficientemente.refta provato non. fo». 
lo effere ftati vivi. Caja , € Lucio; nel. 
| tempo: quando ritorno. Fiberio.da Ro- 
| di, ma non. eller Cajo. morto fin Pan- 
| ‘no. DCCEVIH » in cui fu adottato Ti-, 
| berio,, effendo feguita la morte di Lu-. 
| Cio dieciotto: mefi prima: del Frarello,, 
| non Oftante: l'efpreífione in contrario 
dî chi fece dire.a Dione ciò, che ve- 
\ ramente egli nom fi farà né men {ο- 
1 gnato d' afferire. 
Non à però., che ib pafso alterato». 
di; quefto.. Autore: non venga. corretto: 
‘da lui: flefso confiderato. nelle: fue par=. 
1 ti.legittime , \e.non fofpette; onde:an: - 
che. per l'autorità. di quel diligente 
Htorico: non: fi ricavi: manifeftamente: 
"il vero anno: dell'adozion. di Tiberio, . 
\da cui dipende la: penne deltem- 
ο in cui. C240 mori... 





Si 
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* Si rifletta dunque come. dopo aver" 
ide regiftrata la predetta adozione po- 
ne per Confoli-dell' anno immediata»: 
mente a quella fufseguente; Cn. Core 
nelio Cinna Magno; e Valerio Mef- 
fala; indi d'anno in anno regiftrando. 
iConfoli, che van fuccedendo, fino al 
Confolato di Seflo Pompejo je Sefto. 
Apulejo, in cui riferifce la morte d* 
Augufto , fpecificando il tempo ; in 
cui ella {εριὴ , dice eíser accaduta 
XII] Kal. Septembris ; e che fummum 
imperium geffit a victoria apud Ablium 
annos ( quibus tamen trefdecim dies de- 
funt) quadraginta. quattuor . Efsendo! 
dunque l'accennata vittoria fucceduta ; 
per detto dello ftefso Dione nel libro 
LI, IV "Nonas Septembris dell’anno di 
Roma 723 , viene a cader la morte. 
d' Augufto nell'anno 767 , da’ quali, 
detratti anni dieci rifultanti dalla fe- 
rie di dieci paja di Confoli regiftrati: 
dall' adozion di Tiberio fino alla mor- 
te di quell’ Imperatore, reta; che l'a- 
dozion predetta: fia feguita nell'anno | 
di Roma 757, come abbiamo per gli 

apportati rifcontri ftabilito. 
Più. Narra Dione ftefso nel libro A 
r III, come avendo: Ottavianorintras 
pre- 


| 


Mi e mh 8 
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prefo il fuo fettimo Confolato, e cosi 


. nel principio dell’anno 727, in Sena- 


tum "venit , atque banc de fcripto ora 
tionem recitavit, con cui fingendo dî 
voler reftituire al Senato, € Popolo: 
Romano quel dominio, che con tan- 
ti fudori, e con l'efterminio di tutti i 
fuoi competitori saveva acquiftato, e: 
facendone diverfe cerimonie di ricufa 
que’ Senatori, s'aggiuftò finalmente la 
faccenda ,. e Cefare , quo longius: Ro-. 
manos a fufpicione regiae poteftatis fibi 


| propofitae adduceret , imperium decen- 


nale fufcepit. Abbiamo poi nel mede- 
fimo Autore nel libro LIV pag. 691: 
«Ac non multo poft pleraque imperato- 
vide potentiae propria accepit , ut ite- 


| yum decennium. ejus "Principatus: du- 


raret , e ciò fu P. jam, & Cn. Len 
tulis Confulibus , € cosi l'anno 736 ; 
cum jam decennium effet in exitu ; che 


veramente avendo principiato ne'pri- 
mi giorni dell'anno 727 fpirava nel 


cader del detto anno 736 S'avanza 
nel libro LV, e fotto il Confolato di 
C. Afinio Gallo, e MarcoCenforino , 
che furono Confoli l'anno 746, cosi 
va.dicendo, pag. 719. Pofl baec J4tu- 


φις cum principatum depofniffet (hoc 


enon 
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enim praefeferchat) εκαδδο decennio al- 
tero: ( cioè dal dì della conferma ) in- 
vitus iterum fufcepit . Se dunque col 
cader dell’anno 746 fpirava il fecon- 
do decennio dell' Imperio: d’Auguffo;; 
e.principiava il terzo. , terminar do- 
veva quefto terzo.decennio infine dell’ 
anno 756 :- Cheperó: quando. dice pag. 
7245 127119: quoque iam» decennio com- 
pleto. in: quartum: decennium. y. coatius: 


era già entratol'anno 75 7::e fe.dopo. 
quefto fatto. s' innoltra di li-a:poco: a 
dire: che-Zvberium «adoptavit y. a6 
Tribuniciapoteflaté.ad. annos decem da- 
ta, in Germaniam ablegavit., ne cade- 
rà in confequenza , ‘anto: in riguardo: 
alle cofe riferite da Dione, precedenti 
a detta adozione, che effa feguiffe nell’, 
anno: 757 füddetto. Tantae molis erat 
afficurarfi molto bene del tempo ,. in cui 
fu: adottato» Fiberio:, «per effer. quefto 
fatto il rincontreveffenziale ‘per. liqui- 
dar: il. tempo anche della maorte di Cas 
jo. che per caufa motrice, e proffima 
della faddetta. adozione: viem da: Velle» 
jo, e da Svetenio. confiderata. % Wes 
ta- 
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Stabilito in tal formaeflerfi avanza- 
ta la vita di Cajo oltre l'anno 749, in 
cui fu difegnato Confole, fino all'an- 
no 757, refla a vederfi- in quale de- 
gli anni ,' fraquefti eftremi comprefi, 
poffa aver' egli confeguito |’ attual. pof. 
feflo di quella dignità . 

+ Premetto però, che non effendo fta- 
to il difegnarfi alcuno-Confole , fenon 
eleggerlo; e deftinarlo alla funzione 
di tal.carica , non fti puo credere, che 
cosi. indefinitamente si foffe tal’ elezio- 
ne praticata fenza prefcrizione dell 
anno sv in cui doveva colut efercitarla; 
e fofse cosi un concedergli una poten. 
| za, che non saveffe mai ,.0 Dio 
| fa quando, a ridurre all'effetto. No, 
| no, non 6 così. Nello fleffo tempo , 
| in cui fi difegnava alcuno Confole, o 
| S'eleggeva per quell’anno, o per l'an- 

no proffimo venturo, o per altro. più 
| remoto, ma precifo, ed efpreffo. — - 
| 260551 difegnava Confole alcuno per.l'ans 
| no fteflo, in cui s'eleggeva, ogni vol- 
| ta, che in luogo d’ un Confole: ordi- 
| narío, in qualunque. forma mancato +, 
| fe ne foftituiva-un’ altro, che fi chia- 
mava Confole faffetro ; e in quefto ca- 
! fodovendol'elezione.alla carica, e.i' 
| Tomo 1. E 1n- 
| 
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intraprefa della medefima feguir quafi 
negli fteffi momenti, poco fi diftin 
guono i termini fuddetti ‘appreflo gli 
autori; che però eftinti Irzio, e Pan: 
fa Confoli dell'anno 711 di Roma $ 
ed avendo pretefo €. Ottavio , che fu 
poi detto a fuo. tempo JZugufto, .cfer- 
citar il Confolato nel rimanente di 
quell'anno, dice Dione nel lib. XLV 
pag. 432 , quod ubi Romae intellethum 
efl , territus Senatus ne fic quidem Con- 
fulem Caefarem DESIGN.AFIT 5 e po- 
«ο dopo : id bellum .Caefar fufcepit 
fpe Confulatus obtinendi , idque. omni 
fludio , cum per. alios agebat , ut Con- 
ful DESIGN.ARETUR vc. fed cum 
ne fic quidem Conful CREARETUR 
€ c. E più a baffoa diverfi paffi: Cae- 
farem-Con[ulem DESIGN.AFVERO NT : 
Caefarque: a. populo Conful Εντός: 
Ita Conful CREATUS eh, ec. 

Per ‘ordinario. poi s' eleggevano i 
€Confoli l'anno avanti, che intrapren- 
der doveffero quel Magiftrato , e fene 
vedono centinaja d'efempj in Tito Li- 
vio, ed in altri Autori della Romana 
Itoria, che camminan con diftinzio- 
ne de Confolati ; effendo Ben mneceffa- 
rio ,.che fe nelle Calende di Gennajo, 

co» 
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come fu folito per molti anni prima 
della caduta della Repubblica; dove- . 
vano i Confoli ( parliamo alla Vene- 
ziana) far'il lor ingreffo alla carica, 
foflero ftati eletti almeno. l'anno fca 
duto, chiamandofi dal di dell’ elezio» 
ne, fino a quel tempo , Confoli di- 
fegnati. Vellejo parlando di Mario 4 
‘che una volta era ftato Confole, De- 
fignatufque iterum Conful in urbemree 
verfus fecundi Confulatus initio Kal. 
Januarii eum (cioè Giugurta ) Zn tri- 
smpho duxit. E che molti mefi innan- 
zi il terminar dell'anno s cleggeffero 
i Confoli per l'anno venturo, firica- 
va dal noftro Dione, che defcrivendo 
il funerale d'Augulto ( morì a» 18 d'A« 
gofto , come s'è veduto di fopra) di- 
ce nel lib. LVI pig. 767 : Imago at 
tem. eus cerea: habitu trinmphali con- 
Spiciebatur : banc a Palatio ducebant 
Confules defignati . 
^ Altre volte finalmente furono dife- 
gnati i Confoli per. ilterzo, quarto , 
o.altro anno più remoto , e maffime 
ne tempi, quando fovvertiva la. pre- 
potenza ogni legge, onde abbiamonel 
libro. L di Dione , pag. σότ : Anno 
fequenti. , cum 'ellent ‘Confules ad eum 

τι E de- 
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defignati Caefar ; & Antonius, idque 
Sam olim , cum in otto continuos ( ex 
quibus -hic ultimus erat ) annos Magi- 
firatus ordinaffent,, Antonio depofito 
ficuti a me demonfiratninà eft , Valerius 
Meffala, quondam ab bis. profcriptus , 
cum Caefare Conful fuit. Dal qual te- 
fto chiaramente apparifce , che dife- 
gnato chiunque per Confole , benchè 
per tempo remoto, cra però precifa- 
mente ftabilito l’anno , in cui dove- 
va affumer quella dignità, e che cer- 
tamente Î° intraprendeva., quando ο 
clalla morte non era prevenuto ( il- 
chè non ha bifogno di prova ) o 
da nuovi demeriti non ne veniva ef 
clufo , come allora fuccedette a Mar- 
cantonio già dichiarato. nemico d'Ot- 
tavio , al cui arbitrio fi regolava 
Roma, e fi diftribuivano i Magi- 
ftrati. 

 Raccolgo da quefti Soi ddlend , che 
-concedutofi effere flati Cajo, e Lucio 
difegnati Confoli, farà pur neceffario 
il dire, che fieno flati eletti per efer- 
citar quella carica per il tale, o tale 
anno; e fe arrivando a conofcere fpe- 
cificatamente l'anno medefimo , tro- 
Ns che in quel tempo eran vi- 

vi, 
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vi, e che continuavano nella primié- 
ra grazia del Principe regnante, e 
per confequenza del Popolo, fchia- 
vo d'un folo volere, ne cadera per 
conclufione , che abbiano que’ Signo- 
ri la carica medefima effettivamente in 
traprefa. SI | 
- Ripiglio dunque per mano l’ifcri- 
zione del Marmo d' Ancira regiftrata 
da Lipfio, e vi leggo : Honoris mei 
cauffa Senatus Populufque Romanus an- 
num quintum I decimum agentis Com 
fulis defignavit ( fin qui l abbiamoin- 
tefa di fopra; quello, che fegue , fa 
mirabilmente a propofito) ut eum Ma- 
giftratum inirent poft. quinquennium ex 
eo die, quo dedutli in Forum . Ora fe 
Caio prefe la toga virile ( ilchó fignifj- 
cano quelle ultime parole ) nell’anno 
749, e Lucio nel 752 , ne fcgue , 
che il primo era difegnato Confole 
per l'anno 754 di Roma , ed il fe.. 
condo per l'anno 757. Ma perchè ab: 
biamo veduto di fopra , «che nel 757 
Lucio era andato ad efercitaril Con. 
folato nell’ altro Mondo, dovremo al. 
meno conchiudere , che Cajo fia fato 


al debito tempo decorato della digni- 


tà deflinatagli , quando ex, probatis: 
E 5 fap- 
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fappiamo effere egli ftato e nell'anno 
754, e per alcuni altri dopo, iz ba- 
manis ,, ed aver fino, che viffe, avan- 
zato fempre nella:grazia d' Augufto ,. 
che non: s'induffe mai a deftinar Ti- 
berio per fuo fuccefforè ,. fe non do- 
po effer mancati que due Principi, de 
quali fofpirò fin nel fuo teftamento la 
perdita con dire: quoniam finiftra. for- 
Ima: C. & L.filios mibi eripuit, Ti- 
berius Caefar: mibi: ex parte: dimidia. , 
€* fextante, haeres eflo. Svet.inTib. 
nm. 235. onde non à da. fofpettare., 
che aveffe mai revocato quella grazia ,. 
che dal. Popolo a contemplazione di 
lui a: Caso. fù conferita, |... 

©. Ma vuol vedere V: S. Eccel. , che Ca-- 
9 effettivamente in detto anno 754di 
Roma abbia illüftrato coli proprio no». 
me i Fafti Confolari? Prenda la ferie 
de” Confolî, che tali,, quali ftanno re- 
giftrati a. partea. parte agl' ingreffi de^ 
Libri di Dione ,, per fuo comodo leho 
trafcritti ,, e offervi-i loro nomi dall’ 
anno 748. fino al, 758:exclufrve ; de 
quali mancano nel contenuto. del li. 
bro LV i dovuti rifcontri con: la di- 
ftribuzione de fatti fotto cadauno de 
Confolati di detti. anni? nove accadu- 

iu, 





ARTICOLO IIL τοῦ 
ti, come per altro è folito praticarfi 
da. quell” Autore, e ciò per la defici- 
enza.di fopra accennata del vero tefto ; 
e vedrà, che per l'ánno 754 fono po- 
{4 i Confoli. | 0 

.C. Caefar Auguftus XIII. 
c oL. Aemilius L.F. Paullus. : 
Sappia dunque ( per quello.confeffa lo 
Xilandro traduttor:del Greco Dione ih 
Latino. nelle annotazioni, chein.ol- 
tre vi ha fatte ) che leggendofi nel te- 
fto greco. parole tali ». che. rilevano 
Caefar oAuguftus XIII,. egli fpiegando= 
lo in Latino,, alterando quel numero, 
ha fatto XIHI con quella. ragione , che 
avendo» noi per altro’, avanti quell 
anno, cogniti rredeci Confolati d'Au- 
gufto;. quefto: neceffariamente doveva 
chiamarfi il decimoquarto .. Preveden- 
do però l'obbiezione ,. che fi potrebba 
fare a quella. fia. mal’ opportunacorte» 
zione ,. come fi vedrà. ,. col tefto. di 
Svetonio ,. che in. Augufto al numero 
26 diftintamente gli numera. per tre-. 
dici; e di Tacito, il quale nel Libro 
I degli Annali dice, ‘che Augufto nel 
numero: de’ Confolati.. Zalerium Cor- 
vinum, & C. Marium [imul aequave-- 
rate il primo fu Confole. la fefta volta: 
E 4 con 
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con Q. Ceditio Noltua ( un Corvo‘; 
ed una Civetta Confoli da poner nelle 
Favole ἆ Efopo ) il fecondo confegui 
fino il fettimo Confolato , onde Flo- 
ro: Hac tot Senatus funera intra Kal., 
€ Idus januarii menfis , feptima illa 
purpura Marii, dedit ... A' quali Iftorici 
per ricordo di Lipfio può aggiugnerfi 
Stazio, che cantò: 

— Ter Latio , deciefque tulit abouti 
annis 

sAuguftus fafces. 
| Rifponde lo Xilandro , che Kc om- 
meffo da' citati Autori il Confolato de- 
cimoquarto, perchè nongeftum fortaf- 
fis eum ab Augufto , fed omnino aut ve- 
pudiatum , aut ftatim alii traditum ficus 
€? alias fecerat. Maquefta rifpofta nien- 
te rifolve la difficoltà ; perché fe re- 
pudió Augufto il XIV Confolato, non 
debbe quell’anno denominarfi ης Tafti 
dal di lui nome, come nè l'anno 7353 
nó l’altro 735 , nei quali refervatum 
fibi Confulatum JAuguflus non accepit, 
furono mai col di lui nome infi igniti, 
Se poi perun folo giorno l’ accettò, . 
e-ad altri lo ceffe, tantobaftava a Ta. 
cito, a Svetonio, e ad ogni altro; per 
annoverarlo giuflamente ne y va 

Au 
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ARTICOLO III τος 
d' Augufto, fra’ quali fi computa pure 
il fecondo, di cui parlando Dione nel 
libro XLIX. page 553 dice: Caefar 
Confulatum , quem fecundum collega L. 
Tullo, gerebat ( era l'anno di Roma. 
721 ) [latim prima die , exemplum J£n- 
tonti fecutus , depofuit . E Svetonio in 
Aug. num. 26. Secundum vero pauciffi- 
mis boris gelfit , nam die Καὶ. Sanaariz 
cum mane pro "aede Capitolini Fovis 
paullulum curuli fella praeyediffet , bos 
nore abiit , fuffe&loalio in locum fuum « 
E cosi in fatti fi praticava , di celes 
brar cioè gli annicol nome de’ Con- 
foli eletti in primo luogo , che ordi- 
nari fi chiamavano; e non de foflitui- 
ti, ofufferti ; fc bene anche i primi, 
breviffimamente aveffero poffeduta quel- 
la dignità. Non fervendo adunque la 
correzion dello Xilandro, che di XIII, 
fece XIIII, fe non ad introdurre in 
Dione un'errore peggior dcl primo: ; 
io credo , che il detto Autor vera-. 
mente ponefle i Confoli deli Anno. 
754 cosi: ! j 
—— €. Caefar Aug. F. 
__ L. Aemilins L. F. Paullus. 
€ che falfamente fia ftato nel teftogre- 
co foftituito quell «Auguftus XII, che 
κ 5 alle» 
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áfferifce lo Xilandro,. da. qualche Co-- 
pifta ignorante, il quale credendo: ef- 
fer con le. parole C. Caefár fignificato. 
Ottaviano , v'accordó: in: cafo retto: 
quell’ J24g2fl»s , nomcapendo , che do- 
veffe leggerfi in fecondo cafó, regolato: 
dal Filius, che fuüffeguitava , benchè. 
abbreviato ;; in luogo di che vi fo- 
ftituì le lettere numerali' fignificanti® 
XIII..Mi muovo però a quefta necef=. 
faria congettura. per diverfi: motivi. 
Primo dalle confiderazioni addotte di 
fopra, che dolcemente ο) inducono à. 
ftabilire nell’anno. 754 Confole Cajo. 
Cefare figlivolo adottivo d' Augufto . 
In fecondo luogo dagl' inconvenienti' }. 
clie ne. riftiltino. lafciando. correr-il 
decimoquarto Confolato. d' Augufto: 
fenza fondamento ,. anzi con: efpreffa. 
cohtraddizione de’ migliori Autori ,. 
Ovvero. replicando con: fuperfluità il. 
XIII: Confolato d' Augufto corfo. ve- 
ratnente. nell anno. 75 1 : E per terzo. 
dallà. fegüénte offervazione.. - | 

Come di' grazia può ftar, che Diò-. 
ne abbia nell’ anno 754 nominato Con-. 
fole Augüfto con forma incompetente, 
ed itfipfoprià alla buona diftinzione , 
chie egli afa. 10 far. menzione. de Con-. 

ΛΑ Ed folati 
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Gol di' quell’ Imperatore, LLLA 
diverfità de' tempi; ,. πε) quali gli efer= 
citò , diverfamen techiamandolo s.cioò,, 
fino αἱ VII. Confolato. femplicemente 
C. Caefar,. ovvero Caefar. fenza. altro ,: 
e.dopo il detto Confolato VII, in cui. 
quafi bominis natura amplior. cognomi- 
natus eft Auguftus , dicendo Caefar Au- 
guftus ZII, ε poi femprefino al Con- 
folato XIII. col. folo. nome d' Augufto. 
contraffegnandolo ; 5. onde. niuna ragio- 
neavrebbe ricercato , che per mento 
var il di lui Coníolato: XIII (fe fa 
foffe dato ) l'aveffe a nominar con tan? 
te particolarità: diftintive della fua pers: 
fona. già cognitiffima: per tanti antes 
cedenti: Confolati' col folo. nome 44, 
guftus: regiftrati , C. Caefar tcu tus, 


O AIIIL 


e In fomma la. verità è una.fola,, ma: 
in diverfe. maniere fi. può da. quella 
deviate... Errò chiunque. fece dire: a 
Dione Greco C. Caefar Auguftus. ΗΕ 
in.cambio d’.uZugufti Filius :. erro lo» 
Xilandro,. che nella. traduzione latina. 
vi foftitui: 4uguftus ΧΙΙ: ma piùdi 
tutti. errò: Atitonio Coifitio. ne fuoi Fa* 
{ti Confolari..Io quefti qui rammemo-; 
10:a. V. S. Eécel. } perché andando ans; 
E. Gi neffi: 


10$ SUPPERMENTE  — 
nefli all'edizione ordinaria del Codice 


Giuflinianeo, e perciò effendo perca- - 
pitarle facilmente fotto la confidera- 
zione, non ne prendeffe alcun’ ombra. 
Stia. dunque avvertita , e repùti-con- ‘ 


ftantemente effere flata poca difcre- 
zione del Cointio füddetto , che per 
levarfl la briga delle contraddizioni 
che portan feco non meno quell’ Alta 
guftus XIII. Greco jcheil Latino XHIT, 
. levó affatto i Confoli di quell’anno , 
. ed al. Confolato: di Coffo ' Cornelio 
Lentulo , e Collega, fece immediate 
fücceder quello di P. Vinicio , e Col- 
lega, non curandofi d' incorrer' inque- 
fla forma in maggior difficoltà; men- 
tre le fimetrie de'fatti, partecipanti 
del tempo anteriore , e pofleriore a 
detto anno, reflavano ( togliendofi di 


mezzo quell’anno ) tutte ftorpiate, e 


prive della dovuta eftenfione, contro 
gli atteflati di quegli Autori, che ce 
li hanno deferitti con la loro vera 
mifura , éd intervallo de tempi , ne’ 
quali fono accaduti. 
- Ma veniamo alle obbiezioni , che 
forfe ponno effer fatte alla maffima , 
che Caio Cefare fia ftato -Confolel’at- 
n0'754. Non cofta ( dirà aleuno fa. 
UY ia egi 


A 
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egli foffe in quell’anno in Roma, mà 
anzi è probabile, che fcffe paffato in 
Armenia. Per levarmi l’ impaccio di 
Íotlener' il contrario , provando che 
C450 non partiffe di Roma, fe nondi 
già avanzato d'alcuni mefl quell’anno, 
rifpondo, che fia pur' egli ftato dove 
fi voglia, niente implica a crederlo 
(non oftante) Confole di detto anno, 
quando per altro non ne manchin le 
prove a ravvifarlo per tale. Avrei mil- 
leefempj di Confoli, che durante tut- 
to il loro Confolato fono ftat in ef 
pedizioni lontaniffime , e morti anche - 
in Provincie remote fenza più veder 
Roma; ma io nom credo, che fiabi- 
fogno attediar d' avvantaggio la virtù 
diV.S. Eccel. . Duefole righe le por- 
‘to di Svetonio per levar ogni: ferupo= 
lo a chi ne aveffe. Dice egliin Aug. 
num. 26, parlando de’ tredeci Confo- 
lati di quell’ Imperadore > nec-omnes 
Romae ( vi s'intende, per ciò, che ha. 
detto avanti, Confulatus geffit) fed 
quartum Confulatum in Alia, quintum 
in Infula Samo, ottavum, & nonum 
Tarracone iniit. E acciò non fi dica, 
‘che quefto fia ftato privilegio fpéciale... 
d" Augufto; alcui cenno già ubbidis- 
— ryan 
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vam le leggi ftefle., parlando Eutro-- 
pio di Mario ,. che vuol dire de'tempi,,. 
ne' quali ancora. ftabat: integra Refpubli- 
ca ,. dice. nel. principio del: libro V: 
propter: quod meritum abfens quinto Cof. 
eft. fattus.. Mi: creda: pure, che. fe Ca- 
jo. per effer lontano da: Roma. non po- 
teva. aver alle cofe urbane quell’ appli- 
cazione,. che ad un: Confole . conveni-- 
va, V era.chi in. detto: tempo fe. ne. 
prendeva la briga. pet lui... 

Altri dirà,. che non: potendo Caso. 
nelle: Calende. di. Gennajo dell’ anno: 
754 aver compito vent'anni, fia im. 
proprio. il. credere ,. che abbia intra- 
prefo: quell’anno. tal dignità », folitaaf-- 
fumerfi in. Kalendis Januarii ,.. come: 
s'è detto... Rifpondo ,. che baftava; a: 
Gajo.effer nell’ ingreffo di. quell’anno en- 
tratos come:era in effetto. di mefi nel 
vigefimo di fua. età per: effere capace: 
del Confolato. Non affenti: Atigufto,, 
che nell’ anno 748:foffe dal Popolo ade- 
rito alla petulante iftanza di Lucio , 
che. aufus eft petere. ut. Caso fratri non- 
dum.ex epbebis: egre[[o Confulatus. dare-- 
tu ; ma per qual ragione? Lo dice 
Dioné; scciò non fuceedéffe j che Cone 
dido tè mandandus. Effet ν qui noi 

oy dum 
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ARTICOLO II ii. 
dum: vicefimum annum attigiffet : Adun-. 
que baftava ,, clic €250 foffe entrato nell 
anno. vigefimo: per effer: capace: della 
difpenfa dell’ età fpeditagli con. gra- 
ziofo.indulto- dall’ affetto: d' Augufto ,. 
e. confirmatagli dal beneplacito: del Po: 
polo ,. che annum quintum & decimum 
agentem. Confulem Cajum defignavit ;. 
ut eum. magiftratum. iniret: poft. quin- 
quennium:ex co. die; quo: deduttus. in. 
Forum, come .regiftrail. Marmod' An- 
cira; e fe V. S; Eccellentiffima non 
crede αἱ Lipfio ,. che me: ne porge il 
tranfunto ,. vada. in Anguri ,. detta: 
anticamente Ancira:, che leggerà l'o- 
riginale ;- che. io. per me. preftò tutta: 
la fede alla relazione fattamene da. 
quel grand'uomo:. 

Voleva:terminar là prefénte col pret. 
garla: compatir. le. mie: Íciapitezze ; 3; 
con: le. quali forfe troppo: tardo m'ac- 
corgo:d' avermi abufato della: fua cor-. 


tefe.tolleranza ; quando mi venne vo- 


glia , avanti di figillar il foglio, di dar’ 
un'occhiiata- 4. qualche Libro: di: Me-. 
daglie ». che per. aver” anch'io que-. 
fto, non. fo fe vano » dilétto: d'aritica-. 
glie, m'attrovo nella mia povera t46- . 
colta di libricciuoli ; e aperto. pmo 
i 
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di Giovanni Vaillant m' accorfi. aver” 
io fin'ora gettato il tempo: in provar 
che l'acqua bagni, € che il. fuoco ri- 
fcaldi ; ε quafi dubitai, che mi aveffe 
cla propofto il quefito, di cui fin' ora 
ho si debolmente difcorfo , per .ten- 
tar in tal forma, e con tale propofr- 
zione già decifa la mia ignoranza. 
Non ha V. S. Ecc. più volte confe- 
guito l'onore di veder le Medaglie del 
Signor Procurator di S. Marco Giu. 
lio Giuftiniani, mio riveritiffimo Pa- 
drone? Le riveda con permiffione di 
quel Cavaliere un'altra volta, e tro- 
verà, che fra quelle preziofe reliquie 
dell'antichità v'è la Medaglia di Cajo 
( così me n'afficura il detto Vaillant ) 
la quale tenendo coniata: da una par- 
te la di lui effigie, e dall'altra quella 
d'Auguíto , ha nel contorno della tefta 
di Cajo fteffo quefte parole: €. CAE- 
SAR AUG E PONT. COS,. Vuol 
€[la prova pit incontraftabile del Con- 
folato di Cajo Cefare ? E certo , che. 
n archivio più degno non poteva la : 
3fortuna depofitar sì bell'atteflato della 
«dignità confeguita da quefto Principe, 
quanto appréffo un Senatore di sigram 
‘grido ;acciocché sì diffondefle; alla co- 
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gnizione del Mondo erudito la noti- 
zia del Confolato di Cajo, fepolto fra 
le tenebre d'una lunga incertezza, fin 
dove. full’ ali della Fama vien portato 
il nome gloriofo di quel Cavaliere . 
Ceffando però alla fua virtuofa curio- 
fità l'occafione di più dubitare , . εἆ 
alla mia infüfficienza d'affaticarfi mag- 
giormente in quefto particolare , ri- 
ferbo ogni mio ftudio alla rifoluzione 
degli altri quefiti, contenuti nella fua , 
per renderla circa i medefimi oppor- 
tunamente fervita , mentre per ora 
termino col raffegnarmi, ec. Rovigo 
li 2; Gennajo 1681. 
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ANNOTAZIONE. 


i 3 Embra ; che nulla poffa aggiungere 


P. f1 alla prefente Scrittura del Con- 


| aste Camillo Silveflri : tanto effa à 


» dotta, erudita, edaccurata. Tutta- 
,, via non lafceró d'accennare , che an- 
s» che: ilSigonio ( 4) tenne opinio- 
» ne, che Cajoconfeguifle la dignità 
s» Confolare , e ciò col fondamento del 
» luogo di Dione, ch' egli riferifce non 


| yy, corrotto, come l'abbiamo dallo Xi- 


| » lan- 
(a) Fafi.Con[. pag.31 f. ediz.Hann.1609. f- 
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5; landro, ma puro , e tale ,. quale vuol;, 
,, che fi legga il dottiffimo $z/veflri y. 
,» cioè: €. Caefar Ag. Fi, L. Ameilius 
, L. F.Paullus . Ecco le fue parole; 
, dove. rifiutai Confoli di quell’ anno. 
» pofti dal Caffiodoro ; e dal Cufpinia- 
ΠΟ: Confules inde Caffiodoras prodit 
»Augufium xin , L. Paullum s Fafti 
» Cufpiniani cum Siculis, Caefarem , & 
sy Paullum :. C. Caefarem Augufti F. , 1. 
» Emilium L. F. Paullum , Dio. Rete 
5 Efl enim, &c.E' offervabile folamens 
;, te, che il Sigonio in vece di mettere 
11 Confolato di Caio all'anno 754 di 
Roma, come ha, o debbe avere Dio- 
se, lo: mette all’ anno 753. 


ARTI CONOR 


Della proporzione, cbe: paffa fra le af- 
. fezioni fenfibili, e la forza degli ob-- 
- bietti efterni ,, da cui. vengono pro-. 
. dotte : Differtazione Fifico-Matemati-. 
- cadel Sig.Conte ]ACOPO-RICCATO... 


f ^ Hi fi farebbe mai dato a credere. 
\y poter le fcienze Matematiche. 
poggiar tant’ alto ,. che giungano fino. 
a. mifurare. le interne fenfazioni della. 
Na» 





e e e” eee ολο dei 


e 





ARTICOLO IV. τις 


. foftr Anima ? Ma fe fi rifletterà tro- 


varfi in quefte. il più, ed il meno, e 
reftar confequentemente: .. abbracciate 
dall’ idea generale della. quantità ; fi 
fcoprirà, che con profitto può la Geo- 
metria applicarci le fue figure , cl’ A- 
nalifi i fuoi canoni .. 

Prima. di tutto mi pongo a confi- 
derare una. delle noftre fibre deftinata. 
dalla Natura. a. ricevere le impreffioni 
delle cofe efterne ; e perché 6é itata 
difpofta,, e collocata in maniera ,. che 
di traverfo , ed in. tutti i punti di fua. 
lunghezza: viene. preffa , e follecitata. 
da forze affolute uguali, dovrà inar- 
carfi, e. piegarfi in- una. curva. del ge- 
nere delle elaftiche . H dotriflimo: In-. 
glefe Taylor parlando delle corde fo. 
nore, che percofle tremano,, ed ofcil- 
lano , s'è prefo il penfiero d'invefti- 
garne l'indole, e le proprietà : fuppo- 
nendofî ρετὸ ο, che fia inaflegnabile il 
maffimo allontanamento. della corda 
dell’affe del moto: ,, di modo: che non 
fi muti la: forza della tenfione: con: ac- 
crefcere la lunghezza: del nervo.tefo ,, 
riefce la {πα foluzione talmente: limi-. 
tata ;, e riftretta , che mal può. adat- 
tarfi al noftro. difegno .. is SEM 
. Nel 
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Nella materia , fu cui pretendo di 
verfare , fono , sio non m'inganno , 
fuperflue quefte analitiche fottigliez- 
ze; mentre per una parte ci fanno en- 
trare in un laberinto di computi , e 
per l'altra la curva cercata, fenza l'aju- 
to di qualche arbitraria limitazione , é 
difficiliffima a determinarfi . Siami 
dunque conceffo il battere la ftrada 
più piana, e procedere con una Geo- 
metrica femplicità . In fatti le fibre 
de’ noftri organi non fono elleno fift» 
camente minime ? e quando fono ob- 
bligate dall'azione degli obbietti efter- 
ni acangiarfi di rette in curve , non 
€ foríe ugualmente impercettibile la 
differenza , che pafsa tra l'arco della 
curva, e le due toccanti, che [ο ftrin- 
gono, e con feco fi confondono? Ora 
Fig.I. fe la piecola fibra A B ricevendo in. 
ogni fuo punto le impreffioni della 
forza agente , viene aftretta a pren- 
dere proffimamente la figura inflefsa 
A DB, lo ftefso effetto potrebbe pro- 
durfi da un’ impulfo determinato , che 
tutto raccolto nel mezzo contro il fo- 
lo punto C efercitafse la fua azione. 
S'efprima quefta forza per la retta 
DH, e prolungata la metà pira 

b 
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B D verfo I, fi tiri la retta HT paral- 
lela all'altra metà D A ; onde fi for- 
mi il triangolo ifofcele D IH , dal 
cui vertice 1 fi lafei cadere fopra la 
D H la perpendicolare I G : Quindi 
dal centro B all'intervallo B C fi de- 
fcriva l'arco di cerchio C E, il di cui 
feno retto fia C F normale alla fecan- 
te BD. 5e. | D. 
| * Fatta quefta preparazione , egli d 
© certo, che la forza rapprefentata per 
| laretta DH fi rifolve nelle due forze 
collaterali DI, IH , la prima delle 
! quali tirando la metà BE della fibra 
| con la direzione BD I cagiona la di- 
! flenfione E D, e la feconda , efsendo 
; paralella all'altra metà AL, produ: 

ce con pari forza fa diftrazione ugua- 
i leLD. Ora, per abbracciare fotto 
: una fola formula tutti i cafi, è noto 
| in primo luogo, che tefe due fibre in 
| tutto eguali, fuor che nella lunghez- 
|! Za, da potenze uguali , le diftenfioni 
! faranno come le lunghezze. 2. Che fti- 
, rate ugualmente due fibre pari in lun- 
| ghezza, ma di diverfo diametro ; lc 
| forze applicate faranno in ragion du- 
plicata de’ diametri fleffi. 3. Che tefe 
| 

I 





| due fibre perfettamente uguali fecon« 
Pd do 


E 
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do la direzione delle fibre medefime 
da due potenze differenti , nori c'è no- 
to:con qual legge rifpondano le forze 
alle diftenfioni; onde fi dovrebbe fup- 
ponere con una generale efpreffione la 
diftenfione data per una funzione inde- 
terminata della potenza. Ma perché 
in qualunque modo l’accennata rela- 
zione fi efprima, cioè per le abfcifse, 
e per le ordinate di qual fi voglia cur- 
va; almeno, quando le diftenfioni fa- 
ranno minime , la porzione nafcente 
della curva locale, non farà fenfibil- 
mente diverfa dalla fua tangente ης 
fegue , che per. le confequenze fifiche 
da dedurfr in progreffo , cioè per il 
proffimo , fe non per Tefattos potre: 
mo valerft dell’ipotefi. fempliciffima ; 
che le diftenfioni ferbino fempre. hs 
ragione delle potenze. 

Se ne può addurre in prova l’efpe- 
rienza delle corde fonore , le quali 
battute o leggiermente , o con vio: 
lenza , appena mutano tuono : fegno 
manifefto;'che tutte le loro ofcilla- 
zioni fi fanno. in tempo eguale; effen- 
do: propofizione notiffima , e già di- 
moftrata ," che l'ifocronifmo | intanto 
può avérluogo, in quanto fi ma 


nd 
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il canone, che le forze tendenti fieno 
proporzionali alle diftenfioni'. Se dun- 
que négli ftromenti da fuono s'ammmict- 
te la legge come vera , ed un. orec- 
chio mufico fra le maffime, e minime 
vibrazioni di una fleffa corda a gran 
pena può difcernere la differenza d'un 
coma, non fo vedere perchè abbia a 
rigettarfi quando fi tratta delle fenfa- 
zioni dipendenti dalle diftrazioni delle 
| noftre fibre, che quanto fono più pic- 
cole, tanto meno dall’ addotta legge 
fi difcoftano . 

. Premeffo ciò, combinando infieme 
| le mentovate proporzioni nelle fibre 
| della fteffa materia ; le diftenfioni fa- 
ranno. in ragion compofta diretta del- 
| le potenze tendenti , e .delle lunghez- 
i ze, e reciproca delle groffezze . Nel 
! cafo dunque noftro la diftrazione D E 
| farà come il prodotto ID 1 C B divi- 
! {ο per la groffezza della fibra, che io 
| chiamerò g: ed effendo che l'angolo 
! CBD fifuppone minimo , l’intercet- 
| ta DE fi trova uguale al feno verfo 
| EF, com'è facile-a dimoftrarfi; dun- 
| que DE, o pure DF doppia di DE 
| farà come la quantità I D1BC: ma 


μα. 
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flante la fimilitudine. de’: triangoli 
IDG, CDF, avremo ID: DG:: - 
CD: D Ε, la qual’ analogia ci darà 
l'equazione IDt DF. = p G δν 
Casu st ! 
furrogata in cambio della ID di gran- 


dezza equivalente £1 DF, farà DG 
BC 


2 
come £DF  ; ma il fstengato 
CD|1BC. 


BDF é fempre uguale al ORGIANI 
della factta DC ,coficchéB Dt DF,o 


per eflere DE minima CBIDFZ CD. 3 

dunque foftituiti opportunamente i 

i 3 

valori g DC come DG, o pure 
CB} ae 

DH ; ed in confequenza la potenza 

ID , o la di ione DE come la 


quantità DH DH sy CB, ilchè e ec. 
" 


$ 3 


imitando l’efpreffione alla iei cor- 
a A 





ARTICOLO IV. rr 
da , o fibra A B infleffa dalla potenza 
DH fuppofta variabile , troveremo ef- 
fere la faetta C D come la radice qua- 
drata della forza relativa 1D , o del- 
la diftenfione D E, o pure come la ra- 
dice cubica della forza affoluta D H; 
e confequentemente il quadrato DH, 
come il cubo ID, o fia DE. Se ci 
foffe fra tanto chi bramaffe una foi- 
mula più rigorofa ; e precifa, fcbbe-. 
ne meno elegante, per le diftenfioni del- 
la fteffa fibra, proceda col feguente 
metodo, che agevolmente_può. eften- 
. derfi atutti i cafi, e renderfi univer fai 

le. Ponga DI=: x, IG x, DG. 
| ‘eci a unità , e flabilita la 
| diftenfione ΡΕ - n data in qualfivo- 
| glia modo per la a forza DI ,0 fia x 
applicata direttamente , offervi., che 
| per la fimilitudine de’ due triatigoli 
|, DIG, DBC fi verificherà la feguen- 
| te analogia DI; x: IG, «:: DB; 





| , nta ας 
| atu: BC, a; dunque CAMAS 
am | aj 
rx | 
| Ovvefo E Ww TU me LI Xx NAZ 
ai | 


T'omo I. F e con- 
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i el T NA 
e confequentemente 73 — xx — TT 
2unxx]nuuxx 
δα 
Pen) 


* 4}2n} un ilchéec 


..Sinoti, che fupponendofi minima, 
laz= DE, fvaniranno nell omoge- 
neo di comparazione dalla noftra equa- 
zione i fegnenti termini, cioé nelnu- 
meratorc il termine 4 4x x , che è in- 


; - d 
finitamente minore dell'altro 24x, e 
nel denominatore i due membri 2 4, 
44, che comparati con la quantità 
coftante: a fonoinafsegnabili. Refterà 
per tanto ) y, ad «x x in data propor- 
zione, e adottando lipotefi , che lc 
diflenfioni.z iieno come le forze Xs 
BE dog: 
avremo 9 , 4 X in ragione FA d 
come nella prima formula. 


L'efperienza s'accorda proffimamen- 


tes e quanto bafta col noflro canone } 
imperocché avendo io tefa con forza 
orizzontalmente una breve corda di 
metallo, .e legatala ftrettamente-a.due 


punti immobili , adattai αἱ punto di 
mez: 
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mezzo un grave pendente da un fotti- 
liffimo filo , che piegaffe la corda, e 
formaffe la faetta non maggiore d'un 
dito; pet ottennere una faetta doppia, 
era d'uopos- che ci applicaffj ‘un pelo 
otto volte più grande, | Nm 
- Dalla formula ritrovata, quantutie 
que fempliciffima , m' ingegnerò di de- 
durre alcune verità importanti per la 
Fifia y Sis πμίο σης forfe nuove, 
ed inafpettate.. Primo bramerei pure 
d’introdurre nella {cienza delle cofe 
naturali un gran principio , che mi 
verrà facilmente ammeflo da quelli 
che fi fono prefo il penfiero. d'unir la 
Fifica alla Geometria } e confifle in 
ciò che la Natura, o per dir meglio, 
il fuo fapientiffimo Autore fa: fempre 
tutto ciò , che íla ben fatto, e che, 
attefe le circoftanze, far meglio non 
fi potrebbe: dal qual'affioma , che fi 
vede mello in pratica in quel poco » 
che con l'ajuto delle Matematiche po- 
tiamo. capire intorno il mirabile mec- 
canifmo delle cofe naturali, e che fi 
dee giudicare aver luogo anche in quel 
molto , per non dirlo infinito , che 
fupera la noftra capacità, io tiro una 


| evidente dimoftrazione. dell’ efiftenza 


ca d una 
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d'una Mente infinita, che tutto ope: 
ra, e tutto difpone , contro la greg- 
bia de feguaci d' Epicuro , e di Stra- 
tone ^ - PRIA ο Ολα 
© Applicando al noflro cafo il prin: 
cipio, era di neceffità, che l'Anima 
unita al corpos e col fuo mézzoa tut- 
to il Mondo materiale, veniffeammo- 
hita di tutto ciò, che fi fa al di fuo- 
ri, e formaffealmeno un giudizio con- 
fufo delle impreffioni più fiacche, e 
piü robufle, che paffano a lei per lo 
canale de’ fenfi. ‘Il criterio non pote- 
va effere efquifitamente diftinto , per: 
ché non c'è vera’ proporzione fra l'e 
flerne operazioni degli obbietti, e gl' 
interni fentimenti della mente. Negli 
obbietti altro non c'è, che materia; 
forza , € moto; negli organi, che 
tenfione, e refiftenza; nell'anima poi 
‘tutto è affezione , tutto fenfo , tutto 
cofcienza, che fi chiama, fecondo la 
varietà de membri del noflro corpo ; 
che ne ricevono l’impreffione; oluce; 
‘o fuono y o dolore; o che fo io, co- 
‘me prima d’ognuno , ed anche dello 
"fleffo Cartefio, ha notato nel fuo Sag- 
^giatore l'incomparabile Galileo: Non 
‘oftante ciò le noflre fenfazioni quan- 
Bg ον, tun- 


i 
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‘tunque d'una sfera füperiore ai fintomi 
«della materia, doveano da quefti pren- 
‘der norma; e creftere; o {minuirfi a 
mifura non già della maggiore, o mi- 
more attività degli oggetti ; ma bensì 
dell’impreffione più debole, o più for- 
te, che fi riceve negli organi. Quello 
«canone debbe ammetterfi per incontra- 
flabile in ogni fiflema , tanto ΠΕΙ} an- 
«tico j; e comune, quanto ne' modertif 
-delle cagioni occafionali, o dell' armó- 
nia preftabilita ; mentre quand'aveffe 
luogo unadiverfa proporzione, la leg- 
‘ge, con cui fi lega l'anima al corpo, 
‘farebbe affatto arbitraria ,-c nulla av- 
«rebbe che fare il fenfo col fenforio, : 


Έα in vero effendo le fibre de" πο: 


ftri fenfi- un. nort fo che di mezzo fra 
“gl impulfi efterni , e le interne affe. 
zioni 3 ed effendo ‘egualmente efpoftè 
all’azione degli obbietti fiacchi, ο vi- 
‘gorofi, fe veniflero o compreffe; o fti- 
ταῖς direttamente ,'di-modo che le fen: 
fazioni corrifpondeffero in proporzio- 
ne all’ energia degli. agenti eftrinfeci ; 
accaderebbe, che la Natura ο le ava 
rebbe formate molli , delicate, e ca- 
paci di rifentirfi ad ogni debole im- 
preflione , ed in tal cafo non avrebbe: 
ii E ro 
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το potuto reggere agli urti gagliardi.;. 
o pure lavorandole robufle ; e forti , 
farebbero ftate infenfibili a’ rocchi più 
languidi . 
{Venendo poi deltinate all uno , Ei 
all'altro ufizio , come richiedevafi al- 
da noflra confervazione, cd alla. noftra. 
-maggior perfezione , era neceffario , 
che la Natura le difponeffe in manie- 
πας che rieeveffero non direttamente, 
ma di traverfo gl’ impulfi degli ogget- 
ti ; onde flabilito prima un giufto equi- 
librio. tra l'impeto efterno, e la refi-. 
flenza interna del fenforiò , in, virtà. 
«del. canone, generaliffimo delle forze 
compofle , quanto più. fofse vigorofo. 
Vagente , altrettanto nell applicare ob- 
bliquamente la fua azione perdefse di 
.vigore; e quanto fofse più fiacco; al- 
trettanto a proporzione della. propria. 
forza operafse con maggior’ energia... 

E qui fi noti per togliere di mezzo 
ogni ambiguità, che mentre non fi 
‘adatti. la forza efterna a ftirare. diret-. 
tamente le fibre , come talvolta. può 
fuccedere., la fua virtù. dall'applica- 
zione obbliqua viene fempre ayvalora- 
ta; efsendo. in ogni incontro le due 
forze aerei D I, 1Η maggiori della, 

Dia- 
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Diagonale D H. , a cui fi vanno fem. 
pre più accoltando, quanto efsa va più 
crefcendo , fenza: però mai poterfi per- 
venire ad una perfetta egualità, fe non 
| in cafo, che la forza DH. diventafse 
| ‘infinita; e la fibra fofse per impoffibi- 
| le capace d'una infinita diltrazione. La 
| maggior parte dunque degli obbietti 
farebbono poca impreffione ne' noftri 
fenfi , fe non venifse accrefciuta la lo» 
to azione , con le leggi peró , e den- 
tro i limiti , che fi anderanno fpie- 
gando.. Erden 

Per mettere in tutto il fuo lume la Yig T. - 
| = &erità , fi replichi la fibra A B inab, e IL. 
| . e fingafi, che dalla forza dh, minore 
|! di DH, venga piegata fino ind; on- 
| e abbiafi la nuova faettacd, e la di- 
flenfione d e’ .. Fatta. la preparazione y 
come. fopra. , dalla. refoluzione della 
forza d b: rifulterà la forza ? d ,, che 
tirando direttamente la femifibra be, 
‘cagionerà la diftenfione e ἆ. Quindt 
| efsendo. la tangente c d minore di CD, 
| — farilangolo cd b, o l'oppofto al ver- 
| ticc 2d g , maggiore del corrifponden- 
| te CDB, ο pure IDG; Facciafi l'ans 
golo k d g- uguale all'altro IDG; ο: 
per la fimilitudine de’ due triangoli ret 

1 | I 4 tan- 
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tangoli IDG , kdg, avraffi. danalosfa 
Kd:dg::I D: D G ; ed inconfequen- 
ziDG:dg,;,ofaDH:dbavrà 
maggior proporzione di I D : id, op- 
pure di DE: de. La forza pertanto 
minore d b, che fi rifolve nelle due 
laterali jd, b, operando con la for- 
zaid, cagiona a proporzione maggior 
diflrazione nella mezza fibra b.e, di 
quello faccia la forza più grande D H, 
che agifce con la forza I D contro la 
inetà della fibra uguale BE. 

Prefa di bel nuovo per mano la no- 
ftra doi efpreffione , fia DH : 
db:sS:a,efaàlD:id;: DE: 
de: 4: 13 di modo che fifsate le for-. 
ze degli oggetti in proporzione ottu- 
pla, le fenfazioni fi corrifponderan- 
no in ragion quadrupla; e chi volefse 
una fenfazione ottupla dell altra , bi 
fognercbbe s che la virtù dell oggetto 
più forte fofse ventidue volte maggio» 
Fe e quella del più debole. 

. Con un folo artificio. però non 
Ottiene la Natura un fol fine, ma mol. 
ti, ed ugualmente mirabili . Avendo: 
ella efpofte obbliquamente le noftre fi. 
bre all’azione degli oggetti » che fo- 
n9 fg di noi,-ottiene, che non fo. 

| | lamen- 
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lamentt raffrena la gagliardia de’ più 
robufti .. ma acuifce la debolezza de’. 
più fiacchi, e fa che {1 fenta,, per dir 
così, l'infenfibile. - T 
© Si danno alcuni fuoni, o per favel- 
lare efattamente, certi tremori dell'ae- 
re. 'cosilanguidi, che nelle noftre orec-; 
chie non producono füono . Si danno. 
certe preffioni dell'etere; o certi toc-, 
chidi luce tanto delicati, che nelfon-. 
. do de noflri occhi non formano .fenfo; 
. di luce; e laragione fie perché la fol-: 
! lecitazione delle fibre ὃ fi fattamente; 
| minima, che riefcetotalmente imper- 
cettibile. La Natura però ha corretz: 
to il difordine, fe non quanto vorreb-: 
be la noftra curiofità , almeno quanto; 
| richiede la. noflra confervazione; e fe; 
| €erti impulfi deboli non fi diftinguo+ 
| no, fegno è, che non ponno recarej 
| anoi né profitto, nénocumento. Frats; 
| tantoi noftri fenfi ricevono perfezio-p;, ir, 
ne da ciò , che le loto fibrille vengo-:e IL 
no di traverfofpinte,; e percoffe . Sup-, 
poniamo che la diftenfione d' una fibra, 
non fi renda fenfibile ; fe non allora; 
quando arriva ad effere y per: efempio y 
una parte determinata di tuttala fua; 
lunghezza , .e.collocata la fibra 40 nel 

Q9 E 3 fito 
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fito, verticale ΥΣ, la diftenfioné X.Y, 
che fi finge la più picciola fra le fen. 
fibili , fia effetto della. potenza. Y £s 
che tira direttamente : Egli à: certo per 
Y ipotefi, che fminuita. la forza, YZ 
fuccederebbe bensì. qualche diftrazione ,. 
ma. della linca delle impercettibili :. fic- 
ché dunque tutti gli agenti: men. vigo-. 
rofi non farebbero. foggetti alla. giurif-. 
dizione del noftro fenforio. Che fe la. 
fibra fi trova orizzontalmente difpofta 
in 4b, o in qual fi.voglia altra. pofi- 
mura; di modo che fia voltata, verfo. 
l'oggetto, viene in tal. cafo adilatarfi. 
la sfera. del fenfibile ,' ed: una, impref- 
fione molto più debole, della già deter- 
minata Y.Z , acquiftando forza ,. giugne 
a farfi fentire . Si applichi alla fuddet-. 
ta fibra a b. la. potenza d. b. che formi: 
la diftenfione. de uguale. alla. metà. di. 
X Y , ed avremo zd eguale ad YZ; e 
per la fimilitudine de’ due triangoli È 
4$, bdc come :b.d: de:così id :.4 
o pure id = YZ:db:: b dyes colic- 
che. fuppofte le due fibre ab,VX 
egualmente ftirate., farabno.le potenza 
YZ, dhin ragione della fecante b d. 
alla doppia tangente dc. 

«5 intenda. E 0 Moog. s in parti 


Q313 | 200, 
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200, e fia XY z edt di =2(ipo» 


tefi, in. cu s' affume farfi allora. la. 
minima delle fenfazioni ,. quando la fi- 
bra. crefce. per la.centefima. parte: del 
Ia. fua. lunghezza ) la. tangente dc farà. 
proffimamentediece; dunque Y Z.:4.b ::: 
100: 20: dacchéfi deduce, che fe per 
fare una impreffione fenfibile nella fi- 
bra. verticale: V X, vi fi richiede la. 
forza YZ, bafterà una fola. quinta. par. 
te. di effa nell’ efempio. addotto per dif. 


> tendere ugualmente una. fibra. fituata di | 


traverfo., e per produrre. una. fenfa»- 
zione. 

3: Non: debbo tralafciare un’ altra: 
curiofa offervazione , Supponiamo ,.che 
la minima. diftrazione d' una fibrella ;. 
di cui potiamo: effere. confapevoli ,, di 
modo. che farebbe a noi totalmente in- 
fenfibile ,. fe foffe più picciola ,, s'ef-. 
prima.con l’unità; € fupponiamo in 
oltre, che ad una diftenfione centupla. 
nom pofla la fibra fenza fuo nocumen. 
to refiftere: egli. ὁ chiaro, che fra la 
minima, e la. maffima fenfazione del- 
la: medefima fpezie ,' pafferà la: propor- 
‘zione come cento ad' uno .. Se.le fen- 
fazioni rifpondeffero. efattamente. alla 


forza degli obbietti , πε feguircbbe.che. 
psi F 6 


nell’ 
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nell’addotta ipotefi tutto il fenfibile 
refterebbe riftretto fra quafti due limi- | 
ti cento, ed unità. La Natura però 
non rinchiade fra così angufti terminî 
la sfera delle cofe fenfibili ; imperocchè 
éffendo le diftrazioni delle fibre, e con: 
fequentemente le: fenfazioni come le ra- - 
dici ‘cubiche de’ quadrati delle: forzé 
eftrinfeche ; accaderà., che limitatele 
fenfazioni, per éfemplo, come uno 4 
cento, s'amplierà la linca del: fenfibile 
come uno a mille. Quindi efperimen- 
tiamo, che il noftro udito fi rifente ad 
un leggier fibilo, e tollerai rimbom- 
bi de tuoni, e delle bombarde ; e la 
noftra vifta fenfibile ad un barlume ri- 
fleflo , fopporta fenza fuo danno la lu- 
ce d'un grand’ incendio, nè fi dà per 
vinta, fe non allo καν fplendore 
del Sole. i 

4. lo non voglio internarmia qui- 
ftionare cofa fia quella molefla fenfa- 
zione, che dolore s' appella, e che fü 
definita ottimamente dal grande San. 
Agoftino compaffio mentis ex sorpore , 
. © in corpore. Confifta pureo nella fo- 
luzione del continuo, o nel moto di- 
fordinato degli fpiriti animali , o nel 
violento ftiramento delle:fibre ; egli è 

preti Ü 1 mani- 
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manifeftro , che quando gli organi daf- 
la forza d'un' agente troppo gagliardo 
mal fi difendono, ec tefi oltre il dove- 
re o fi rompono , o corrono rifchio 
di romperfi, fi fente certamente il do- 
lore. E' manifefto altresì , fecondo T 
opinione dell’ ingegnofifimo: Borelli ., 
che ifughi fpiritofi dimoranti nel mi- 
dollo de’. nervi ponno facilmente. ef- 


fere irritati , in quanto agitati daun 
‘moto: perturbato ,, ed irregolare fi por- 
.tano a fcuotere con: difordine le fibre 


delicatiffime del cervello, onde nafce 
Ta paffione convulfiva , cui diamo no- 
me di dolore. Comunque vada la fac- 


.cenda, io dico, che la Natura ha pro- 
«curato di rifparmiarci al poffibile un 


fentimento, quanto neceflario alla no- 


ftra confervazione , perché ci ammo- 
.nifce di ciò, che fuggir fi debbe; al- 


trestanto molefto ;. perché non: potia- 
mo fottrarci ad: un male, fenza fperi- 
mentarne un'altro .. Ha fatto ciò col 
metter' freno agli oggetti oltre modo: 


| rebufli, e col diminuire la loro ener- 


gia, alle noftrefibre obbliquamente ap- 
plicandoli. 


. - Ripigliando FI ipotefi altre volte fa- 
.t, il vigore efterno può crefcere dall’ 


unità 
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unità fino al mille fenza nocumento: 
dell" organo, in cui' le. diftenfioni cre- 
Ícono con. altra. legge. dall” unità. fino. 
alcento , e quando quefte. crefceffero a. 
proporzione degli agenti efterni , una 
forza poco più maggiore della: centu- 
«pla farebbe fufficiente a guaftare , eda 
rendere inutile ilfenforio .. 

s. Con le dottrine premeffe réndo. 
facilmente. ragione d’alcuni fenomeni 
naturali .. Ufciti noi di notte tempo da. 
una. camera. ben" illuminata all’ aria pos- 
«o meno che ofcura ,. e tenebrofa ,, re- 
‘ftiamo» per qualche fpazio. privi dell — 
ufo della. vifta:; fin’ a. tanto che. l'oc- 
‘chio affucfattoa. quel debole barlume,, 
ritorna a. far' il fuo ufizio,, ed a diftin-. 
guer gli obbietti:. Dagli Ottici fe ne. 
- afcrive. comunemente la. caufa. alla.va- 
“riazione del. diametro: della. pupilla ,. 
che in paffando dalla. luce più forte. 
ad una. piii debole. vaffi appoco: appoco: 
dilatando:. La ragione è buona, ma: 
‘non’ la. giudico fufficiente .. Direi! di; 
vantaggio, che durando P impulfo del. 
lume maggiore ,, di cui s' era imbevuto: 
l'occhio, c per cui nelle fibre della re.. 
tina s'era fatta una. certa: diftenfione. , 
bu che quefta fi reftituifca. intera- 

nen». 
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mente». il barlume. languido della. ποῖ-- 
te non»fa. impreffione fenfibile.. Si: può. 
confermare il detto. con.unà. fperienza. 
rapportata. dal Sig. della. Hire. il. Gio- 
vine , «θὰ: accennata: in: fimil. propofito 
anche dal. Sig. Abate Girolamo: Lio- 
ni nella Zita di Monfignore: del Torre 
pag..65..66. Introdotto quefti di gior-. 

no: in. una. Camera. ofcura ;; in cui con-- 
fervava. un. barometro.luminofo. , πε] 
. Jo fcuoterlo; ch'egli. fece ». non: vide: 
. dume di: forta. alcuna ,, e fofpettò',; che 
I effetto aveffe folamente. a. fucceder di: 
notte ; ma:fermatofi per qualche fpazio. 
di: tempo. nella. Camera, .e follecitato: 
di: bel. nuovo.loftromento videa com-- 
‘parirc.il confueto chiarore ,, econchiù- 
fe, che; 1 impreffione. della. lucc. diür-. 
πα”, che rimofiò l'oggetto fi mantiene: 
‘nell’orgaho:,; era. ftata la: cagione; per: 
cui: non: avea; da: principio potuto di-. 
! fringuere la.luce languidiffima:, che fi. 
| ‘genera da: bilanciamenti dell’ argento. 
-vivo;. e forma un: delicatiffimo. Fof-- 
Sieno. per: ε[επιρίο due: luci: in: ra- 
-gione.come uno. ad iòtto. :. quando agi- 
ifcano, feparatamentc:,. le. fenfazioni-, 
che. per la noftra regola faranno come. 
uno. 





| 
| 
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uno a quattro , corrifponderanmo fra 
loro con una proporzione: fenfibile. 
Unifcanfi le predette due luci; e fifac» 
cia un lume come nove y la fenfazio- 
ne, che ne rifulterà , farà. alla mag: 
«giore delle due come tredeci a dodeci 
proffimamente , ed appena l'una dali 
altra potrà diftinguerfi. 
- Per lo motivo addotto Πιοσεάς, vh 
fvanifca agli occhi noftri il: lume d'u 
na face alla prefenza del Sole ; che in- 
gombrata l’orecchia da un: grave rim- 
bombo non: s'odano i fuont fievoli ; 
che refoftupido un membro: fenta me- 
no il dolore. Accade all’ oppofto, che 
la mano troppo rifcaldata giudica fred- 
de. le'‘cofe.tepide , ^ ed. intirizzita dal 
freddo fente con rincrefcimento un ca- 
lor blando ;΄ a'quali fenomeni altri fe 
ne potrebbono aggiugnere;. che col 
mezzo : degli accennati prinaipj fclice- 
mente fr. fpiegano. 
6. Ne' Fanciulli le fibre: foro più 
Fig. picciole , e più molli » Per quello. ri« 
guarda la grandezza , fe foffero pro- 
porzionali alla. mole: del corpo 5: ed in 
- confequenza fimili a; quelledegli uomi» 
Ad 3 poni a memoria, la noftra 
$23. ODDS iki KI . D fore > 
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| 3 PHP i th 
formula & DC * DH ) farebbe g co- 
Gion deu ο oben c 


me CB, cioé la groffezza come il 
quadrato della lunghezza: e perchè la 
forza DH fla come la fezione delle 
fibre medefime, o come il rettangolo 
della lunghezza nel diametro della fi- 
bra; flante che a mifura di quefte due 
dimenfioni ricevono l'impreffione da- 
gli oggetti efterni, avremo fempre 


3 | 3 3 | 
| DC: CBI DH:: DC: CB ,opu- 
| siii ii bs- o us 
| re DC: CB in ragionecoftante: ma 


à; 2 CN i 
DC= BC+DF; dunque coflante 
altresì farà la proporzione di D F , o. 
DE a BG; laonde le diflenfioni fa- 
ranno come le lunghezze . Per qucefto 
| capo dunquele fenfazieni d' un Fanciul- 
| lo non faranno differenti da quelle d' 
un uomo : ma fatta la rifleffione efle- 
re le fibre d'un fanciullo più delicate 
€ più capaci di diftenfione , ed oltre 
| di ciò , cheil capo con tutti i fuoi 
| organi , a proporzione delle altremem- 
| bra, è più grande ne giovanetti, che 
| ED 
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negli adulti ; fi conchiuderà , che le; 
fenfazioni de? fanciulli fono: più vive 
di quelle degli uomini: anzi negli uo- 
mini fleffi , in quella guifa, che di ra- 
do fi trovano due volti affatto fimili , 
fi dee credere, che per lo. più le loro 
fibre fieno di differente frattura, e 
che ognuno abbia, al pari della Fifo- 
nomia, lefue particolari fenfazioni , 
Io ne ho in me medefiino la. prova ; 
mentre la Naturami ba pofto infron- 
te due occhi diffimili ,, come altrevol- 
te ha fatto col celebre Pietro Gaffen- 
do ; il deftro de'quàli è ben confor- 
mato, e perfetto, ed il finiflrro. vizic- 
fo, € presbita. Con quefto. vedo gli 
oggetti non folo. più rimoti, più pic- 
cioli, e manco diftinti, ma di più la 
luce ftefla ,, ilchè fa a noftro. propofi- 
to, mi comparifce alquanto più fmor- 
ta, ed i colori più languidi, e più di- 
luti. Correggo ad 'arbitrio il difetto 
della grandezza ,, e della confüfione con 
T'ufo d'una. lente convefla;. ma per que- 
fto nè la luce fi fa più.viva, néilce- 
tore più florido, indizio manifeflo ef- © | 
ferci fra le fibre dell'uno, edell’altro | 
occhio una diverfità organica. 

> 7. In paffando dalla gioventù alla. 

η Vec- 
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vecchija»; le fibre non. fi. mutano di 
| grandezza , acquiftano però una certa. 
| 4igidezza, che le rende meno. atte al- 
| Ja. diflenfione . La. rigidità, di duefibre 
peraltro: eguali in. mole, ed in gravi- 
| 





| tà fpecifica, ola, loro. refiftenza ad cí- 
fer diflratte altronde non. può mifu- 
«rari; che! dalla forza , cui fi richie- 
de per produrre in efle una. pari di- 
ftraziohe. ^ ^. no5eonsstias 
- Sia per tanto A B..la fibra d'un'uo- Fig.T. 
mo giovane, e MN; quella. d'un. vec-* ^*- 
chio, egualmente lunga , groffa , e pe- 
fantes ma più indurata, e meno Πεί- 
fibile ..S'adatti- ad ambe la fteffa po- 
| .tenza D H, efi pieghi la prima fino. 
| dn D; € la feconda fino in Q ; onde 
fia-la factta. C D taggiore della faet- 
tà OQ , c la diftenfione DE maggio-. 
re della diftenfione Q P. Vada cre- 
! fcendola forza DH applicata alla fi- 
! bra.MN fino a. diventare RT; di 
, modo:che fi facciano: eguali le faette 
' RO, DC, e le diftrazioni R $, D 
| E.:Suppofta la. folita preparazione , 
| effendo; fimili i due triangoli ifofce-. 
| lh. DIH, R VT , avremo l'ana- 
|! logia T R: HD:: ΥΕ: ID, va. 
. le a. dire come.le forze affolute., nal 
a e 


El t 
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le collaterali direttamente applicate»a 
ftendere ambedue le fibre ; dunque co> 
me le potenze TR, HD,.così la ri- 
gidezza delle fibre medefime : ma. co- 
me il quadrato della potenza TR al 
quadrato della potenza HD; così il 


cubo della diftenfione R S D E οἱ 


cubo della diftenfione Ο P. ; dunque 
fupponendo , che gli oggetti efterni 
agifcano controle fibre A B ,. MN con 
egual forza, come la rigidità dela fi- 
bra MN a ‘quella della fibra A B , cosi 
reciprocamente DE}V DE: Q Pt 
w QP, cioà i quadrati della rigidi-. 
LC faranno in proporzione inverfa dal 
cubi delle diftenfioni. 

Le durezze pertanto delle fibre, ο 
la loro refiftenza alla diftrazione ricre- 
fcono con unalegge, e le diftenfioni, 
e le fenfazioni decrefcono con un altra; 
coficchè più aumentano le rigidità di 
quello calano le fenfazioni , e con un 
mirabile artifizio della Natura menofi 
perde nel fenfo, che nel fenforio. Il 
fenfo de vecchi fifa di giorno ingior- 
no più ottufo , ma non quanto richie 
derebbe la rigidezza delle.lor fibre, 
che febbene s 'indurano , non lafciano 


| però d eflere- pitt fenfibili di quello fi 
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converrebbe alla lor durezza . Se fa- 
remo poi offervazione , per quello par- 
ticolarmente riguarda il fenfo della vi- 
fta, che gli occhi de" vecchi diven: 
tan presbiti; onde gli obbietti appa- 
rifcono minori in vecchiezza , che in 
gioventù, e che parimente le impref- 
fioni della luce, e de' colori , a cauía 
dell'induramento delle fibre, fi fan più 
languidej; tetmineremo quelta Fifico- 
Matematica ricerca con una rifleffione 
morale, ed è, che invecchiando noi, - 
il mondo fenfibile fi va per noi fuccef- 
We es ed infenfibilmente perden- 

O, 
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se la voce Faria opo: der d n 

| natura s applica a' fignificare il. Fis 
gliuolo del Figliuolo, ied difcendenti 
di quello, voffa- traportarft al (iguz- 
ficato di Figliuolo di Fratello , ο dî 

| Sorella, efuoi difcendenti . Lettera del 
Sig. Dottore TACOPO FACCIOLATI, 
Prefetto degli Studi nel Sesinario: di 
"Padova, αἱ δίς. N. N. ***. 


Sacobus Facciolatus - 
NNOSAOGD 


Inas a te his quatuor ferventiífi- 

mis diebus accepi litteras , & qui- 
dem Latinas. Itane igitur neque tibi 
parcis, neque mihi? Urget te fcilicet 
Paedianus ifte cum fua caterva , mo- 
net in fingulas horas, ac pene in judi- 
cium rapit, quod eum mepotem ex fra- 
tre dixeris, qui fratris filius dicendus 
erat. Quanquam cgo iftorum homi- 
num nullam effe habendam rationem 
duco, qui quod pauculas voces, in qui- 
bus vulgo peccari folet, a Voflio fump- 

\ ferint, 
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ferint, ac memoriae mandaverint , πιὰ- 
gnos fe Cicerones putant , cetera in- 
doi ; attamen oflendere conabor , 
quomodo poffis Cornicum oculos con- 
figere. Sed tu vide quid jubeas ; ego 
| enim fpectabo aliud nihil, nifi ut pa- 
ream. Ajoigitur vocem "Nepos, quae 
natura fua ad filios filiorum pertinet, 
ceterofque ex iis genitos , aliquando 
| etiamad fratris , etfororis filios , & ab 
| iis natos traduci poffe, atque adeo de- 
| bere; ne huncveluti fcopulum plus ni- 
| mio declinantes , ad alium appella- 
| mus, qui foedior fit, ac periculofior. 
i Ea enim interdum animi fenfa expri- 
menda funt, quorum ratio non aliter 
| conftet; quam fi hec nomine decla- 
i rentur. Siquidem vafta illa verborum 
| circunduGio, δὲ fimilium cafunm.con- 
| tinuatio, qua morofi ifti aureae latini 
| tatis cuftodes fraternas cognationes de- 
| feribunt, fermonem non folum ener- 
| Vat, fed plerumque etiam obícurat ,. 
ut paucis poft diebus ne ipfi quidem 
| intelligant, qui fcripferunt . Ego ita- 
| que non in fingulis Latinae Linguae 
| particulis, fed univerfe in toto genere 
aurum requiro , ac faepe quidem animad- 
| verti, ex. aureis verbis luteam oratio 
| nem 
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nem fuiffe conflatam . Sed nunc tüis 
iftis obtre&tatoribus ; : quandoquidem 
nihil detrimenti latinitas eapit; mo- 
rem geramus ; valeat in minima qua- 
que vocula aurum ; indulgeamufque | 
tam fplendidae cupiditati ; ^ verunta- 
men ita, Ut conveniat inter nos, 
quid fit aureum. | Auguíli obitus, in- 
quiunt, auream claufit aetatem . Ecce 
tibi igituraurum ab Ovidio, qui Cu- 
pidinem pro Augufti felicitate precatur 
ex Ponto lib. 3. eleg. 3. v. 61. 

Sic regat imperium , terrafque coer- 

ceat omnes i 

Caefary ab Aenca qui tibi Fratre. 

o Nepos. 
Vides, ut Poeta elegantiffimus Cacfa- 
rem Auguftum appellet Nepotem Cu- 
pidinis ; quod genus duceret ab cjus 
Fratre, ideft ab Aenea Veneris filio? 
Quid fi dicant, inquis, tam alte peti 
cognationem hanc; ut in nomina mi- 
nus propria degeneraverit ? Id fi dicant 
pulcre eludent, {ει potius eludere ten-: 
tabunt : fed ne nos quidem ex toto 
gladiaturam ignoramus . Nimirum quo: 
ftirpes longius procedunt ,: nepotes qui» 
dem minus propinqui funt, fed tamen. 
nepotes. Cognatio minuitur, «ΠΟΠ va-. | 

ria- 
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riatur. Verum agamus cum iis libera- 
liter. Nofti, opinor , qua fit. Plau- 
tus auctoritate , cujus ore Romanas 
Mufas prifco illo faeculo locutas {6- 
runt: hic igitur tam locuples Auctor 
in Amphitr. ACt. 4. Sc. Quis tam va- 
fto, €?'c. , tic habet: Ego idem ille fune 
Amphitruo, Gorgopbones NEPOS; im- 
perator Thebanorum. Fuit autem Gor- 
gophone Amphitruonis Amita; quia 
foror Alcaciejus patris. Videturne ti- 
bi fatis propinqua cognatio, quae tue- 
ri vocabulorum dignitatem poffit ? Hic. 
tu etiam vides me hominem nimis bo- 
num, qui carmina füppofita a. Plauti- 
nis non diftinguam . R ideas licet , dum 
modo illud mihi primum concedas , 
Comoediae hujus fuppofita omnia La- 
tini hominis effe , & quidem antiqui, 
ut Grammatici. peritiffimi conftituunt ; 


- deinde moneri te finas , hanc, quae 


Suppofitorum ultima fcena eft, Plaw- 


ti germanam indicari cum ab Jano 


Gulielmio in. Quagft. Plaut. εαρ.7. 
tum ab aliis Criticis viris ο quos. re- 
fert Frid, Taubmannus in ; Plauti Cozz- 


mentario « Quod fi quam nos liberales 


fumus , tam Paedianus tuus aequus 
«Me velit , nec aureis tantum verbis ., 
Tomo 1. G fed 
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fed argenteis quoque,. & , quod mul: 
tos fecifle video politiffimos Scripto- 
‘res, etiam aeneis locum aliquem in 
latio concedat , jam ea illi ex omni 
memoria exempla proponam, quibus 
fidem negare non poffit. Quid enim? 
Anillum Quinctiliani auctoritas parum 
movebit, qui, fi aetatem quaeris , ab 
ipfo Neronis exitu florere coepit; fi 
doctrinam ,. & eruditionem j viginti 
annos erudiendae juventuti im pendit, 
tanta acftimatione ingenii , ut & fala- 
rium ο fifco , & fenatoriam dignità 
tem, & confularia ornamenta confe- 
cutus fit? Hic igitur tantus. eloquen- 
tiae magifler in prooemio, quae pars 
orationiscultum , & elegantiam maxi- 
me poftulat, in prooemio , inquam » 
libri quarti fuarum Inffitutionim , mul- 
tum fe debere profitetur. Domitiano 
Imperatori, quod fibi fororis fuae NE- 
POTUM curam delegaverit. Adquem 
docum accipe "Turnebi animadverfio- 
‘nem: Hocce dixit fororis nepotes pro 
nepotes ex forore. Neque enim dubita- 
£i debet, quin ifti fuerint Flavii Cle- 
mentis filii , quos etiamnum parvulos 
:‘Domitianus fucceflores deftinaverat. 
«ut narrat Svetoniuszs Domit. c. 15. Hu- 
B * Jus 
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jus autem Clementis uxorem fuiffe Do- 
mitillam: Domitiani fororem refert 
Philostratus in Pita Apollonii T'yan. Ub. 
$;6 10: E"roys Κλήμετα ἀπεκτονῶς 
d'y pa ὑπατον, 9 tiv ἀδελφὴν qw) avre 
£3 eJ'àxa «h.e. Interfecit CLEMENTEM 
virum Confularem:, cui $ O ROREM 
SVAM collocaverat:.. At enim Sveto- 
nius in Zefpaf.c. 3;unam duntaxat πιο» 
morat Domitillam, Flaviae filiam, Do- 
mitiani Sororem , quae vivo adhuc , 
imo & privato Vefpafiano Patre, diem 
obiit, cum Domitilla Clementis üxor 
in Infulam' Pandatariam a Domitiano 
relegata , illi fuperftes fuerit. Efto , 
num idcirco neganda Philostrato fides 
qui proxima aetate vixit , & in ipfa 
domo auguíta Epiftolarum :magifler 
fuit? Fortaffe alteram hanc Domitillam 
Vefpafianus fufcepit ex Caenide , quam, 
mortua Flavia, pene juflae uxoris. loco 
babuit, ut eft in eodem Svetonii loco. 
Fortaffe hanc quoque Flavia genuit ; 
fed ex Statilio Capella » quo tempore 
in-ejus contubernio erat: quod in cauf- 
fa effe poteit, ut a Dione; feu potius 
Xiphilino , non ἀδελθὴ» fed συγγενή 
ideft cognata Domitiani dicatur . Non» 
nulli Philostrati auctoritatem. fubrue. 

VIT 2 re 
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re conati funt, fed adhuc inani conà- 
tu; ac ne timorem quidem ullum tibi 
iniicere debent , nififi quando ipfius 
verba follicitare incipient , ut. ἆδ ελρὴν 
vertant in αἀδελφιδήν. — 

Majus illi negotium cx hibéntgjui rt nos 
ad Grammaticorum  fubfellia vocant , 
juftoque facramento contendunt , ge- 
nus hoc conftru&ionis aut aliud figni- 
ficare, ac nos exiflimamus, aut, quod 
"Füiiiélarie animadvertit, ab: üfitata La- 
tini fermohis confuetudine abeffe. Er- 
go fi Quinctilianus nepotes ex forore 
dixiffet, manus darent . At mihi di- 
ligenter perquirenti, idiotifmus hicto- 
ties occurrit , ut fidentiffime flatuam 
fororis meae filium a Latinis fcriptori- 
bus tam rectc dici fororis nepotem , quam 
nepotem ex forore , aut nepotem per fo- 
rorem, omnino ut vernaculo fermone 
dicimus mio nipote di forella , velnipo- 
te per via di forella. Quod ita ‘often- 
dam; ut non folum Turnebo , homi- 
ni, quam erudito ,. tam ctiam facili, 
fatisfiat, fed illis quoque ; qui vocem 
"Nepos omnibus prorfus ex fratre , ac 
forore-genitis denegant, {νε fola fit 4 
five adjunctis ex fratre; , aut per fra- 


trem , ex forore, aut per fororem appli. 
Cata. 


| 
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cata:. Svetonius in Caef. c. 83. Tres y 
inquit, conftituit beredes , fororum. ne- 
potes , C.Ottavium, Q Pedium,' L.'Pi- 
narium. En tibi, Turnebe, mepos fo- 
roris pro nepos ex forore : nam Pedius, 
& Pinarius cx Julia geniti erant Cacfa- 
ris forore ; Octavius autem, natus ex 


-Actia [uliaefilia, ne quidde hujus lo. 


ci fenfu dubites , fimpliciter , ac fine 
ulla adjectione , Caefaris nepos dicitur 
ab Eutropio in Breviar. L.7. c. 1. , & 
in noftra Epitomae Livianae editione 
lib. 116. Caefaris neposex forore. Tam- 
vero Tacitus prodeat , dignus etiam 
fortaffe, qui Svetonio praeiret . Crif- 
pum ( inquit 4nnal. lib. 3.30) eque« 
ftri ortum loco €. Salluflius verum Ro 
manorum florentiffimus: au&lor fororis ne- 
potem in nomen adfcivit . Fuit autem 
Crifpi mater Salluftia C. Salluftii Hi: 
ftorici foror, ut videre: potes in Glan: 
dorpii Onomaftico . Prodeat: Spartia- 
nüs,'qui fic habet in Adrian, c. 2: Ne- 
pre per fororem Trajani uxore accepta , 
h.e. Sabina nepte Trajani per fororem 
ejus Marcianam. Prodeat denique ce- 
tera turba , fed non fine nominc. Oro 
fiis lib. 7. c. 2 9. Licinius adolefcens , Li: 


inii Augufti filius, Conflantiné auteni 


3 ex 
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ex. forore nepos . Vctus monumentum 
Gallieno Imperatore pofitum , apud 
Reines, Claff..8. num. 37: AVVNCV- 
LVS NEPOTIB.ME.. Ambrofius 
lib. 6. Epift. ad Paternum 48. .druuncu- 
lus ifle illius , ifla bujus neptis vocatur . 
Venant. Fortunatus ib. 6, carm.a. V.16. 
Non cecidit patruus. , dum flat in ur- 
_be nepos. Sed jam ad ea. tempora per- 
venimus, quibus nemo. ferme Latine 
fcripfit, quin promifcue nepotem di- 
xerit cum filii , tum fratris. filium è 
quod ita. notum eft omnibus, ut ridi- 
culum fit auctoritates congerere. Illud 
cave, ne, tibi. perfuadeant , Latinam. 
linguam exinde interiifle ,. quae quam- 
vis in communi loquendi confuetudi- 
ne effe. defierit ,, attamen in ícholis ,, 
in academiis , in publicis monumen- 
tis, & univerfe in optimo quoque fcrip- 
tionis. genere , quae. fingula. populari 
locutioni infinito intervallo. praeftant ; 
femper viguit , ac dominata eft: qua 
de re multa. jamdiu animo. volvo; fed. 
ea non capit epiílola. Etiamne igitur 
quis dubitabit de hujus vacabuli pote- 
ftate,, feque miris modis contorquebit 
quoties fratris, aut fororis filium uni- 
ca voce notare voluerit , aut etiam plu- 

. ribus, 
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‘ribus , fed quae tamen. cognationem 
hanc fine magno verborum circuitu; ac 
‘fine ambiguitate fignificent ? Muretus, 
fui faeculi Tullius , ex. Apulejo quo- 
‘que, ac Sidonio quaedam effe. petenda 
cribit Jib. 1.epifl. 365 nos vero neab 
Ovidio quidem audebimus ? Hinc vi- 

- delicet noftrae illae macrae , ac jeju- 
nae fcriptiones , in quibus nihil ma- 
.gis apparet, atqueextat quam metus 
-& folicitudo: Qui quidem morbus ve- 
tufliffimuseft, & ab ipfo Quinctiliano 
‘exploratus: Iniqui judices ( inquit Jib. 
8. c. 3.) erga nos fumus, ideoque pau- 
»pertate fermonis laboramus . Mone igi- 
,tur monitorem tuum , ejufqne d xoxdJ'es , 
-ne fibi; ac tibi fine cauffa crucem figant. 
Hactenus juffu. tuo : nunc" aliquaeti- 
-am fponte niea » ne ut foles ,' de litté- 
rarum brevitate: queri' poffis:.. Atque 
-ego quidem non valde miror, nomen 
«Nepos fratrisfiliis, poflerifque eorum 
fuiffe tributum; quia cum proprio có- 
‘gnatio iíla careret nomine, ex proxi- 
mo arceflere debuit: quod in'aliis quo- 
que linguis ex Latina propagatis- po- 
lea factum cit) exemplo: monftrante 
viam . Mui mihi potius-mirum vide 
cur, cur ctiam ad prodísos appellatio- 

κο E. 4 nem 
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nemhanc pertinere Latini voluerint: 
cum enim. multae rationes afferri fo- 
eant, nullam tamen adhuc video, quae 
homini veritatis fludiofo. poffit effe fa- 
tis. Accipe quid ego de re hac, ho- 
mo, ut íÍcis, non valde acutus , nu- 
-dius tertius excogitaverim. Cum Ro- 
mani inter antiquas virtutes fruga- 
litatem in primis numerarent , inter 
faeculi vitia maxime prodigentiam , 
-hinc factum effe. crediderim , ut pro- 
sfufum hominem, & aequo largiorem 
Nepotem dicerent. Quid palles, quid 
ad extrema oculos abiicis? Nempe ti- 
mes, ne multa de veterum Romano- 
um. frugalitate exempla , hiflorias ., 
.verficulos ,. quandoquidem ita ufuve- 
.hit, ad eruditionis fpeciem , & pom- 
.pam tibi recitem . Non itaíum lau- 
«dis cupidus, aut certe non laudis hu- 
jus. Sed fac ae unum aliquem eru- 
:ditum ex Teatro Vitae Humanae: ego- 
ne tibi tam vulgares eruditiones? Scio, 
sui feribam . Id modo dico , Roma- 
nos fcriptores nihil frequentius memo» 
rare, quam nepotum luxuriam ab avi- 
ta. parfimonia degenerantium , quod 
‘apud illos adeo increbuit,ut ne nominis 
quidem inter nepotem, & prodiga 
| | volue- 


Panni 
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voluerint effe difcrimen . 

Hic tü mihi Calepini Lexicon obii- 
cis tres anteannos mea opera editum. 
Vide, numquidgravius. Sed primum, 
de toto illo volumine ita velim. judi- 
ces, ut eftin Praefatione ,- nec plus a. 
me pofcas; quam promiferim ; dein-. 
de quod ad hanc vocem attinet, ejuf- 
que fignificationem , fic tibi perfua- 
deas; nihil certi; atque explorati con: 
ftitui:poffe ; ex quo factum eft ,- ut 
non folum alii alia, fed ego ipfe alias 
aliter. fcripferim . Erit fortaffe. > cui 
. priora illa magis arrideant , erit qui 
neutra probet: fed quod in re hac.fa- 
cillimum eft.,, multi reprehendent ; 
quod unum in rebus omnibus eft- diffi- 
cile, nemo optima reponet. 

Habes jam, quo ftudio ca cürem,. di 
, quae te velle, quaeque ad tuam laudem 
| pertinere intelligo; neque vereor, ne 
te non expleverim : quod utinam tu quo-. 
que noftrum defiderium expleas viden- 
di tui, iftifquefilvis aliquando relictis , 
in Sole rurfus: vivere incipias .. Vale. 
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ANNOTAZIONE. 


| E Oflervabile ,. che: quefta. lettera: 


fa fcritta dal Sign. Dottore Fac- 
ciolati, per compiacer un. Amico,, 
e per fuggerirli qualche difefa. in- 
torno all’ efpreffione "Nepos: ex. fra-. 
tre : per altro leggendola attentamen» 
te, cifi vede: per entro un coperto. 
artifizio , col quale va. fciolgendo le. 
fue. medefi ime ragioni. 
5» Ἱ. Al paffo. d' Ovvidio. riflette ;, 
che. effendo. prefa. la. parentela da 
tant alto, il Poeta poteadifpenfarfi. 
dal rigor della fignificazione.. 
». 2. A quello.di Plauto tacitamen- 
te. rifponde. 5, che è. prefo. dai Sup 
pofti,, que neque Plautina funt ,. ne- 


, que Latina, come ha detto egli ftef-. 


5, fo nella fua edizione. del. Calepino 


1718: benché qui: dia loro. qualche 
buon colore. coll*oppinione. d' alcu-. 
ni Critici. 


+ 33,3. A. quello. di Quintiliano» rif. 


32: 


3 


2», 


js che nell ultima edizione del celebre. 


= 


ponde in una maniera affai: notabi 
Je ,. perchè ferve a fpiegar un luogo. 
difficiliffimo di queft' Autore,che an-. 


55. Bur- 


5€————————— M en _ 


——————— eni 


3» 


25 


22) 
3): 


ARTICOLO V2 155 
Burmanno corre con la fpiegazione, 
di Turnebo ; ed a far chiaro un 
punto di Storia molto diftinto .. Egli 


«dunque infinua , che in Filoftrato 


» fi può.leggere ᾠδελριδὴ»' ; cioè Fi- 


» 
9» 
2» 


» 


»» 
»» 


» 


5» 
Sy 
32: 


22 


glia di Sorella, in luogo: di αδελφὴν» 
Sorella: Così refta una fola Sorella 
a Domiziano, come abbiamo: da 
Svetonio; e cosi i gioyanetti ;. di 
cui parla Quintiliano; fi poflono: di- 
re con verità, € proprietà Sororis 
"Nepotes , perchè fon nati da. una. 
figliuola: della Sorella; la quale; co- 
me 1a Madre; ebbe. nome Domitil» - 
la ;. e fu moglie di Flavio Clemen- 
te. Appare dalla citazione ,. che il 


| Sig. Facciolati fi è feryito del Fi- 
- lostrato pubblicato: dal. Morello in 
. Parigi 1608. Nell'ultima famofaedi-. 
. zione:dì: Lipfia: fatta dall'Oleario 4 


le parole qui citate cadono nel c. 2 5.3. 


. ed è cofa degna d'offervazione, che 
- il dotto Comentatore fà la conghiet=. 
. tura medefima fopra la voce ἀδελφή».. 


» 4: A quello di Svetonio in Cef. 


| €. 83. ha rifpofto nel füddetto: fuo 


Calepino,. moftrando,, come fa alla 
sfuggita: anche qui, che Ottavio: era: 


, veramente, € propriamente: Sororis; 


G 6 » Ne 
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"Nepos , perchò nafceva da una fr. 


,gliuola della forella ; ο gli altri duc , 
‘cioè Pedio , e Pinario 5 unifcono 


a quefto nell’ efpreffione medefima 
in vigore della. figura detta da’ Gre- 


y ci  ζεῦγμα è 


» $5. Agli sentì che Ting di Mo 


‘baffo; rifponde col feeolo medefi- 


mo, in cui andava morendo la lins 
gua Latina: febben egli perfoftener 
le ragioni dell’ Amico moftra di cre- 


"dere, che quefta lingua non fia mai 
/morta, come quella che fi manten- 
ne: fempre , e fi mantiene tuttavia 
, nelle fcuole , nelle accademie , ne 


monumenti pubblici, che fanno la 


‘ miglior parte del mondo, e che 
; ben fi poffono contrapporre αἱ van- 
taggio, che dà all'altre lingue vi- 


venti il volgo , e la piazza. 


CAZZI ERN 
? " 


ρωσ ο — El — 


157 
ARTICOLO VI 


Difea dell rca VII del Tomo 
XXXI del Giornale de’ Letterati d' 1- 

è. talia in rifpofta alla Differtazione 
pubblicata dal Sig. NiccoLo? BRR. 
NULLI negli Atti di Lipfia dell’ an- 
‘uno 1720 nel Mefe di Luglio, con la 
foluzione d'un: Problema Spettante 
al Calcolo Integrale, Del Sig. Conte 
GIULIO.CARLO de’ FAGNANI, : 


Llorché in private lettere io lo- 

dai come ingegnofe le prime ob- 
biezioni del dottiffimo Signor Niccolò 
Bernulli ; e diffi di nonreftarne offefo , 
non intefi con quefto di canonizzarle 
per vere, ο di togliere a me fleffo la 
libertà di  ribatterle per mezzo delle 
ftampe, come poi feci a folo fine di 
giovare a coloro, che di sì fatti ftu- 
dj fi dilettano. La condotta, che ho 
tenuta conquefto Geometra ,; non do- 
vrebb'effere adalcuna taccia fottopofta, 


Se. molto meno fé fi fapeflero le parti- 


colari circoftanze ; che l'accompagna- 
no, € che nulla importa di comunica- 
SEL) re 
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re al Pubblico; ciò non oftante egli 
fe ne duole nel fecondo {1ο fcritto , e 
fi ferve in eflo di certe efpreffioni , che 
fono ben differenti da quelle, ch’ io 
verfo. di lui ufate avea nel fettimo Af- 
ticolo del Trentefimoprimo: Giornale 
de Letterati d'Italia, Potrei valermi 
anch’ io. d' uno ftile non: diffimile al 
-fuo , ma perchè ho intenzione di rif- 
‘pondere alle: ragioni, 6 non alle: pa- 
role. tratterò la mia caufa. con quella: 
moderazione ,. che è propria delle Let- 
terariccontefe.. | 

Men diffufa- Mufotrebbe quelta rif. 
- pofta , fe il Sig. Bernulli fi foffe de- 
gnato "di prendere nel vero loro fenfo 
le mie. afferzioni , e' ‘così m’avelle li- 
berato:dal pefo di dilucidarne alcune... 
Ma in primo:luogo egli non: dovea at- 
‘tribuirmi quefta fentenza , che delle 
‘due equazioni infrafcritte ( 1) e (2) 
. la feconda fia fola ,, e perfetta. integra- 
-le della prima: 


Q)X4y: ) y dx ced eed dx e cdd 


; x. dx ® 5g 
—- dy | "e 


gx ge 
(2): 


| 
| 
I 
| 
| 
j 


| 
| 


i 
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T Us ας Mas xf o 
d x eek 27 


M'^'efprefti ,, à vero, che l'una i integra* 
‘va perfettamente. I altra); ma. non: dif- 
fi giammai, che fola. effa. a. tale. inte- 
grazione era idonea; e per integrazio- 
ne. perfetta. intefi. quella. ,, che-non in- 
-volve l'efpreffione di qualche numero: 
-coftante. infinito ,. il quale: moltiplichi 
‘una. grandezza. coftante: finita: ( veg- 
ganfi le pag. 69, e 70-del Giornale 31). 
«di modo clie . fe nella pag.72 dello ftef- 
(5; Giornale howinferito: quefto: mio: 
detto : Ma. in vvirtà del'mio Teorema 


xitrovafi in. primo: luogo, che per giun-- 
gere alla perfetta integrazione dee pren-- 


derfi quefta coftante: 

sem uh mat Cee. 
(3) ex Xs 9) 
Non per quefto ho afferito:, che in vir- 


«tà. d' altro. metodo: non. polla ritrovarfi. 


altra: coftante:valevole» ad: integrare 1" 
equazione (1), €s' io diffi dee: pren- 
‘derft: queffa. coflante ,, la: voce: dee nell 
Italiana favella: non: fempre: importa 
.ece[fità, ma talora efprime convenien- 
za, e in quefto fecondo fignificatola. 
ιό pren: 
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prenderà. per "entro: quel mio periodo 
chiunque fo-leggerà con animo meno 
inclinato a contraddire . INel fine di 
quefto fcritto darò lo fcioglimento d' 
un Problema ,: che moftra effervi 11β- 
nite altre coflanti atte ‘a render: fom- 
‘mabile l' equazione( 1) , € podi 
«ci di nuove curve. 

Sono - ancora men rettamente inter- 
«pretate dal Sig. Bernulli quefte mie paro- 
le, chefi leggono nella p.77 del Gior- 
nale 31: Il Sig. Bernulli ammette UL u- 
fo di tali equazioni folamente nel cafo , 
in cui la coftante fu. af] anta , e deter- 
minata prima di pervenire all’ equazio- 
ne differenzio-differenziale del Proble- 
ma, ed io l' introduco liberamente anche 
nel cafo , in cui V affunxione , ο deter- 
minazione della coftante fiegue dipoi, 
che [rà ritrovata la medefima equazio- 
ne finale; attefochè intanto nel primo 
.cafa ba luogo quell ufo, in quanto l’af- 
: funzione della coftante non determina 
‘l’effenza della curva ricercata ;; ma la 
.medeftma ragione milita con tuttala fua 
‘forza eziandio nel fecondo cafo ; perchè 
«dunque banno da fopprimerfi in'effo.î 
- dritti della coftante: affunta; che furono 
m HM per dilatare i-confini della nuo- 

i πα 


ei rei > medi 
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E Analifi : ? 7c. Difüi in oltre nella | 


pag. 396. del Giornale 27: "Poiché 
per giugnere all’ equazione (1) nulla 
di conftante è flato fuppofto , io fono in 


libertà di fupporre coftante: quella quan 


tità differenziale , che mi parrà piu pro- 
pria, mentre potendo farfi quefta fuppo- 


fizione in tutte le curve immaginabili 


fenza variarne l'effenza, effa lafcerà 


.euttavia indeterminata la natura della 


curva; che dee foddisfare all’ equazione 
(1): Diffi di più nella p. 73 del Gior- 


nale 31: la quantità conftante (3) ta 


quale può fempre affumerfi in qualun- 


| que curva immaginabile, dove altra co- 


flante ΠΟΠ [ία fata fuppofta differenzia: 


| za anch effa νε. dimoffrat&e. 


Or da quefte efpreffioni , e dall 
oggetto, ovetendono, ogni equo Let- 
torce altro non debbe dedurre, fe non 


| che potendofi qualunque differenziale 


coltante affumere in qualuque curva è 


| niuna differenziale cottante confi dera- 
| ta da sè fola altera in virtu di sè fola 
| l'effenza di qualfivoglia curva; e per 


confequenza della curva richiefta , ben- 


| ché per altro le differenziali cofánfà 


( prefe prima, o dipoi ) confiderate 


| relativamente all’ equazione del Pro- 
| 


blema, 
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blema, e con efla mifle ; e confufe 
poffano: in infiniti. caf generare infini- 
‘te curve tra fe differenti. Così do- 
veano intenderfi le mie parole, anche 
ove io non le aveffi maggiormente 
fpiegate.. Ma come il Signor Bernulli 
vorrà aggravarle di fenfo diverfo, e 
perfuadere a' Lettori, effere mio parc- 
re, che l'equazione ( 2 ) rapprefenti 
© fempremai una curva medefima , ber- 
ché varjla coítante ( 3 ). ovvero altra 
-coftante fi affluma? Come, dico, vor- 
rà così interpretare le mie parole egli, 
che ha pur letto nella pag. 399 del 
Giornale 27, cioè nel Prive del 
“Teorema da lui impugnato quefta di- 
chiarazione : Siccome è vifibile, cbe i 
vari valori di t , e diu fanno nafcere 
varie curve dall’equazione (2) neilo 
ftelfo tempo , che variano la coftante (3), 
cosìè ancora chiaro qual fia ftata fin dal 
principio fu quefto punto: la mia men» 
te? Ma: nulla è più facile ,, che di al: 
terare il vero fenfo d' un Autore, quan- 
do fe ne confidera. un: paffo come dif- 
taccato da ciò, che l’ Autore: medefi 
mo ha fcritto relativamente ad ε[ο e 
prima, e dipoi. 

Con artificio non diffimile fprezza 

il 
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il Sig. Bernulli 1’ obbietto da me fat- 
togli fondato: fu la curva, che pri - 
pondea oa jeans ram 3 


C4) ax gs :X. PET 
λα pri dx* dxdy 
te fd foy | 
;dx Xx 
e fi ftudia. di trarne. a viva reu r v 
furdo., cioó /a polkbilità d' ogni pro- 
| porxione, i due primi termini della qua- 
le fono omogenei tra loro , e gli altri due 
| fono finiti; Ma chiunque vorrà confì» 
|! derar .la.cofa fenza paffione , vedrà , 
| che P_omogencità dc^ primi due ter- 
mini della proporzione ( 4 ) , 1 eflere fi- 
nito. de’ due. ultimi termini di effa , e 
rÍ eguale ,, ed uniforme: intelligibilità 
del fuo quarto termine tanto. nel cafo. 
di c=—b, quanto nel cafo di c egua» 
le a qualunque altro:numero razionale, 
vedrà. dico, che tutto quefto confti- 
wifce una, fola. parte della mia obbie- 
zione, e che. l'altra: parte di effa., ben-. 
chè da. me non profèrita » racchiude: 
! nella medefima. rappreféntazionc alge-- 
| braica della proporzione ( 4.) , ove. le 
| variabili X 3,6 J con le loro differen- 
zia-. 
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ziali prime, e fecondè parlano talmen: 
τε agli occhi de’ difcreti Geometri; 
che più di qualunque: altra efpreffione 
infinuano negli animi loro la verità di 
quello, che intendo di provare ; nè io 
fono in obbligo di fpiegarmi intera- 
mente nell’ idioma comune quando il 
linguaggio Analitico mi fomminiftra 
termini non folo più brevi , ma più 
chiari , e penetranti. A quefto s'ag- 
giunge , che l'omogeneità de’ primi 
due termini della proporzione ( 4 ) fu 
da me motivata per contrapporla all* 
argomento Bernulliano, ch'io veniva 
di-fciogliere , il quale fondavafi ap- 
punto fopra una certa equazione ete- 
rogenea, il dicui primo membro da 
una quantità finita , e l'altro da una 
quantità infinita , ovvero infinitefima 
era formato, come nel? articolo 5 del 
Giornale 31 puó vedetfi. | 

+ Ma qui non han fine le ftrane in- 
terpretazioni; che il Sig. Bernulli af- 
fegna a’ miei detti. Sentafi in qual gen- 
tile‘ maniera converte la mia afferzio- 
ne già notata. di fopra, che appartic- 
ne all'articolo 11. del Giornale. 27: 
pag. 396, ed équefta: Poichè per giun- 
gere all'equazione ( 1 ) nulla di coftan- 

sub \ te e 
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ARTICOLO VÍ 16; 

ze è flato fuppoflo , io fono in liberta di 
fupporre coftante quella differenziale , 
che ame parrà più propria . Ed egli 
nella pag. 312. del fuo fcritto inferi- 
to negli Atti di Lipfia:così efpone il 
mio fentimento : In articulo XI Tomi 
XXIII dixit, & rette quidem, licitum 
effe ponere conftantem quam libuerit .- 

Fo nol diff: giammai, nè dir potria 

| Per:0ro'0 per cittadi , o per ca- 

flella. 

Altro è certamente il da Sonò in di. 
berta di fupporre coftante quella diffe- 
renziale, che mi parra più propria ; al- 
tro è l’afferire : mi 2 permeffo di fup- 
porre quella coflante , quam libuerit. E° 
vero , che qualfifia coftante può im- 
maginarfi in qualfifia curva, confor- 
me di fopra accennai, ma non é già 
vero, che qualunque coftante fia pro- 
pria per integrare l'equazione (1). E 
dunque erronco quel refe dixit , con 
che il Sig. Bernulli fregia il mio pre- 
| tefo fentimento, ed io avrei ricercata 
| la fua benigna approvazione in tutt al- 
tra occorrenza che in quefta: 
Non bos quaefitum munus in ufus. 
| Mi convien pertanto con fia buona 
| pace rifiutarla , e paffare alla Fico 

; lone 
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fione de' nuovi motivi} ch'egli contro 
nr adduce . telis ue e reo 

Eccone uno vibrato per modo: di 
rifpofla , ed è; che s'io perfifto nel 
mio parere , non faprebb' egli meglio 
rifpondermi ο che con ricercarmi a 
dar ‘fuori qualch'efempio , o foluzion 
di problema , in cui giungafi alla com- 
battuta equazione fenza fupporre la 
differenziale coftante; Ma, buon Dio; 
qual rifpofta, qual ragione è mai que- 
fta? Se io:non ho in pronto l'cfem- 
pio, farà effo difperato per gli altri? | 
Se tutti i Geometri antichi, e moder- 
ni non hanno finora quadrato il Cer 
chio, e l'Iperbola, dovrà da ció foló 
dedurfi; effere rali quadrature impofti- 
bili ? Molte :delle fcoperte geometri- 
che dipendono in parte dalla forte, € 
in parte dall induftria; or come fà il 
Sig. Bernulli fin dove potrà giungere 
fu quefto punto la forte, e l'induftria 
de pofteri ?. Ma dato ancora ; che la 
poflerità mai pervenifle a sì fatto ri- 
trovamento , no farà unicamente pér 
quefto dimoftratal'impoffibilità ? Hob 
bes foríe potrebbe ció credere, egli : 
che riftringeva tutto il poffibile negli 
angufti limiti di quello, che è D" j 

che 
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che à, e che farà. Ma chi ha fior d 
intelletto ben conofce ; che. altre bafi 
vi vogliono per foflenere in Geome- 
tria l’impoffibilità delle cofe. Or poi: 
ché il Sig. Bernulli ingenuamente con- 
{αι di non avere rifpofta migliore , 
arguifca chi legge a qual termine fi 
ritrovi la fua caufa; | 
Dall’ altra parte riflettendo alla Πο» 
zione, che accompagna quefta voce 
"Problema , noi vedremo, che Proble: 
ma è una propofizione , cbe prefcrive 
qualche cofa da fare . Tale è la defi- 
nizione, che ne porta il celebre Pa- 
dre Reyneau nella fua Scienza del Cal- 
| colo , e tale ancora è l'idea, che ne 
| formano generalmente i Geometri . 
. | Ciò pofto chi chiedeffe una curva ca- 
41 pace di falvare quefta proporzione yy: 
43 5:11.« Cove le y fignificano- l'ordi 
η nate, e le x l'abfciffe, ficcome la 5 
4 ? denota la futtangente, e dove l’unità 
| ? arbitraria s'intende fupplire alle leggi 
x degli Omogenci ) non vhha dubbio ; 
" \.che un. vero problema proporrebbe . 
jj 1 Chi poi dimandaffe una curva idoriea 
\a mantenere qtieft altra proporzione r. 
(05:: ddx . 1 (Over rapprefenta la 
| s di: e: lada | 










fun- 
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funnormale , e le x fl prendorio fu 
per l’alle ) perché non proporrebb' egli 
un problema? Preferivendo quefta pro- 
pofizione qualche cofa da fare , per 
qual motivo non farà effa nella nozio- 
ne del Problema comprefa ?. forfe la 


i : 
frazione d d: dx toglierà una tal de- 
nominazione al quifito è lo per me 
non fo chi fra i mortali pofla aver 
diritto di ftabilire legge sì dura , che 
proibifca l'ingreffo nelle nuove regioni 
della Geometria a. quei Problemi , i 
quali non vi giungono affatto liberi 
dall' efpreffioni infinitefime del fecon- 
do grado . i 
Ma fe la feconda delle duc enuncia: 
te quiftioni è tanto problema. quanto 
la prima, farà ben difficile il ‘perfua- 
dere, che quefta terza richiefta anch’ 
efla problema non fia: Trovare la cur- 
va, che falva la feguente proporzione 
( ove ( 5 ) efprime come fopra la fut- 
rangente | 
?» €" 
λος X due DA A x ee CIA dy-e f 
rt ata sdya. 5 
E fe mediante quefta medefima pro- 
‘porzione fi giunge all’ «quis er] 
fen- 
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fenza. prima affumere, o determinare 
coftante alcuna’, non potrà cenfurarfi 
con giuftizia il mio Teorema open 
nell'XI articolo del Giornale 27, 
tutto quefto ftrepitofo litigio i. Adora 

rà finalmente ad una frivola. quiftione 
di nome. Nè punto valerà l'opporre; 
che quefta proporzione ci trafporta di 
fua natura ad un'equazione , che fen- 
za prendere. alcuna’ differenziale è cos 
| flante non è | integrabile ; imperocchè 
quefto non è ciò , che tra noi fi con- 
| trafta ( conforme io già lo notai Πε’ 
| Articolo 5 del Giornale 31 pag. 743, 
| e mi giova qui ancora ripeterlo ) ma 
il cardine fopra cui la controverfia s 
aggira è fe giunger fi poffa all’ equa- 
| Zione ( 1 ) prima che fia determina: 
Jta, eda noi indicata quella differen- 
i ziale coftante, che può ρα fom- 
i mabile . bum 
+ E ormai tempo, ch'io m affronti 
‘con l'Achille del Sig. Bernulli ; voglio: 
‘dire con quel fuo nuovo argomento, 
‘ch’ egli crede direttamente dimoftrati- 
iv0, e con la forza del quale fi confi- 
| da atterrarmi. | 
| Nunc animis opus-nunc pettore firmo, 
. Alla, pretefa dimoftrazione fa. egli 
Tomo I. H pre- 
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precedere l'indicazione del feguente 
Lemma : Qualunque equazione diffe» 
reiziale del Secondo grado , în cui dx 
è variabile , e dy coltante può trasfor 
qmarf? , falva l'equazione integrale » in 
an altra, in cui dx è coflante , e dy 
variabile, ferivendo in luogo di dd x 
quefto valore — dx dd»: dy. 
indi fuppone d y coftante nell’equazio- 
ne (1), che trasformafi in quefta. 


2 

(5) Xdy:5 P du^ Ξτα i ee bdds 
; dx 3 
Ed 

|) PAX ! 
Pone in oltre coftante la. d x, e l'equa- 
zione (1) refta nuovamente cangiata 
in quella, che fiegue 


(ο) κ: J dx za me tddy 


ο. dxd; 
fd) 
στ 
Muta pofcia l'equazione { $ ) fenza — 
punto variarne integrale, foftitiiendo 
in efla in vigore del lemma premeffo 
— dxdd9: dy in vecedidd x, € ne 
rifulta queft altra; ove dx è coltante 


(7) 
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SUCI RE (E Eur d j b 
(7) X dy 3» dx τα —-bddy 


a 
1H 
Da xd 





& 
Mo 


-£ddy 
yd ΟΗΕ A ο (ο μα 
Ciò fatto pronunzia. che lequazioni 
(6) € (7) «debbono ferbar congruen- 
za fra di loro. Adegua pertanto Tuno 
all'altro i due fecondi membri di εί; 
fe, e tralafciahdo i termini, che.in 
amendüe fono delle fleffe lettere dota- 
ti,ne trae quef equazione c d d» : 
dxdy σι — bddy: dxdy, efinal- 
mente con tutta facilità ne conclude; 
che la c debb' eflere neceffariamente 
eguale alla negativa. st | 
ΝΑ: prima di giungere a quefta pre- 
cipitofa conclufione incombe al Sign. 
Bernulli l'obbligo di provare » che 
pofta l'egualità delle x; e foro diffe- 
renziali in ambe l'equazioni (6) e( 7). 
anche le y, e le loro differenziali pri- 
me, e féconde, ‘cdeziandio la quanti- 
tà difegnata dalla lettera f fieno vera- 
mente eguali, altrimente la fuppofta 
congruenza di quefle medefime equa- 
zioni fvanifce , e tutta la macchina. 
della nuova , e diretta cimoftrazione 
in uB puro , e pretto paralogifmo £i 
H 2, T. dif- no 
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diffolve. Egli era in oltre tenuto ad 
avvertite , che ficcome ne' linguaggi 
ordinarj degli Uomini una fola voce 
fienifica talora cofe diverfe, così neli* 
idioma Analitico y , dy, ddy; ed f, 
che alla vifta apparifcono le medefi- 


me, poffono ben corrifpondere per en- 


tro l'equazioni (6) e ( PISA arpa 


differenti: 
nn Per efto loco 


- Sivuol tenere agli occhiftretto il vit 


‘Però , cb'errar potrebbeft per poco . 

- In effetti , fe vogliamo; per.cagion 
d'efempio, integrare l'equazione ( 1 ) 
Col. nodo da me efpofto nell’ artico- 
lo XI del Giornale 27 fupponendo co- 
flante in primo luogo dy , e pofcia 
dx; vedrémo, che nel primo cafo ε{: 


fendo ἀάγΞ ο può fottrarfi cd dy:. 
dx dy € Pere (1) ecangiar-. 


là cosi . 


3 ; 
(κά Yoda τὰ dea bdo: 
x dx 3] 





» (c- c) ddy Ἡ- fdy 
Y i dxdy άν 


convien UN eguagliare la coftante 


( xU à 4j, € immaginando in effala- - 


let- 
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lettera € = 0, perche c rapprefenta i in 
lei il coefficiente di dd Dy : dxdy, ché 

nell equazione (S) ὁ zero , nafcerà 
queft’ equazione 
“pilo og 3p? δρ αμ ο τας 
κ αν ο 4}. - αγ 
dalla quale rifulterà ? = 4; 4 = bi 
Gn {= 0, cioèf= = mb: n} a 
Ia -—-ib;otquefti μή di tu 
di zíürregàti nell'equazione ( 2 ) la 
EA nella feguente 
credi asi) 
iot 9 » d 21 be, x da: 


t sE DE SEC 

e n fX: Xx is "i αμα) 

cari ancora " intirhehef, ‘che la 
fuppofizione di d x coftante fard dda 
Di di modoché potrà fottratfi bddx: 


dx c dall equazione (3155 t in o quel 
Hum farà uy ia 


- αν Said Jos J ή ani) | 


ddx ma cddy. + far 
da? dxdy »dx © | 
‘eguagliando pertanto la coftante: (5 3) 


Ht 3 a 
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T 
à dx , e concependo in ella la lere 
b eguale a zero, pqichg b. diii in lei 


il coefficiente. di A dx:.d * ‘nell equa- 

zione. ( 10 ) x fi avrà queíla . nuova; 

equazione 

ted. dl mf CUL T. 

Mx dx y » dy —dx 
ta quale fa. conofcere ? 4; — c — 

ΕΞ; εἰοὰ µας ς-- ευ "efto, 
cioè f—— mn: ο] απ. τα -----ο, € 

quefti valori dit; e di 2 foffituiti hel- 

r ασε (is y la ‘mutano in qu 
altra | 


mon Regi) ust 


εἰς απ) λε 2. οσο ες ono 
i 204° : ) Ti 8. : 
(a A Xx. ος κκ). 


( 


apu utis vedremo, che in. virtù del 
lemma, indicato dal.Sig.. Bernulli, e 

regiftrato. di fopra Ριὸ foftituirfi nell’ 
equazione ( 8) in luogo: di d dx. que- 
flo valore.— dxddy: dy, falva l'e-. 
quazione integrale (9 )s, ficchè è per- 
meffo di' trafmutare. l'equazione (8) 
nella feguente ;, ove la. d x. è coftante,. 

é in; 
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e in luogo di f apparifce il fuo valore 
mbi n 


5 mm ; 
(12) Xdy : y dx ma — bddy 
we mb dy 
ma anche l'equazione ( 10 ) foftituen- 
do in luogo di fil fuo valore — #63 


n prende pam oderit ο 


(13) M dy ilari ds inp 


— ------- 

m x dx 44 

ep ang 
ny dx 


Adunque PI apparifce : Phittio $ 


che le dae equazioni (ο) e ( 11 ) cf 


fende: refpettivamente integrali delle 


due equazioni (12 )e (12) ley, e 


dy godono differente valore. nelle dx 
ultime come nelle due prime ( pofto- 


ché in ciafcuna. di effe le x. e le dx 


fieno: concepite eguali , e che e nodi 


fia eguale a b negativo) ;. e confeguen: 
temente, che le. y, dy, d'd y debbono 
effere ben: differenti nell" equazioni 
(x12 Yer 13) quando c non è ugua- 
le a b negativo. Secondo, che le me- 
defime equazioni (12) οί 13) fono 
H 4 ref- 
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refpettivamente le fteffe che l'equazio- 
«ni(6) e (7), e quindi ne fiegüe, 
che non ferbando. quelle congruenza 
fra loro-(.a riferva, del;cafo j in cui 
€ X —d), nè meno quefte la fer- 
bano ( fuorchè nel cafo di c = — b). 

Terzo , che l'argomento Bernulliano 
prova folamente ,. che quarido c éugua. 
leab negativo y. "allora c è uguale a b 
negativo , c.ciò in buon linguaggio 
fignifica, che nulla prova. Or qui era 


di uopo al Sig. Bernulli il. valerfi dell 


‘avvertimento , ch'io gb indicai nella 
mia prima rifpolta , € ch'egli nella 
pag. 312 della fua feconda” impugna- 
ione ha tentato invano di.ritorcernti 
contro., \cioò, il riflettere che l'infiuffo 
della coftanse affunta è ‘valevole a pro» 


durre var) ii nel Mondo farellis | 


gibile, 
In una parte pis , e meno altrove , 
«Ove poi pretenda l’ Oppofitore ; 
‘ghe il non poterfi integrare l'equazio- 
ne (1) fenza laffunzione di qualche 
differenziale coftante , e il nafcere dif- 
ferenti curve dalla fleffa equazione ( ine 
tegrata con quefto, o con altro Me- 
todo ) allorchè differenti fuppofizioni 
fi fanno di dy; di d x , ovvero d’altra 
quan 


‘ARTICOLO VI, 37) 
quantità per non fluente fieno indizj 
dimoflratioi , che non poffa pervenirfi 
giammai'alla- medefima equazione ( 1 ) 
fenza avere: antecedentemente determi 
nata la differenziale coftante ; io im: 
ploro da i dotti ; c difappaffionati Let: 
tori quefla giuftizia, ch' effi ciò non 
gli concedano mai; fe infieme non ne 


portà le debite prove, ed ove egli le 


deduca dalla fola ‘induzione , cioè da» 
gli efempj di varie curve già note, 6 
dalle loro: equazioni differenziate pris 
ma due volte, indi nuovamente intes 
grate, riflettano effi , che sì fatte rai 
gioni fono interamente invalide. nella 

controverfia $ che tra noi fi dibatte, e 
che il fondare fopra effe una geomé« 
trica prova farebbe il medefimo:, che 


le una conclnfione generale; > . © ca 
" Da un indazione viziofa.( conforme 
altrove notai ) ha parimente- origine 
quella propofizione che il Sig. Bernuli 
li rivefte dell ampio titolo d Affioma 
nobilifimo alla pag. 305^ della fua fe. 
conda Differtazione. Io nell articolo 5: 
del Giornale 31 ne moftrai linfuffi« 
|. ftenza con ragioni , alle quali l'Oppos 
| fito! tore non. ha data rifpofta , eflendofi 
5 fe- 





| 
| 
| 


ftabilire fopra un'induzione manchevo= 


gn 
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iolamente. affaticato per render chiara: 
la. propofizione predetta, ma. con efi-. 
to: infelice, come il confronto. dique-. 
fto: mio. fcritto ,. e dell Articolo.s del. 
mentovato. Giornale. 3r. con. le due. 
Bernulliane. cenfüre farà. pienamente: 
conofcere :. laonde mi difpenferò dal. 
maggiormente. diffondermi fù quefto. 
foggetto. dopo. che. mi farà. permeflo, 
di ripetere in fuccinto :. Primieramen-. 
te ,. che: poffono: concepirfi: due. equa-. 
zioni. differenzio-differenziali F ,, ed H 
di tal natura, che fitrovino: nell’equa-. 
zione: F alcuni termini: diverfi da. al. 
euni altri dell’ equazione H5, e niente-. 
dimeno. l'equazione. H. fi a. equivalente. 
all'equazione: F- in. virtà della. diffe-. 
renziale: coftante. affunta. dall Analifta 
avanti , o dopo.il {4ο arrivo all equazio= 
ne. H ,. concioffiaché la. medefima. dif-. 
ferenziale. coftante. venendo: differen-. 
ziata produce un’ equazione,, il di cui. 
fecondo. membro è zero, e quefta nuo-. 
va. equazione. adattata: all’ equazione H- 
la.trasforma. nell equazione E. Secone. 
dariamente, che. in. quefto cafo l'equa- 
zione: G: integrale. dell’ equazione: F: 
rapprefenta.una. curva ,. la. quale. con- 
Wes per cosi dire, ambe. l'equazioni. 

; F,. ed 





i 


ο 
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F, ed H nelle fue viícere . In terze 
luogo; che pofte!tali premeffe , l'equa- 


zione G. non folo: è l'Integrale: dell’. 


equazione:F, ma lo-àancora dell'equa- 
zione. H' equivalente all equazione. Fs 


Perlocchó fe l'equazione G differenzia- 
ta fenza prendere coftante: alcuna ;. pro» 
duco. l'equazione.F ,. e non l'equazione: 


H ,. da ciò. non debbe inferirfi: ,; che. 


l'equazione-- G. non fia. l'Integrale dell 
equazione H ,. ovvero ,. che. la ftefla. 
equazione H fia di tal. indole ,. che 


ad effa non-poffa: pervenirfi:giammat: 


fenza prima affumere qualche differen: 
ziale:coftante ; quella;. cheunicamen- 


te può dedurfene fi e, che l'equazione 
H per effere integrata: mediante l’equa-. 


zioneG ,, richiede l'affunzione. di qual: 


che: diierenzialc. coflante: ο prima. che 
LAnalifta:arriviallamedefima equazio-: 
ne:H, ovvero: ‘dappoichè: vi & perves 
nuto.. 

Dopo quello, che ho finora iiis 
to: in: mia. difelu:ftimo- inutile di fer-. 
marmii fopra: gli altri' paffi dello fcrit-. 
to: Bernulliano ,. ove- nulla: mi fioppo-. 
ne di folido ,, e vengo: all’ vicazione 
di cio, en io seggi 


- 


Hd Pro.. 


mL {αμα :- 
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Problema . 


© Nell infraferittà equazione ( 14) fe 
bore bai f £j n cíprimono qual- 
fifia numero intero y o rotto, pofiti- 
vo, o negativo y. ed anche zero , le 
maggiori X, e'P fignificano quantità 
date in qualunque modo per x, e co- 
flanti finite, e. zero ancora; ficcome 
le Ye Q denotano quantità date in 
qualfivoglia maniera per y, e coftan- 
ti, ed anche zero, e lalettera & ταρ- 
prefenta una quantità compofta in qual- 
fivoglia modo di variabili , e di co- 
ftanti. Trovare la fuppofizione della 
differenziale coftante, che rendéinte- 
giabile la medefima Ó 14) 


( 14 ) X Yo Hstndáis : divus 3 Pdxa. 
B - cd dy - Qdy ge 


dx rra ! δ 
Soluzione prima. 


. Suppongafi “κα ο iero, ed 
patita «hz Qd y ( 4 ed f fignificano 
qualunque numero intero , -o , rotto Ρο: 
Stipo, O ri d e zero “ancora al 

porn lor- 
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lorche è nullo P, ovvero Q) le quan 
tità 2, ed b faranno da te almeno tra- 
fcendentemente la prima per x , é la 
feconda pery , mentre integrando. li 
avrà 


(15) l.x (Pax EUM IUE 
| G8) fth fado cw 


(le la caratteriftica de" logaritmi, M ; 
ed N indicano coftanti arbitrarie col 
Toro fegno ). Ciò pofto l'equazione 
04) farà cangiata nea feguente 


(37) XY da dy: p = ada 


+ bddx + cddy cddy + fdb + edem 
de rbd dy JE που 
1l valore  dellà majufcola C efpreffo 
nell' infrafcritta equazione ( 18.) fiala 
differenziale coftante , che fi cerca, 
ove 0:denota un efponente arbitrario, 
t,u,e,i fignificano efponenti i inco. 
gniti, e la maggiore A indica una 


quantità data in qualfivoglia maniera 


ier x, e coflanti, e confeguentemen- 
te anche per 3, | 
Aou Qe 5n 
(18). C dx d» Y. b Acer" 
ues Sim- 
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S'immagini ora αεί equazione , ove γ΄ 
è un. numero: incognito». 

(19) dV & 4rd% che brddx oh 


SV" | dcc 
erddy -- frdbagrdór 


dy EN ee 
Si; moltiplichi l' equazione ( n) pet 
pom -—nmoi oq 

quefta quantità rg. dx dy Y A, 
in cui p, e q. rapprefentano: efponen- 
ti. non:conofciuti ancora ,, e ponendo 
nella.fteffa. equazione (17). d V: V in: 
luogo: del. fuo. valore , o ella prenderà. 
quel afpetto». 








p do nn 
(29) rX%. di fra x dx. dy 


Y ru dViV 
Ma affinchè il fondi: membro di 
quelt" equazione. apparifca: integrabile. 
fi μήν im | 
p on -mepgq 

(21) v =z dx d) Y A 
(kèun μμ, incognito), efofti-. 


‘tuendo do in: cambio: del fuo: valore. 
nell rue e 20) fi avrà: 
k--1 


cia 
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ε poo È 
ef 
dex A "ds Bi aV 


( B à una. GoRtahté DR cel πιό, 


feno ) indi rimettendo in luogo di E 
il fuo. valore Qvod fi vedrà | 


US Xx As e 


T 


pom cap i ee 
ο λα X. 3° 
Refta-ora.a fcoprire il valore delle let-- 
tere, Kp, q » che fi trovano in. 
queft'equazionc.intcgrale ,, c delle t , #, 
£3: ἐν che hanno: luogo: nella: coflantc. 
fuppofta C 18). Per ció efeguire > s'inte-- 
gu equas fone (το) e fi otterrà, 
1^ o us. 
nod ή ο ορ η. 
n 
Jr mig A et. INT. 
Il logaritmo della Coftante C molti- 
plicato per il numero. incognito s è là 
quantità.coftante ,, che a: me: piace d 
aggiungere a queft' ultima equazione in-. 
tegrale,, da cui rigettando i logaritmi. 
fi deduce. 
δι 9 * VE 


T 
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αν br p Ημ t.a 

VoENs qeu Έντο 
ed elevando l'uno e l'altro membro di 
queft equazione alla dignità & , e po- 
nendo in luogo di C il fuo valore: ot 

pienfi 

"ark. ^ brktstk 


C23 ) v % iran dk | 5» 
crktsuk “frktsek 
dy 9 rst 
“σης τὸν κ sk sk 
e 3 : | EP A " el 


eguagliando pofcia quefto valore: di V 
SÙ altro , che vedefi nell’ equazione 
21 ), cioè facendo eguali gli efpo- 
SO refpettivi dell'uno, e dell'altro 
fi deduce in primo luogo. , che gli ef 
ponenti dib,edi c. fono: nulli; è 
perció ritrovati 
eC RA) 6 ee 
(25) m gris Ὁ 
Si trovano in oltre quefti cinque valo- 
ri di k | 
bao CK Ελα 
(22) R m ni(br-— sh) 
οκ) Kk e = ni(er SU) 


| k Ξ 
ko ad : Sai 


Pere 





ο OP È : — 
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Perlocchà dalla. comparazione dell. 


i diodes) e (30) fiha 


(31) g=—1:0 
“Dalia atoparazione dell equazioni 


(26) e(29) 


(33) p=— ar:f0 
» Dalla comparazione dell’ equazioni 


(27)ε(29) 


6332 tz (C nf Om br) ous 
| Dalla comparazione deli κκ 

1882: e (29). | 
-— C34) u=(af0— cn): i 


.. E finalmente i valori di e; i, m. " i: 


| p.t,  prefi dall equazioni (24)( 25) 


(29) (31) (32) (33) (34)efoltitui 
ti nell' equazione ( 22.) , ο nella.coftan- 


| te ο χο} fciolgono il Problema Q. E. I. 


.. Si noti, che le lettere zr ed f refta- 
no indeterminate , ma r non debb’ εί» 
fer nulla, ed {πα può concepirfiegua- 


| leazero, fuorchè nel cafo , oveT equa- 
| zione ( 14) è integrabile fenza Y affuns 
- zione d’ alcuna differenziale collante; A 


a Soluzione» Do i à 


Si moltiplichi, il Lime pad 


|! dell equazione ( 17) perd 25 ‘cd ella 


d 
4 affu- 
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affumerà quefta fembianza | 
I- 32 


oderat | 
(35) XYdy da το}. mite 


cddybdd x ma duce gdcr 


dy dx uh caer 
indi con un raziocinio fimiliffimo a 
quello dell’ antecedente foluzione , che 
non 6. neceffario di ri petere ,. fi troverà ». 
che' concependo: 
ezz—arfiiz—grifsketriip 
0;q—1i:05pz—fr:f0;t 
(2/0 —/8 —cr): [3n 9 —nf. 
ü—br): f 
e facendo coftante ! infrafcritto valo- 
re di G ( ove la E rapprefenta. una. 
quantità data in qualfifia modo per y j. 
e conftanti, e confeguentemente. an-- 
che per ^ ) 


po 
(36)G= dy dx X z E i 
r vieil dell’ equazione( 35), cioè 
dell'equazione dai farà mm » che 
fiegue. 











Teano ner eI 4 p 


Co-- 
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Corollario. primo ., 


- Per conofcere in. quali cafi I equa-- 
zione (14) è integrabile fenza l' affun- 
zione. d' alcuna differenziale coftante , 
|. facciafi nella coftante(18 )e nell'equa- 
zione (23).la Ai, eleQ, ἐν, 
| €5 ἐν tutte eguali a. zero, cla comps- 
| razione. dell equazione (23) così mo» 
| dificata con l'equazione (21) farà co- 
La 
nofcere Y zb. SA essc ta sbr= 
nuerzzp'ar,e dá quefti valori» di 
jfi b 
| NS dedurrà c zz— 5; Y— di RM 
pomuaib; dimodochè fe ni lego 
| --f n: 
ne (14) fi RAR bi C=— 
| P c in oltre g = } Integrale 
| della ftefla. m f otterrà fen- 
£a. l'affunzione d’alcuna coflahté , e. 
farà I° ‘equazione. (22), purché fi i folti. È 
| tuifcano. in luogo di A, p. Kliloro va- 
| lori efpreífi in quefto Corollario La 
lettera X fecondo. quefto metodo re-- 
{ta nella fua univer alità .. 


| (96-- | 
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Corollario. fecondo» 


"'Parimente immaginando‘ nella “co- 
flante (36) laE=7, elelettere; 0; 
2, 56» ἐν tutteegualiazero, e pro= 
cedendo con un’analifi fimile a quella 
dell’antecedente.Corollario fi vedrà , 
che l'equazione ( 35 ), ε per confe» 
guenza 1’ equazione ( 14), che è lame: 
defima s' integra fenza |’ aflunzionedella 

| Α(η--1)το 
coftante allorchè fi a τα 5253 
bl— c, ego ye che l'Integrale 
è l'equazione (37), purchè fi faccia 
k=(1—-n):cr; p=f(1—=n): ci 
E=1. La Y qui ritiene la fua genes 
ralità .- d EST 

Corollario terzo , 
« Laonde ogni volta che nell’ ο αριθ 
A(g--1):c | foit 
ne(14)fiha X=%  . sta 
b=—c, eg=0, li due Coroltati 
che precedono , e le due «equazioni 
(22)e( 37) fomminiftrano due formus 
le per integrare la medefima equazio- 
ne (14) fenza l’affunzione d alcuna 
differenziale coftante . 
Ce. 
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-- Corollario quarto. 


Se nell equazione (14) b,c; gym ; 
fono nel medefimo tempo eguali a 70- 
ro , fi annullino. quefte medefime let- 
tere nell'equazione (17); fupponga- 
fi pofcia la conftante (18) eguale all’ 
unità , e farà per confeguenza anche 
A='1; indi fi offervi, che in tali 
. fuppofizioni 1’ equazione (21) fommi- | 
Woo μμ. 

κ p --1 
VERSES n 
e l'equazione (23) 

k - ark fi rk 
V Ex | 
| Dalla comparazione poi di guefte dis 

^k ) 


. efpreffioni di V refültà KS p: ari Y 
-frk o -pfta 


| mb cub να ponendoi va 
| loridik , Y, A , 7, nell'equazione ( 22} 
| fi ritrova, che ( fuppofte le due equa- 
| zioni (15) € (16), nelle quali con- 
| tengonfi almeno trafcendentemente ,. i 
| valori di z, 6 di P), l'equazione {ε-- 
| Sad | 


A e ha 5 | 
IXdx: b b..mPdxe«Qd). 
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ha da fua κας m altra. 
fox ppfia 
*Xx. fre ve 4% h 


"n 
corollario quinto ; 


Se nell equazione (17) fi fuppone 
-m 
LALA i g=0, efe 
in oltre nella coftante (18) s immagi- 
φ--ᾱ- 
mulino i0 =_ sh 
(o, e ω rapprefentano efponenti ar-. 
bitrarj, e e può cflere anche zero), 
e fe r, ed f fi fanno ambedue eguali” 
all’ unità; quefti valori di 9,7, cdf 
furrogati nell'equazioni (24) (33 ) (34) 
(29) (312 (327 manifeflano e z2— 
fi tam— hi aiar ar 
n: ω»ᾳ Ξη: dip eua: (ὁ. Indi 
i valori di Y, b,5,5,e, 0, Ag ἑ 
pos nella coltiarits ( 18 )s e Ao di. 
3%, Α» k, Y ,p, 4 foftituiti nel: 
fat ( 22) fanno nafcere, le for-. 
mole del mio Teorema inferito nell’. 
articolo XI del Giornale 27 de Lette-. 
rati d'Italia, ove fi chiamano , 2,2, . 
k quelle quantità , che qui s "appella" 
no refpettivamente 9, Q), * 
Sco- 
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| Scolto primo. 






..— Non farà inutile l' avvertire $ che 
quando Pd x , ovvero Qdy poflono ri- 
folverfi in differenziali di quantità lo-- 
| garitmiche moltiplicate per quantità 
coftanti » il valore di % nell’ equazio- 
| ne ( 15 ), ovvero di » nell'equazione 
| (16) farà dato per.x , ovvero per y 
| mediante un' equazione algebraica , Op- 
pure trafcendenrale. 


Efempio dell'equazione algebraica. - 


TE 3 ui 
* SiaQdy &edy:(y —eey) , il fe- 
| condo membro di queft equazione », 
nella quale e fignifica una quantità co- 
| ftante, firifolve nelle feguenti differen. 
, ziali logaritmiche *- ed y: (y9m e) i -- 
| z(kedy): (+7 +e); — edy: y; di 
oi fi ha” ἡ 
—eL(—e)-rbqeyxX 
ber (ky 
Or ponendo queta valore di S. O d y 
| nell'equazione (16), e facendo in et- 
\faN=l.F, e pofcia togliendo con le 
| note maniere ilogaritmi , la fteffa equa- 
| zic- 
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zione (16) in quet" altra fi cangia 
sdx22l 
bt e F (272720) 


La F denota una quantità. collante col 
fuo fegno. 


$colio fecondo 4 


- Confi pt T equazioni LEE 
( 17) come fe non aveffero alcun rap- 
porto α]] equazionc ( 35) È fi conofce- 
rà, che tanto nell’ equazioni fuddette 
{ 14) e(17) quanto nella coftante (18), 


En 
e nell’ Integrale (22 ) inluogodid x... , 


i 
cd x può foftituirfi refpettivamente 
Pa. [4 
dw ,edw., purché in véce di. 
dd x fifurroghi d d ddw nell’ equazioni 
dx veti dw | 
(14) € (12), La “etti rifleffione dee 
+ oH 
valere in ordine a d 1) »6ε 6, in- 
vece delle quali può furrogarfì 
. La o4 | 
A »t dA ; purchè nell’ equazioni . 
(14) 
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(14) e(47) inluogo di d dy pongafi d dA 
pt suy dA 


^ Efempio) 


Una delle formole , che fciolgono 
il problema diretto intorno al raggio 
del cerchio ofculatore fenza la fuppos 
fi zione ἆ alcuna differenziale coftante 
.8 quefla di. rig 
z i 
e=xdadw :(adydxd Ny sa xd 
wddy-xdyddxw) 
ove e fignifica il raggio dell’evoluta.; 
dw in queft' efempio indica l’ elemen- 
to della curva, ed a denota l’unità in 
cafo che l'applicate x partano da un 
medefimo punto fiffo ,, ed efprime zero, 
mentre l' applicate fieno perpendicola- 
ri all'affe. Tutto ciò fi deduce dalla 
prima delle formole del raggio dell’ 
evoluta dimoftrate dal celebre Sig. Va- 
rignon nelle Memorie dell' Accademia 
Reale delle-Scienze degli anni 1701, 
€ 1706, dove egli chiama y , d» d d y, 
dx f quelle quantità , ch' io nomino 
rifpettivamente.x; dx, ddx ,dy,d wr. 
Or moltiplicando quefta formola per 
(adydxdwr κάν ddy —xdy 
i T'omo I. I dd 
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ddw):e,c pofciadividendo quella, 
che ne rifulta per x dy d y » ritrovafi 

ueft altra. —— ‘| 

(38) dad wremadx d d wee dd; 
«dy ο αν κ, 
la quale fupponendo il raggio e dato in 
-qualfivogliamodo per x, € caftanti , è 
‘un’ equazione, che ferve a fciorre il 
“Problema inverfo intotno al raggio del 
eerchio .ofculatore , .€ per antegrarla . 
fi offervi , che effafi riduce all’ equa- 
zione (17), € al cafo del primo.Co- 


E 
rollario, concependo Y 2 122 5 5X 
: d n cemI 
= 1%%65 nz—1;d%x =dw zw; 
ddx: da =ddwy:dwsb=z—1; € 
ber wx; feno e perciò 
-P Integrale rdell’equazione 4 59) è le- 
‘quazione (22) ; purché in.effa , ε πε]- 
le formole , .che «hanno ad effa rela- 
“gione, s'introducano i fuddetti valori 


É E 
di Y; Xy5, dx, bc; € facciafi 
Ἑττο ρα) KkIi:ir;dimaniera 
| XS 2X3. 
chéfoflituendo.( dx.» dy )  inluo- 
go di dw nella fleffa equazione cosi 
“modificata , e maneggiandola col de- 
| bito 


> MARTICOLO:NI, πο. 
«bito avvedimento fi ottiene » » 


| 1 £ . € i “E ry jt 


T a apuppupequ vd FIA | 
RAITRE a xdxeB) ^40 
"La brevità , che :mi fono prefiffa non 
mi. permette di più dilatarmi; voglio 
folo aggiungere il eguente'Corollario , 
«che ha. rapporto -αἷ]α ‘noftra .contro- 
Me, | cg 


«Corollario feRo 4 i 


/Supporendo «come nel quinto Όο- 
‘rollario che: πει!’ equazione-( 17 ) fia 
comxjb—y;Yy sgloiecon- 
ccpendo in primo luogo d dy z o y po- 
trà fottrarfi dall'equazione ( 17) c d d ys 
dy, erendere in cffa il coefficiente di 
441: dy eguale a c —cz0 ; fi avrà 
jo | 4 
in oltre la coffante( 18 ) egualea dy ., 
cioò tutti gli efponenti della ftefla -σο- 
flante fi annulleranno a riferva di; «ed 
«A diverrà egualeall'unità ; farà pertanto 
153 Y 
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0e( cmm fr)ss ovs HH 
Y b (—=—y +) 9 donde 
nafce f = — mf0:riMai immaginan- 
dot= onell' equazione (33 ), ne ri- 
fulterà {6 t£— br: ns adunque ponen- 
do quefto valore di /'9) nell’ efpreffione 
fopránotatadi f, enell' equazioni (29) 
e(323 €. (342) 4 vedrà f i mb: n; k 

on: δρ πα: b;ediz—r (bobm 
cu Sr —br: f... Nell equazione 
342, generalmente € confiderata la let- 
tera € rapprefenta il coefficiente di 
dd»: dy, che nel cafonoftro è c—c, 
e per quefto motivo nel prefente valo- 
re di x fi pone c—c in luogo dic. 

In fecondo luogo fupponendo ddx 
-£ o, potrà fottrarfib dda: dx dall’ 
sequazione (17) ove il: coefficiente di 
ddx: dx diverrà eguale a b — b — o. 
"Sarà ancora la cofltante: (18) egualea 

, | | | 

dx, cice tutti gli indici di cffa coftan- 
te; fuorchér , s'eguaglieranno azero, 
€ fi avrà parimente , come fopra , f = 
ώ mf0:rye ponendow —o nell’ equa- 
zione (24) fi f troverà f Ó E crin,ce 
quell efpreffione di f 0 foftituita nel 
valore di f. ultimamente ritrovato , ‘è 
nell'equazioni (29) (342), e(33) farà 
x x " fco- 





——————— uno Moser — e nn 
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fcopriref = —mec:mk z—m:cer;p 


memna:crettz—=t (b—baec):f 


=— cr:f. Nell'equazione ( 33} con- 
fiderata in generale la lettera b denota il 
coefficiente di dd x : dx, che è b — b 


mel noftro cafo , e per quefta ragione 


fi è furrogato b —b in cambio di b nel 
valore particolare di 2 


è f 


-- $colio Terzo. 


^^ Si noti, che quando nel primo σα». 


fo di dy coftantefi hab. o, &ntz0;, 
può farfi, che il valore di z non fia 
zero , lafciando di fottrarre c d d y : dy 
dall’ equazione: (17); ma in queíto ca- 
fo b: n —o:o nulla fa conofcere, e 
peró- nelle formole del- prinio punto dî 
quefto Corollario.in luogo dib: dee 
porfi {: γα, perchè quelta frazione d 
uguale a — f/0: x bin IL 


Similmente ‘allorchè nel: fecondo "ca-. 
fo did x coftante, c, ed s fono nulle;puó 
farfi, che il valore di ? non fi nullo, 
laíciando di fotrrarte b dd x : d x dall 

equazione (12) λα perché in. quefto. 


| Ori wl ] ; 
cafo fiha—c:n=.0:0, nelle for- 


4 
mole del fecondo punto di quefto Co-- 
i Ret rol- 
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rollario: invece. di —c:.1. fi vuol: porre: 
fs tr piper ollèra co; trazione egua-- 


locate mme Cyl 


$colio quarto... 


Riaffumendo ora.il fefto Corollario i 


e tirandone un raziocinio. fimile a. quel- 


lo , che ho:efpofto: di fopra: nell atto. 


d efaminare. l argomento. del Sig. Ber- 
nulli, . fi renderà. manifefto , che.anche 
in. quefto. metodo. più: generale. la fua 


pretefa- dimoftrazione nuova y, e diretta: 


nuls, conclude... 





ANNOTAZIONE. 





,; Carlo. de Fagnani.lo. Diffzreazióne del 


»; Sig: Niccolò Bernulli ftátupata negli 


» Itti. di Lipfia dell'anno» 1729). a 
;; cui quefta Dife/a rifponde:: Macon: 


» fiderando, cli eió non poteva com-. 
ji piütamente farfi fenza inferire mol-- 
» te altre fcritturc degli fieffi: Signo». 


» ri 


ΓΟνοίενα regiftrare in quefto luo. 
, JE go, acciocchà il’ Lettore non: 
A aveffe a. mendicare: altronde. 1o fla-- 
+ to della: quiftione ,. unita» alla pre-. 
» fente. Scrittura: del: Sig. Cos Giulio-. 
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» ti Fagnani , e Bernulli, che tutte 
, infieme farebbono poco meno, che 
, un Libro; e che effendofi, come s". 

» è detto; pubblicata l’ ultima Differ- 
, tazione del Sig: Bernalli negli Atti 
» di Lipfia, i quali , per effere affai ri- 
cercati in Italia , fonoîn confèquen= 
» 24 ovvj a chi che fia; ο leggendo». 
Jh impreffe tutte le: altre Scritture 
sy nel Giornale: de’ Letterati d" Italia 3; 
, non potea' effere perciò, fe non fa- 
,» cilea chi n'avefle: cutiofità tà, ilrif- 
»» Contrare ogni “cofa:di queft erudita 
, contefa: ne" proprj Libri οί mi fono: 
, in confequenza levato da quefto pen- 
sy fiere. Frattanto potrà eon piacere 
»» Offervarfi: dal: Lettore in: quefta D;- 
» fefa:del: Sig. Conte de Fagnani la: 
so moderazione », degna' veramente d' 
,, un'uomo' nobile; e dotto, cheegli 
» ufa nel trattare la fua caufa, e nel 
» rifpondere alle ultime dure , οφ acer- 
» be efpreffioni del fuo: Oppofitore. . 
» Gl'intendenti poi della materia tro- 
» Veránno' nell” efempio ‘del. fecondo 
» Scolio di quefta ifteffa: Rifpofta una 
, nuova maniera di fciorre il Proble- 
» Ma inverfo del’ raggio del cerchio of- 

»» Cnlatore, differente da quella; che 

I 4 A. ha 
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5; ha tenuta il Sig. Co: Jacopo Ricca- 
zo nel Tomo XI del Giornale di Ve- 
>, nezia Artic. VII. pag. 2045 la qual 
nuova maniera non è, che un par- 
, ticolar Corollario del metodo del 
» fuddetto Sig. Co: de’ Fagnani . 

-», Avvertafi, che due errori fono cor- 
fi nell’ impreffione di quefla Differ- 
tazione, dc' quali ftimo bene di far 
», tofto avvifato il Lettore. Alla pag. 
., dunque 168 , lin. 23 , invece di ( 5 ) 
T P ponga i( f ), ed alla fteffa PE, lin, 


» 26, in vece di 5., ipai nt f. 
. ARTICOLO VIL 
$. I 
Lettera di FRANCESCO REDI ad ug 
; Prelato in propofito d' un paffv di S. 
. Gio: Grifoftomo nell Omelia tere;a fo- 
. pra gli Arti degli Apoftoli. 


stri e Reverendifs. $ig. , € 
.. Padr. Colend. 


PE efeguire i comandi » co' quali 
È piaciuto a V.S. Illuftrifs, ono- 
rar- 
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rarmi , ho confiderato quel luogo ace 
cennatomi-di 5. GioxGrifoftomo , che 
enel Omelia terza fopra: gli “Atti «de- 
gli Apoftoli ;- nella; fpofizione del qua- 
le diró il:mio parere in quella; manie- 


ra migliore, che potró. Se non daró 


nel. fegno; fe ne dia giuftamente -1la 
colpa al mio poco fapere 5 fe addurrò 
cofa alcuna, che fià per fatisfarc a’ de- 
fideri di. V. S. Illufttifiima :, la creda 
pure un effetto»di quella \ciecavubbidi» 
enza; con la quale accettai quefti rive- 
ritiffimi comandi fenza replica; cíen- 
za pur’ almen dire ;; come già il no- 
ftro divino Poeta: 

Guarda la mia "virt, s elle poffènte | 

"Prima, che all'alto pa[To- tu mi fidi. 
E perché più chiare effer poffano le cor 
fe da dirfi , traporteró qui/le parole 
medefime del Santo e:nella favella Gre- 
ca, e nella Latina ancora, come per 


appunto fi leggono nella vulgata trae. 
duzione . O'ux ὁρβε ὅσα δεῖ viv ἐπίσκο. 


που ἔχειν, διδἀκσικόν fiv, αἲγεξίκακον ᾽, 


(a) ὠνπεφόμενον πὸν κατα aur διδακι)ν 


TisÜU λόγου. πόσης ᾳδυπο δυσκολία» καὶ 


TOY σδις d Άλοις ἁμαρφαγομ inv o UTOS εχει 
f 2 ΄ "» 9 * Lu 
"ds citíag. du λέγω τών ἄλλων guo ED + «V 


j^ ES ih fs 
(a) Parole di S.Paolo nella Pift, a Tito, 


i 
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sis µόρον απελθῇ ὠμύησος y ὀυχὶ πᾶσαν: 
dura. κατέςρε.]ε. τὴν σωπηρίαν:: duyds: 
γὰρ. ἐχώλεια: rds Φοσάυτην: ἔχει ζημία». 
sonvovisis παραςῆσαι diramati yos . Non 
vides: quam: multas: res: oportet. adeffe 
Epifcopo? ut fit'appofitus: ad docendum , 
ut: tolerans: malórum y ut: tenax: fit ,' ac 
fidelis. in. dottrina: fermonis: .. Quantae: 
boc difficultatis V. & quod: alti. peccant ,. 
illi imputatur. .. Nihil dico. praeterea fi. 
vel unus: tantum decedat; mon initiatus 5: 
nonne» totam ipfius: fulroertit: falutem è 
unius enim: animae perditio. tantam | ba- 
bet jalturam, ut nulla. vatio:po[[it- acfti- 
mare... TT 

La difficultà confifle in quelle paro-- 
1ε:: ἂν. εἷς µόνον. απελθῇ ἀμύήπος Qu πᾶ- 
«ay: duTS κατέςρεχε. Tio σωτηρίαν:} le 
quali‘a prima giunta. confiderate ftret- 
samente:; €: fécondo la lettera; 0. per: | 
dir meglio ,. fecondo: che: ftrettamente- 
prefe: fuonano»,. pare ,. che. non: vogli». 
no altro inferire,. fe. nonche ,, fe un foe 
0 uomo: parta: da quefta all’ altra. vita 
ἀμύντός , non: initiatus y. cioè soni am- 
mel[[o. all amminiftrazionedelle: cofe. fa-. 
&re y, mon. confecrato, ,..o-come-volgar- 
mente fogliamo dire ,. non ordinato, /'a- 
nima.del' Vefcovo ne. fia per patire de-- 

; «rie 


e 
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trimento. E. quefto fi cava. dall inter- 
pretazione Ítrettamente prefa della vo- 
ce dpuínro: ,. la: quale: vien fempre. im 
terpetrata appreffo tutti: i Gloffarj', e 
Leflicografi,. non dedicatus facris ; NON 
initiatus , come quella. che è l'oppo- 
fto: della μυηθεὶε”,. la quale: altro. non: 
fi gnifica » chie initiatus ,. confecratus 
facris. e: per dirla Tofeanamente, or= 
dinato ; come beniffimo fi può: vedere 
appreffo Giulio Polluce: nel lib. τ. al 
Capitolo περὶ μυς ηρίων maU TOY s. καὶ 
φελουμένων’, cioò de müfleriorum initia- 
toribus 3, Qr imitiatis.. E fe: bene dune 
σον È interpretato: da. Efi chio (έήλος s. 
cioè profano ,. in'quefto;luogo profano. 
fi: dee.intendere per oppofto di! facro,. 
come per ‘efemplo:diremmo\44t0r pra- 
fano: ;' e' come fi/ dee ancora intendere: 
quel tune femotus: procul. profanis omni-- 
bus di: Apulejo nell XI:della Metamor-- 
fofi,. e quell'altro* pur nel medefimo: 
luogo ,. ergo ,. quod. folum: poteft: fine” 
piaculo: ad profanorum. intelligentias 
enuntiari y. referam. Oltre di ciò Plu- 
tarco' nel: libro» περὶ. γών' ἐκλελοιπόπων' 
xpisupiov', de defethu: oraculortm ,. pa- 
re che faccia qualche differenza tra: 
la: voce ἀμύήτος» cla Bigynos. 

I 6 Di 
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|. Di più pare, che aderifchino a que- 
fla opinione gl'interpreti di S. Gio: 
Grifoftomo, mentre fpiegando la vo- 
ce αμύησὸς adoprano femplicemente la 
Latina mon initiatus , della quale , fi 
come ancora del verbo initiare , più, e 
più volte fi ferve il fopranominato A- 
pulejo nel luogo citato , quando do- 
veva effere ammeffo , ed ordinato al 
minifterio de’ facrifizj d'Ifide: Sacer- 
dos. maximus , quique divinas effigies 
progerebaut, & qui ‘venerandis penetrae 
libus pridem fuerant initiati y intra cu 
biculum Deae recepti , difponunt vite fi- 
mulacra fpirantia. E appreffo : "Nec 
fuit nox una , vel quies aliqua , vifu 
Deae , ‘monitugne Jejuna ; fed crebris 
imperiis, facris fuis me 3amdudum de- 
flinatum , nunc faltem initiari . E ap- 
preffo: Nec minus in dies mibi magis, 
magifque accipiendorum facrorum cupi- 
do glifcebat ; fummifque precibus. pri» 
sarium Sacerdotem faepil]mme convene- 


fam petens , ut me noltis arcanae tan- 


dem facris inittaret . At ille vir alio- 
quin gravis , C fobriae veligionis ob- 
fervatione famofus , clementer , ac το 
miter, O, ut folent parentes. immatu- 
ris liberorum dej deris modificari, meam 


i dif- 
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differens inflantiam , fpei melioris fola- 
ελλ alioquin. anxium mihi  permulce-. 
bat animum . Nam & diem, quo quif. 
ie polfit initiari , Deae nutu demonftra- 

CY facerdotem , qui facra debeat 
Ελίκη , ejufdem providentia deligi ; 
fumtus etiam ceremoniis neceffarios fi- 
mili praecepto deflinari . Fanno ancora 
a quefto propofito quell' altre. parole 

el terzo pur della Metamorfofi: Qui 
praeter generofam natalium dignitatem j 
praeter fublime ingenium , facris pluri- 
bus initiatus , profecto nofi fanétam fi- 
lentii fidem ; che dal dotto Firenzuola 
volgarizzate fuonano : i] quale oltre il 
valore de’ tuoi"maggiori , dopo il gran- 
de ingegno avendo qualche parte di Sa. 
erdozio, certamente hai conofeiuto la 
Fe del fanto filenzio . Tralafcio di 
addurre altri cfempli , che fono in 
Quintiliano , ed in altri Autori de 
fecoli baffi, per non mi allungare for- 
fe di foverchio. 

Quefla fpofizione nom piacemi nè 
poco, né punto , perché con quefta 
fi farebbe dire a 5. Gio: Grifoftomo, 
che i foli Sacerdoti, i foli Diaconi, 
e in una parola i foli Ordinati fifalvi- 
no. In altra manicra dunque è necef- 

61 fario 
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fario fpiegar quefto: paflo:..La voce: 
du uror prende la fua origine dal ver- 


bo:circonfleffo µυεω», ὦ: Quefti ha ya- 


rj fignificàti .. Fu ‘adoprato comünemen-- 
te come lor proprio* da Gentili per 


fignificare: l'iftrnire nelle loro: cirimo- 


nie ,. e miflert.. Non ifdegnarono Au: 
tori Criftiani,. e particolarmente. San: 
Gregorio da Nazianzo ; e Damafce- 
no', trasferire: quefto verbo di greca: 
fuperftizione: a' miglior' ufo ,. all ufo ,. 
dico, Criftiano', e fe ne fono ferviti 


in: ‘quelto? fignificato;. cioè} µυέω» do- 


Grina inflituo , €?" praefertim ea ,. quas 
ad. res facras. ,. | few divinas! pertinet. ; 


doceo: fatra', vel' adi Deumi quae: perti- 


nent, vel ad Dèi cultum:. Che perciò: 
con ragione alcuni Leffici Grecilatini 
dütichi traducono fempre inftruo in fa- 
cris. Appreffo Eufebio: lib: 2... (Capi. 
de-Pracpar:. Evarig:. leggefi più: gene- 
ralmente in fignificazione di bonefta , 
bonaque dottrina inffituo. Diodoro Si- 
culo μυεῖν΄ TOUS cl vOpesrovs fpiega ToUTO' 


Si dei dd axetr σα καλά’, CIOÈ, infe- 


gmar cofe buone .. Santo Ambrogio πε]-- 
le Chiofe della Piltola: di' S; Paolo: a* 
Filippenft lo volgarizza imbuere ; ed 
in: un’ antico Vocabolario vien trasla-- 
tato, 
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tato: col: verbo:generale doceo: 5. quafi: 
che:di'quefto:verbo uuée»poffiamo fer-- 
Vircene- non: folo:nele. cofe. facre;- ma: 
ancora*in'quelle;,; che:appartenigono α΄. 
coftumi:,. ο a'quálfivoglia: altra? cofa: 
clie-che.fia 5 ed in vero ;. che: in tutti 
quelti varj fignificati fe n'é fervito Pla-- 
tone; come.in:molti luoghi delle: fue: 
| epere:fe. ne può vedere. molti efempli.. 

. Stante: queflo,. manifefto comincia: 
à vederíi.ciÓó; che abbia: voluto infe- 
rire: il Santo Grifoflomo*;' mà: più 
chiaro:fi.fcorgerà',.fe faremo rifleffio-- 
ne-ad alcune: parole. di Paolo Apofto-- 
lo:nella.Piftola- a° Filippenfi? cap. 4: ,. 
atte: nate: perla: fpofizione: di: quefto 
luogo. Dice egli: dia καὶ σαπεινὂυσ-' 
det: dida καὶ περισσέυειν . ἐν πανσὶ xol: 
i» mici µεμύημαι, καὶ χορτάζεσθαι, καὶ 
πεινᾷρ, καὶ. περισσέυει’, καὶ ὑςερεσφαι ο. 
cioe., fcio.humiliari , & abundare.( ubiqs 
I inomnibus:( a) inftitutusfum).& fa- 
tiari, C efuvire ,, abundare , & ‘penu-- 
riaun pati In quefto luogo il Santo A po- - 
ftolofi ferve.del paffivo di µνέω in figni- 
| | fica-. 
(a) 5. Ambrogio :: imbutus fum .Teed*- 
B. initiatus fum. . | 
Georg. Pafore nel Leff. G. L. del Teftams- 
No», initiatug fum ;. didici, 
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ficazione di effere fiato addottrinato ; di 
avere avuti buoni: infegnamenti in tutte 
le cofe , che appartengono alla falute dell? 
anima. Che però derivando( come dif: 
fi) la voce ἀμύητος dal verbo µυέω , 
ncl noftro cafo non fi deve interpreta- 
re 7on ordinato agli Ordini facri » «πια 
bensì ( € tanto più, che apprello Sui- 
da leggiamo «usos. non folo inter- 
pretato dréAssos , ma ancora ἀπειρθ’ , 
che fuona zmperitus , ignarus , rudis. ) 
non addvttrinato , non inftruito dal Ve: 
fcovo nella cognizione de’ mifteri della 
Fede di Crifto , cioè; nella Dottrina 
Criftiana, ovvero in qualfivoglia altra 
cofa che che fia appartenente alla falute 
dell'anima; e ciò confronta col mede- 
fimo Grifoftomo ; che: nel: medefimo 
_luogo citato noverando le parti necef- 
farie, che deve avere un Vefcovo , fra 
le altre vi pon quella del διδακσικὸν 
$w4t, cioè, dell effere atto , e pronto 
all’ infegnare , ed inftruire il fuo greg- 
ge, e l'anime tutte confegnate alla di 
lui curat e deve infiruire , e deveinfe- 
gnare a que[lo [uo gregge quello , in che 
era flato vinftruito "Paolo: Apoftolo ue 
quello, che! ifleffo "Paola eforta.i S 
ftoi Md infegtare nella pulp ad 

1 a ο 2428121 ην 
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eum , e particolarmente nel fetondo Ca» 
pitolo di detta. Ed a quefta Piftola eb- 
be l'occhio. S. Gio: Grifoftomo ,. poi- 
chè ο) parla. nella noftra Omelia con le 
parole ifleffe di S. Paolo , che nella 
Piftola fi leggono al verfetto nono del 
primo Capitolo: ανπεχόµενον TOU Kar 
qu» διδακὴν misi λόχου amplettentein 
eum, qui | fecundum dalia ef, fer- 
nonet. 

Per conchiuderla , metterò qui la mia 
traduzione dalla favella Greca nella La- 
tina, cioè: Non vides quantas res opor- 
zet Epifcopum habere? Aptum ‘effe ad 
docendum , tolerantem malorum (a), 
ampletlentem eum , qui fecundum do- 
&rinam eft , fidelem fermonem . Quantas 
" boc difficultatis! & quod ali peccant , 
ipfi Epifcopo crimini "uertitur , Nibil 
dico praeterea , ft vel unus tantum mo- 
riatur in Chrifliana dottrina non inftitu- 
tus ; nonne totam ipfius Epifcopi falte 
tem fubvertit ?Unius enim animae perdi- 
tio tantum babet detrimentum , ut nul- 
la ratio poffit aeflimare . 

Quefto é quanto ho faputo dire a 
V.S. Illuftriffima così confufamente , 
che per ignorante, che io mi fia, me. 
i: , CO 

(a) Iniuriarum aleuni interpretano è 
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co: medefimo me ne vergogno conofcen-- 
dolo. La bontà: fua mi. compatirà ; e 
l' afficuro ,. che per rozzo’, che fi fia il 
mio ingegno; almeno: nell incontrare 
i comandi di V.S. Llluftrifs.. 

Quanto più può col buon voler s'aita . 
E facendole umiliffima riverenza rc- 
fto.- Fiorenza: 2.. Aprile. 1657. 








ANNOTAZIONE. 

. TO debbo quefta., e la feguente 
sy dl Lettera: dell’ immortale. France» 
id fco. Redi all’ incomparabile gentilez- 
sy za:del P. D; Pier-Caterino Zeno, So- 
,, mafco: ;: appreffo: il: quale: ne ho 
39: vedute molte altre fcritte per lo più 
ο. di pugno: del medefimo: gran Let- 
ss. terato: i 

s, Per lafciare ,, che Era/mo poco {οη- 
53: datamente afferma le. Omelie di S. 
5») Gio:: Grifoftamo: fu gli Atti degli 
," Apoftoli! non: effere: veramente del 
ο». Grifoftomo +. ποπ’ farà' forfe inutile 
ο. ad. intero illuftramento' del paffo efa- 

, Minato in quefta: prima. Lettera, il 
sp für. qui una breve ricerca ,. fe tanto 
55; la voce: Greca ο ώ » quanto la. 

ς i 99: La»: 
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a Latina non initiatus y con la. quale 
» effa è flata:tradotta ,, poffano avere 

ο. altri. fignificati ,. oltre quelli già fo- 

. pra riferiti: dall' eruditiffimo: Redi ; 

«£16 potendone avere: alcun'altro ,. 

fi accofti: più: ;d'appreffo con effo al 

‘ fentimento: pretefo-forfe in quefto: 
33: luogo dal. Santo: Padre .. Comincian-- 
». do dimque?dalla: prima. cofa:,. offer-- 

», vo effere: indübitato ,. che la: voce: 

ο» domos: fignifica; ancora: non battex.-- 
33: &4t0 ,. ovvero? non rittamente prepa- 
sy: rato: a Batte[mo-.. In: prova: di ciò. 
ο». bafta: dare an’ occhiata: αἱ T'eforo Ec-- 
»» clefiaffico.ái Gafpero S'vicero- tom. 1 

ο»: pag. 234, dove non. folo fiaccenna 
3» quefto. medefimo,,. ma. fi porta anco»- 
' » ra um luogo: evidente. di Germano Pa-- 
»» triarca: di: Coftantinopoli' ,. la: cui 

: Teoria Ecclefiaflicai legge:nell’Aut- 
» tario. di Froutone: Duceo-tom; 2. pag. 
| 390131; e due di S. Gregorio. Niffeno s. 
|.» l'unonell'orazionecontraquelli, che 
» differifcono il, Battefimo ,. e. l'altro 
, nell’orazione; del: Battefimo:di Cri- 

2: fto.. M° aftengod' altreautorità , per-- 
,,. chè la: cofa è notiffima . . Quanto al 

». 61: initiatus ,. 6 parimenti: certo. ,, 
»;Che.fi può prendere-nel: fentimente» 

» an- 


22 


rato al Battefimo.® 


es PRO = 
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ancor effo di non rittamente prepa- 
sy lreeranoanticamente i gradi nel- 
la Chiefa, co’ quali fi preparavano 
a ricevere il Battefimo quei , che 
venivano alla Fede. Col primo fi 
facevano Criftiani, col fecondo Ca- 


tecumeni , e col terzo Mitiati. E° 


chiaro a quefto propofito il luogo del 
Concilio Generale VI , e Coftanti- 
nopolitano II}, Can. 95. Et primo 


quidem die eos ( Gentiles) Cbriflia- 
nos facimus, fecundo autem Catecba- 


menos, deinde tertio adiuramus, fi» 
mul etiam ter in faciem , & aures 
infpiramus ; € fic initiamus ; C dia 
in Ecclefia verfari, & Scripturas 
audire facimus, & tunc ipfos bapti- 
«amus. Veggali in oltre il dotto 
Trattato de Antiquis Baptifmi | Riti- 
bus di Giofeffo Vifconti pofto nel 
Volume I delle fue Offervazioni Ec- 


clefiaftiche(a), il quale favella dif. 


fufamente di quefti Initiati. Quindi 
8, che S. Bafilio chiamò ?mitiatio- 
nem il Battefimo nel libro terzo con- 


| tra Eunomio al riferire del lodato 


Vif- 


(a) 1.10. 8, cap. 2, pag. 104, ‘e 105, ediz 


di Milano , 1615. 4 
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Vifconti( a); e Initiatores furono 
detti da S. Gregorio di Nazianzo i 
Padrini, che affiftono al Battefimo , 
come può vederfi nel Geroleffico , 
ovvero Sacro Dizionario di. Domeni- 
co , e Carlo Magri . S. Ambrogio 
fa un Trattato particolare De Initi- 

«ndis ( b ) Ότα fuppofto tutto ciò per 
vero, come è. veriffimo, non par- 
mi, che andaffe molto errato chi 
dicell primieramente , chela voce 


᾿ἀμύμπος è ftata pofta in quefto luogo 


per intendere d'uno, che moriffe 
per colpa del Vefcovo fenza aver ri- 
cevuto il Battefimo , o almeno fen- 
za effere ftato preparato, fecondo il 
rito di que' tempi, nel Catecumena- 
to, cheha il Battefimo in voto fecon- 
do .la miglior opinione de’ S.S. PD. ; 
fra'quali bafti I allegare S. Ambrogio 
nel fuo famofo Panegirico dellIm- 
peratore Valentiniano morto Catecu- 
meno, col. 112. t. 5.ediz. Parig.1652. 
fogl. .In fatti l'affermare , che null’ 
altro s'accenni qui , fe non l’obbli- 
gazione, che hail Vefcovo d’iftruire 
il da gregge nella dottrina Criftiana 
» ben- 


a) Lib. cap. 5. pag. δα. 
b). 0p, S mb, T em, 4» col, 543. e fee. 
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benchè anche ciò poffa cgregiamente 
reggerfi dal termine Grecorduunros., 
tuttavolta “può ‘parere ., «che quefto 
non fia il fentimento volutodal Gri- 
foftomo; mentre quelt'ifteffa obbliga- 
‘zione:è forfe ‘baftantemente ‘efpreffa 
nel-periodo di fopra, doveavverteil 
S. Dottore dover .effere il Vefcovo 
διδακτικὸν five, aptum ad docendum--- 
aYTexopuerov dO) rard vi διδα χἠν πιςὂυ 


λόγου > amplettentem eum y qui. fe- 


candum othrinam eft 2 Jfidelem f. Gr- 
(onem (΄ perovalermi della -traduzio- 
ne del Redi.) ε dove già»protetta.. 
che s'egli/non farà tale, e fe 1 {1ο 
gregge peccherà per caufa di non 
effere ftato .da..effo.inftmito:nelleco- 
fe della Fede ,.ció .verrà.a. lui im- 
putato a- graviffima;colpa: καὶ er 
ποῖς ἄλλοις αὐμαρπανομένων GUTOS ἔχιοι 
ds dwrías , Ὁ quod alii peccant ., 
ipfi Epifcopo eremi vertitar.. :Se= 
.guitando poi il difcorfo; .e-paffan- 
do.d^una in altra.óbbligazionesfog. - 
‘giunge non «effere nè «men:bifogno 
di, farfene :da lui parola della: col- 
pa del Vefcovo ; quando avvenga ., 
che uno folamente del fuo gregge 
muoja «uuvsess.ftanteché è certo, 
» che 
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che queftofolo πᾶσαν duriv xamécpe:|.s 
qur σωπηρίαν», totam ipfius fubvertit 
falutem : lo;che., a tio parere , ía- 
rebbe :fenza dubbio: o fuor d' ordi» 
ne; ο foverchio , fe ἀμύησος. altro 
qui fignificar-non * volefle. ;, «che non 
inftrutto nella dottrina Criftiana , ο 
non addottrinato nellacognizione de 
‘mifteri della Fede di Crifto ..Che feè 
così;efe.così intenderfi doveffe.quefto 
paflo:, ; non andrebbe per avventura 
grandemente ‘in fecondo. luogo er- 
rato chi »aveffe trafportata:, :come 
in fatti.è fucceduto , quefla voce ^ 
du/wTos in quella fua ordinaria di 


, non initiatus , prefa però , confor- 


me: $'évéduto di fopra , inel fen- - 
timento di gon rittamente praepara- 
to al bartefmo ; oppure , fe fi vo- 
lefse, migliorare ; correggere in cer= 
ta.maniera la vulgata traduzione , 


fidovrebbe.più tolto riporre non ba- 
ptixatus , ovvero non rette prapara- 


tus: ad Baptifmum . Può di vantag- 
gio confermarfita ‘prefente interpre- 
tazione , e fpiegarfi il Grifoftomo 
col Grifoftomo ifteffo . Alcune pa- 
role dopo : la minaccia da lui fulmi- 
nata; ogià di fopra accennata., con- 
Mo 
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tra di quel Vefcovo , che per {μα 


colpa lafciaffe morire uno. dcl fuo 
gregge ἀμύησος, dichiara poco giu- 
diciofa quella obbiezione , che taluno 
gli facefle. con dire ; che pecchercb- 
be intal cafo il Sacerdote, ο il Dia- 
cono, e non il Vefcovo ; perché 
rifponde , che le mancanze del Sacer- 
dote, o del Diacono fi rivolgono 
fopra del Vefcovo, chegli ha elet- 
ti: pi) γαρ µοι ειπης 0 T! Ó πρεσβύσερος 
ἥμαρτε μηδὲ ó qi ὁ διάκονος . πανω’ 
φούπων ἐπ] Th) κεφαλίὼ φών χείροσονη- 
σάνσων di ἁντίαι φέρουγαι» ne mbi di- 
xeris igitur : Peccavit "Presbyter, 
aut Diaconus : Omnium borum crimi- 
na vedundant in caput eorum , qui 
bos elegerunt .. Ognun fa , che nella 
Chiefa di Dio alcun’ altri non può 


.battezzar folennemente , fuorché il‘ 


Sacerdote, ο il Diacono ; onde an- 
che dal contefto di quefto luogo fi 
ha un non picciolo argomento per 
credere, che il Grifoftomo nel paf- 
fo di fopra intenda del Battefimo.. 
Ma di ciò forfe anche troppo. Ag- 
giungo folamente, che il Giudizio 
ἆ Erafmo, da lui efpofto nelle fue 
Prefazioni , e fgabtikioni pne 
» ic 
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fe all’ Opere del Grifoftomo,. intor- 
no a quefte Omelie; vien prima ri- 
fiutato dal. Bellarmino . y ;che;ne ad- 
duce in oltre le. prove in contrario; 


-€ poi da altri dotti Critici moderni; 
i quali non folo riprovano la fenten- 


za d' Bráfmo,. ma quella ancora dell’ 


Autore della grande edizione Greca - 


dellì Opere di;quefto Santo si che non 
ardi già d' affermare ,' ma dubitò un 
poco, per l'ordine confüfo, che in 
effe fi trova, fe dpparteneffcto al 
Grifoftomo le Omelie fopra. gli At- 
ti degli. Apoftoli ;.e {tabilifcono ; 


che una tal’ Opera fia veramente. j 


6 indubita mete del Grifoftomo , 9 


8. 11 


Altra Lettera di FRANCESCO REDI 4 


1 


DoMzNico DAVID, con-cuiglidà, 


prima come «Amico, espoi come Mes 
dico, varie tegole pei fi uo male d De 
-condria. | 


(E ceellentifs sig emio Padrone Coleudifs 


| N On fi TO m V.S. Eccellentifs, 


fe. lafettimana: paffata non vide 


79730 J. K mie | 
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mie lettere. Io fono fuor di Firenze 
con la Corte in campagna, € per con- 
fequenza non mi ‘arrivarono le fue in 
tempo da poter rifpondere. Rifpondo 
ora; ma non le rifpondo da Medico; 
ma bensi da fuo buono Amico, e co- 
me fe veramente io le foffi fratello .. 

Mi rallegro feco, ch’ ella fia buono 
Ipocondriaco.: Oh, oh come mi ral. 
legro feco! ‘Sì mi rallegro feco; -per- 
chè io foglio dire, e lo veggio anco 
verificarfi per «cfperienza tutto ‘giorno., 
che fe un Profeffore di Medicina diven- 
ta Ipocondriaco:, egli vive una vita 
lunghiffima , arcilunghiffima . E laca- 
gione di quefla lunghezza di vita-fió ., 
che un Medico Tpocondriaco fa vivere 
in una continuata., e buona regola, e 
fa aftenerfi da ‘tutti quanti quei guaz- 
zabugli di -medicamenti.che i Medici 
fogliono per ‘vera .ciurmeria ordinare 
agli altri; ma per fe medefimi non ο!’ 
ingozzano mai. Qui V.S.mi replica, 
che de’ medicamenti .ella ne ha pref 
frequentemente molti, e molti , e di 
tutte le. razze, €. di tutte le ftagioni , 


€ per lunghezza di tempo. Ed io le ri- 


fpondo: Or veda bene; che ella non 
è maiguarita , anzi fempre-é ftata peg- 
gio; 
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gio ;. ed ella fteffa nella fua lettera in-. 
| genuamente confefla , che tanti, e tan- 
ti medicamenti le hanno fconcertate le 
vifcere , ‘ed in particolare lo flomaco. 
Or ei medicamenti tante ve tante 
volte, e per cosi lungo tempo ufati y 
non l'anno potutafanarc, perché vuol" 
ellacontinuarea farne degli altri? Per-. 
ché va ella cercandone de’ nuovi? Eh. 
via, :ch via, carovamatiffimo Signore: 
Domenico , mandi alla πια] ora tutte 
quante le medicine, e le lafci pigliare 
a.coloro , che vogliono tribolare in. 
quefta tormentofa tribolazione. Io fo- 
no per mille milioni di volte più me-. 
‘ lancolico di V.S., e fondi carne mol- 
to più povero di lei: 

Son agro y fecco, inaridito ye flvutto . 
Potrei fervire per Lanternon da Gondo- 
la; ma con tutto quefto delle medici- 
ne non me ne entra in corpo di veru- 
na razza. ll primo anno, che comin- 
ciai a fareil Medico, giovinaftro inef- 
perto; imparai quefta dottrina a mie 
fpefe, perchè veramente quell’ anno 
volendo fare il dottorino, edilfüccen- 
te, e volendo a difpetto del Mondo 
guarire dell’ Ipocondria ingollai tanti, 
escosì pazzi beveroni, 

| 2 Che 
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- Che ne portai inci, il petto, »€ i 
© panni. | 
D allora in’ qua non ne ho più ingoz:; 
zati, ed ho fatto' bene:' faccia cosi: 


V.S. ancora, ed ancor’ ella farà bene;- 
e. fi loderà di. me , e fi loderà .di fe. 
fteffo:, e feconderà le anfiofe richiefte. 
della fua natura, che, come nella fua: 
lettera mi fcrive; è totalmente naufea- : 


ta dalle medicine ; che. aborrifce:; on- 
de perora dice di avere flabilito di vo- 


lerle lafciarei muffarey e marcire nc i. 
afi delli Speciali. Stia fifla in quefto : 
ftabilimento, perchè fe ella tornerà al» 
ficut erat di prima, non folo non gua-: 
rirà della Ipocondria , ma quel ) che 


ó peggio 


ea 





KakKow J'?ux ο σενα CANTA 


Qui ella rabbrufcatafi in volto, e con. 


voce mezza di collera e dicompaffio- 


ne, michiamacr dele, , emi rammen= 


ta, che non mi chiede medicine; ma 
Íolamente qualche gentile, e foave ri- 


medio, che lariftori fenza purgarla 4; 
e fenza metterle inifconcerto le vifce-: 


re. Non ít adiri; io voglio fervirla 
Facciamo la pace, e per farla , fin di 


qui cordialmente, e con vera tenerez-: 


za le do cento affettuofiffimi baci, e- 
^u ) Go da 
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fa prego α perdonarmi , fe le fcrivo: 
con ifcherzo; e f aecerti ; che lo fac-: 
cio a quefto' fol fine, acciocché ella: 
conofca , che non ha mali abili a po-- 
terla far morire, anzi che ella può gua- 
rirne ogni volta, che vorrà non tener 
conto diloro, e nontemergli, e potrà: 
certamente arrivaread una annofiffima 
vecchiaja . Per riprova di quefta verità 
le rammento quello, che ella ftefla mi 
fcrive, che nonoftante cotefte fue gi ᾱ- 
vofe , ed invecchiate fue indifpofizio- 
ni.conferva una aggiuftata fame , dor- 
me bene, e faporitamente , € cammi- 
na cosi agile, come fe foffe un giova- 
netto . ‘Or che vuol ella? Io foglio di» 
tes che in quefto Mondo non vi è it 
maggiore , ed il più terribile nemica” 
del bene, che il volere ftar meglio + 
Sc il fuoflato groflo alle volte fe le rif 
veglia, e fe le aggruppa , come ella: 
dice; ‘nello ftomaco; e dormendo l'ob- 
bliga a balzar' a. mezza vita dal Capez- 
zale per fentirfi la refpirazione , ‘nello 
Ípazio di una mezza Avemmaria, in 
qualche parte offefa , lo lafci rifvegliar 
quanto vuole , lo lafci imperverfar® 
quanto: fa ;-non gli dia retta; ei non 
può mica ammazzarla non 1’ ha-ana 

ibl K 3 Inaz- 
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mazzata infino ad ora ; non lo. farà nè 


anco per l'avvenire . Si difenda col 
coraggio, ed emendi, come ella mi 
ferive, la. fantafia , lá; quale nudrifee 
in gran parte quella forte di mali. Ve- 
da, che io mi vaglio. delle. fue fteffe. 
fteffiffime parole. 

Or' eccomi a. fervirla col far daMes 
dico , e per meglio fervirla mi fono 
allacciato una Toga fimile: a quella . » 
con la quale fogliono. raffazzonarfi i 
più venerandi , e barbuti Dottori di 
Salamanca ,. edi Sorbona, per non dir 
di Padova , e di Pifa. 

In primo: luogo ,. ‘tralafciati totale 
mente gli fcherzi , le dico, che quella 
regola, che ella mi fcrive di offervare 
nel bere, e net mangiare, è una re- 
gola ottima ottimifiima . La contino- 
vi fempre nell ifteffa forma , c fopra 
a. tutto continui il cibo a definare mo- 
derato , ed a cena fcarío : continui ad 
aftenerfi dagli aromati,. da'falumi , e 
da vini troppo generofi;. edi vini feme 
pre gli annacqui con larga mano , e 
non. abbia paura dello inacquare per 
-xagione dello ftomaco. .. Il noftro fto- 
maco digerifce più facilmente l’acqua ,. 


the il vino. Io ne ho. cento riprove in- 
fal-. 
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fallibili ; ma non voglio eftendermi in 
quefta cofa; perché: fo, che fcrivo . ad 
ün' uomo dottiífimo ,. e chela. fa mol- 
to megliodi me. ; Oh quanti ; oh quan» 


ti in capo all’ anno: ne florpia., è e ne 


ammazza il timore di raffreddar ü lo fto» 
maco ! Come fe lo ftomaco tutte le fue 
operazioni le facelle a forza del folo 
folo. fuorcalore.. Continui nella. ftabi- 
lita rifoluzione di non voler: mai più 


pigliar per bocca medicine evacuanti 3 


e fe mai il bifogno la ftrigne a qualche 
evacuazione; ‘la. faccia. per via. de’ foli 
Criftieri, co'quali fi ripulifce ottifna- 
mente. la. flalla , € nonfi íconcérta ,. né 


fi mette a- foqquadro: la. cucina: 5. ma 


fieno Criítieri piacevoli ; ‘gentili, e 
non di quella: maladettarazza, che fo» 
gliono effer: prefcritti da noi altri Me- 
dici per far cofa grata agli Speziali con 
una infinità d' ingredienti indiavolati , 
che fconeerterebbono una torre » non: 
che il canale degl’ inteftini.. Oh poter 
del Mondo! ilbel lavoro ,; che fanno 
nelle noftre budella quelle decozionac: 
ce imbrogliate con una infinità d' erbé 
di cento vefcovadi, conquelle Fere 5 

com ms benedette laffative , con que' 

K 4 Dia- 
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Diacattoliconi , con quei: Diafinico- 
ni, Diatriontonpipereoni ; edaltri 

"Nomi. da fare fpiritare i Cani. 
Vuol' ella fapere: come io mi prefcri- 
vo i Criílieri per: me medefimo , e co- 
me gli preícrivo a tutti glialtri fani; 
ed infermi ? Io non gli fo: comporre 
con altro, che con fola acqua comu- 
ne, aggiuntovi dello Zucchero, fenza 
verun, verun' altro ingrediente; econ. 
quefti così fatti fi evacua:in fanta pa- 
ce, e fenza un minimo difturbo di chi 
gli piglia; ancorchè con difturbo dels 
lo Speziale , che non puó ^ impennaré 
a'fuoi Libri quelle Ρε]]ε, lunghe je 
ftudiate ricette. In fomma quand' ella 
ha neceffità d’evacuarfi, lo faccia per via 
de Criftieri, perchè quelti non appor= 
tano mai danno né alla vita, né alla fant- 
tà, ancorchéfi :erraffe πε]. ;pigliarne di 
foverchio. E fe V. S. Eccell. ne vuol 
la riprova, ponga mente, che tra' Fra- 
ti, e tra le Monache vi fi trovano vec- 
chi di età più, che decrepita, i quali 
averanno continovato per lo fpazio di 
einquant annia farft il Criftiere un gior« 
no si, edun giorno no infallibilmente ;:e 
pure fon viffuti , e vivono con on A 

Ce 
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Seguiti la mattina a pigliar quel 
brodo, che è folita pigliare, ma lo 
pigli puro, femplice, fenza fale, e di 
‘rado lo raddolcifca con Zucchero , o 
«con altri Giulebbi , compofti. medici- 
nali, e ingrati al gufto: ed in vecedi 
beverne una mezza feudella, come el- 
Ja fuole, nebeva una grande fcudella, 
€ ben piena , e traboccante . Non ab- 
bia paura-del brodo; lo beva a; bigon- 
ce, purchè non fia un brodo groflo,. e 
tutto pieno di fuftanza gelatinofa ; ma 
fia un brodo lungo: e fe non ci vuol 
far bollire quella borragine, la lafci, 
che poco importa... Oh ; ch, la bor- 
ragine rallegrailcuore, e lodice Dio- 
fcoride, lo afferma Galeno ,; e con Ga- 
leno: Avicenna. I tefti fon chiari, nè 
può dire in contrario: (Sì, sì, rallegra 
il-cuore . "Tuttavia offervi di grazia 
quando gli Speziali vogliono fpremere 
il fugodella borragine, qual razza mai 
di vifchio. tenaciffimo efce da effa bor 
ragine. Ma ciò fia pernon detto; per» 
ché poco: male ,:e poco bene può avve-: 
nirc dal farla bollire‘, o: dal non far - 
la bollire nel brodo.; .ed- io .mefcolo 
quefte barzellette per farla ridere; e 
xia farle: paffarela malinconia. Quan 
K 5 . de 


226 SUPPLEMENTI 
do nel brodo fi aveffe a far bollire qual- 


che cofa, un poca di Cicoria. falva- . 


tica farebbe forfe più opportuna , € 
per la fua amarezza: più amica dello fto-. 
maco: ma quefto: ancora fia per non 


detto. Abbia. però. V. S: Eccell. quella. 
cautela nel pigliare il brodo ,, d' inter». 


mettere alle. volte una. mattina, o duc ,. 
per lafciar lo. ftomaco. per: quelle due. 


mattine oziofo ,. acció che poffaaggiu- 


ftare. in quell'ozio: molte. trafcuraggini 


da lui commeffe per le. continue: occu-. 


pazioni de' giorni antecedenti... 


Se alle volte le veniffe a noja il bro- 


do, perchè non: prende per alcune ο, 
anzi per molte giornate il fiero del 


latte? Se ella lo piglia, non lo faccia. 


depurare ,, ma: 1o: prenda. tale , quale 
egli ícola naturalmente. dal latte, c 


non lo raddolcifca. con cofa veruna: .. 


Le gioverà per gl’ Ipecondri ;. le gio» 
verà per attutire l'acutezza de’ fali , 


che regnano. ne’ fuoi fluidi ,, e le gio- 
verà per la magrezza. ICani de Pafto- 
ri ingraffano. nel. tempo del fiero ; e 


Virgilio diceva : 
acremque Moloffunà: 
afce fero. pingui y. Wc.. | 





ορ τ-- 


al tempo di fitta State, e nel leas. 


ne, 


ARTICOLO VIL 227 
ne., in vece di brodo., e di ficro.s 
beva la: mattina. una buona. giara d'ac- 
qua frefca 5 e fe la. vuol. raddolcita: ,, 
e accomodata:con qualche. cofa amica 
degl’ Ipocondri » la. faccia accomodare a 
foggia di firoppo nella feguente manic- 
ra.. R Acqua piovana onc. VII, Giulebbo. 
di tintura di Violemammole onc..X e. f. ,, 
Sugo. di Limone [premuto: onc. mex. Mi= 
fece, e cola per carta fugante:. Vedrà. 
una bella.bevanda roffa,, chiara ,. elim» 
pida,, come: un: Rubino; gratiffima al 
gufto , e giovevole agl” Ipocondri . 11. 
Giulebbo: di tintura di Viole è appro» 
priatiffimo: per: V. S. Eccell. Queftabe-. 
vanda fatta: con effo io duro: tal volta. 
due meft a beverla ogni mattina, e.vi 
dormo fopra: un:buon fonno:, quando 
ho: tempo di potervelo dormire , e mi. 
fa il buon: pro .. Se talvolta in cambio, 
di Giulcbbo di tintura di Viole , vo». 
lefle Giulebbo di Mele A ppie ,. potreb-. 
be. valerfene, € potrebbe ancora. valer-. 
f1,. giacchè la borragine le à in gra: 
zia, del Giulebbo d’infufione di fiori 
della. medefima borragine ,. che è. ga- 
lantiffimo. al gufto:;. ed'all'occhio.. Nel 
cuor dell’ Inverno in quella fcudella di 
brodo, ch'ella piglia ogni mattina. y 

6 


po- 
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potrà talvolta aggiugnervi tre 'o quat- 
tro, ο cinque gocciole di Elifir ‘pro- 
prietatis di Paracélfo , manipolatò nel- 
la Fonderia del Serchiffimio Granduca 
di Tofcana mio Signore, che fervirà 
per veicolo al brodo , e per farlo pe: 
netrare, e palate con ‘facilità; ‘inquel- 
la ftefla guifa , che Galeno fivellò del 


vino, e dell'aceto quando diffe: Cer 
tum eft itaque vefrigeratioiiem , fitifque. 


fanationem ab aqua’ provenire’, quae 
frigida eft , «&" humida | Ceteri admi= 
miculo effe, atque'veluti alas illi ad om 
mes corporis partes ‘ perttieandas addere 
tam "vinum , quam aceti , Tc... Mi 
avvertifca , 'che ho detto tre, o quat- 
tro; ο cinque gocciole di Elifir pro- 
prictatis. La copia di ffo Elifire fa- 
rebbe dannofa. Ne” medicamenti non 
fono-a propofito le regole degli Arit- 
metici , e particolarmente quella , che 
chiamano la regola del tre , la quale 
và cercando fe tanto mi dà. tanto , quan- 
tomi darà il doppio. Νε medicamen- 
ü fe quattro giova, otto può nuocere. 

‘Lodo , che V.S. Eccell. in quefta 
State "vada frequentando: il bagno di 
sequa dolce , conforme altre volte ha 
| fatto; poni 4 può eflere di follievo; 
"4 e e di 


® pes 
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e edi profitto . Non lodo già , che ui 
la pigli più quella tanta quantità di 
acque minerali; che a’ tempi addietro 
ha prefe; imperocchè quefte benedet- 
te acque minerali , tanto celebrate ν 
lafciano fempre ne'corpi umani una 
gran parte della zavorra delle loro mi- 
nieve le quali ne fluidi, che corrono, 
e ricorrono per gl'intrigati canali, € 
andirivieni degl Ipocondriaci, foglion 
fare un brutto lavoro. Io, quando in 
un corpo vi è bifogno di prendere ac- 
que in quantità, acciocchè paffino per 
urina, non mi vaglio mai di altra ac- 
qua, che dell’acqua piovana di cifter- 
na, odell' acqua di qualche fontana , 
la quale per cfperienza : fia puriffima , c 
limpidiífima , comefi è la noftraacqua 
di Pia. E fe pure talvolta ο per po- 
litica, o per ciurmeria , o per mera 
neceflità di non poter {αι altro, per 
aver’ adoffo una fchiera di que' Medi: 
caftroni, che più degli altri fon cre- 
duli, e che in Cuccagna anno perve 
rità infallibile ,. i 

Che-le Civette cachino i αφής 
Se τα]νο]ία, dico , fon neceffitato ad 
aderire a qualche acqua minerale, in 
tal cafo mi vaglio fempre dell’ acqua 

cl- 
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della. Villa. ne’ contorni di Lucca, la 
quale è povera. poveriffima di minie- 
ra; e di più proccuro fempre o. che; 
ella fia temperata. con: acqua. piovana, 
o che. per lo. meno: le: due ultime giare 
ἆ acqua ogni mattina. fieno: di acqua 
di fonte... 

Lafci andare tutti quanti i medica. 
menti calorofi , che per rompere , e 
difipare i flati fono fcritti ne' Libri 
de’ noftri Medici... Io. non: fo come nel 
Mondo. fi generi il vento, e per. con- 
fequenza non fo ancora come nel no- 
itro corpo fi. faccia il flato- : πια. an- 
dando per certe: probabilifime conjet- 
ture. e per certe efperienze,. ch'io fo» 
glio fare, che mi riefcon vere, tro- 
vo; che il flato vien generato dal cal- 
do come vera cagione efficiente . Ma 
perchè le dico io quefte οοίε», che al» 
la fua prudente intelligenza fono più: 
che notiffime ? Intanto le ho. dette, in 
quanto: ho: voluto: moltrarle ,, che ub- 
bidifco ciecamente, e cot ogni. offe-. 
quio a’ fuoi comandi . E di nuovo: la 
prego a: perdonarmi, fe ho fcherzato. 
con troppo.dibera familiarità . Caro. 
Signor Domenico, ftia allegramente, 
fi rida del fuo flato , il quale è cosi 

AD gà- 
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galantuomo », che la. lafcia liberamen- 
te bere, mangiare j, dormire,, e anda: 
rea fpaffo. , come fe {οῇε un: giova. 
netto. Stia allegramente , le torno a 
dire con vera fincerità di cuore, je Cac- 
οἱ via. 

Καὶ πόβον dpyzk£or , καὶ διαπάνους. 
μελεδώδας... 

Mi continui il fuo. affetto, e le fo di- 

votiífima riverenza .. Firenze nella Vil- 

Ia. della Petraja .. 12. Giugno . 1688. 





ER) 





ANNOTAZIONE. 


ον piane quefta Lettera , in 

» du cui fi manifeíta. l'errore.di que 

ss Medici ,, che ,, per: moftrar: di fape- 
Te, impennano , al dire del celebra- 
»3, tillimo, Red; ,, lunghiffime Ricette a. 
». danno; per lo pii. e non a giova- 
» mento degl’ infermi ;: e. fl. prova. po- 
». chiifimi eflere- i rimedj ,, de' quali 
»» dobbiamo: fervirci. ad. ajutar- la Na- 
» tura, unica, ο {οἱα. medicatrice de’ 
» noftri mali 5: l'effere ,. dico: ,. fcritta 
» a Domenico: David: chiariffimo: Let- 
», terato del Secolo: proffimo paffato ,. 
>», mi dà motiva di formare in quelle. 

n. luo- 
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; luogo un piccolo Compendio della 


Vita, e delle cofe ftampate. da que- 
fto: dottitfimo. uomo .. . Fu dunque 
Domenico . David: Cittadino Vene- 


 ziano , di. Famiglia antica , e nobilo 


innanzi il ferrare del Maggior Cor» 


cfiglio, e nella:quale.vi ‘è gran. pro- 


babilità effere ftato. un. Vefcovo di 
Caftello dello fteffo: nome nel prin- 
cipio del Secolo X., come può of- 
fervarfi nell Ughelli (.4) . Incam- 
minato per la via delle Scienze. fi 


‘addottorò in Padova in Filofofia, e 


Medicina; ma lo ftudio delle belle 
Lettere, e in particolare della Poc- 
fia lo tenne lontano dall efercizio 
di quefta profeffione. Tutto il cor» 
fo «della fua vita fu più. tolto sfor- 
tunato, concorrendo a renderlo più 
travagliofo ο il fuo naturale melan- 
colico , e il patrimonio non molto 
comodo della fua Cafa, come egli 


- lo dichiara in più luoghi delle fue 


Ῥοε[ε. Τη mezzo però a tutti i fuoi 
difturbi interni, ed efterni , confer- 
vò. fempre l'amor. delle: Lettere, 
coltivandole. indeffeffamente fino al 


fine del Bib vivere ; che fu ful mez-- 


hi ντ ζς ὦ "$5 70 i 
o oa». doi, 1199, ediz. Ven, acc, 
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zo giorno del dì ultimo: di Giugno 
dell’anno: 1698; in età d' anni fef- 
fanta, poco più, poco meno. Ben- 
chè da un certo fuo innato conte- 
gno potefle parere ad alcuno álquan- - 
to ruvvido , e altero ; tuttavia egli 
era di dolciffimo , ed amabiliffimo 
tratto, e d' animo ben compofto.; 
e perció non vi fu Letterato di gri- 
do ‘a’ {ιοί tempi in Venezia , di 
cui egli non godeffe l'amicizia, co» 
me y per nominarne alcuni , il fa. 
molo Avvocato Giovanni Quirini ; 
ed i viventi Sigg: Dottore e Facopo 
Grandi , Modanefe, Medico, e A- 
natomico in Vunesit 3 e Apoftolo 
Zeno Poeta, ed Htorico dell’ Augu- 


fliffimo Imperatore Carlo VI. E. 


gualmente fu amato , e ftimato dal 
rimanente de’ Letterati «d’Italia, 
Oltre il rinomato Francefco. Redi , 
la cui: fola amicizia può fervire d', 
elogio a qualunque grand’ uomo ; 
e. del quale egli non folo era ami- 
co , ma confidentiffimo ; per fuoi 
particolari Amici fi poffono conta- 
re il Dottore Giovambatifta Max 
gnavini , il Canonico Giulio-Cefare 
Graiis ; 1 Sig. Dottor Giufeppe 
Lats 
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Lanzoni, ed altri moltiffimi ;; alcu 


«ni de quali pianfero: anche la fua 


morte con qualche. Poetico compo- 


,, nimento ,. che fi vede ftampato. in 


fronte all’ edizione: delle fue. Poefie 
Liriche Poftume, di cui faraffi qui 
appreffo menzione. Quindi è, che 


- toltone ilfuo noto: Avverfario Dot- 
tor Giovan-Maîteo Giannini , il 


quale pubblicò ,. come diraffi, due 


» Cenfure contro- due componimenti 


Poetici del noftro Domenico: , egli 
viene fempre nominato con lode ne- 
gli altrui Libri, conforme puó ve- 
derfi nella Biblioteca Volante | del 
Cinelli ( a ) , ne Comentar]. fopra 


, Ta Volgar Poefu del Sig. Arcipre- 
ite Ciclcimbens (b) , nel Trattato 
, della. Bellezza: della. Volgar Poefia 
(c), e nelle Notizie Iftoriche de- 
gli Arcadi Morti (d) ,, altre Opere 
del fuddetto Sig. Crefcimbeni , nell’ 
, ultima delle quali fe gli dà anche il 
«pregio d'effere. ftato effo,, e il men-. 
, tovato Sig. Zeno, i due primi, cbe: 


» Ne 


ay Scanz. V. pog. 17. 
) Vol. IV. pag. 182. 
sv Pag. 130. ediz. 2. 
d )- Tom.III.pag. 110, 111. 
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, Ane Teatri di Venezia. da. Drammi 
». Mauficali sbandiffero. la moftruofa me- 
» fcolanza: de’ Principi co! Servi, Buf- 
»» foni , εἰ altra vil gentaglia 5; e che 
»» diradando alquanto lafrequenza dell” 
». «Ariette,. procacciaffero maggior luo- 
» σο agli affetti me" Recitativi . Segui- 
|» rono l'efempio dc' Letterati anche le 
»» Accademie,, che vollero: annovera- 
». re. il David tra fuoi.. Per tacer del- 
» le altre-;. I’ Arcadia di Roma lo 
y»; conta. tra quelli della Colonia Ani-- 
3, Πλοία, col nome di Ofiro Cedreatico;. 
,, € quella. degli Animofi di Venezia. 
»; lo vanta. per uno: de" fuoi Fondato- 
» ri. Pubblicò. in più tempi molte 
»> Opere. Di effe, che tutte furono in. 
-»,.verfo., eccone il più efatto catalo- 
» £9 » comunicatomi in: gran. parte 
». dal fovralodato: Sig. Zeno .. Altre. 
- +», forfeve ne faranno. o di per fe ftam- 
(oy pate ,. o fparfe. in varie raccolte ,, 
» che per effere cofe minute faranno. 
>» facilmente. sfuggite.. alla mia dili-. 
» genza. | 

» I. Le Glorie divolgate dell Illy- 
sy (trifs., ed Eccellentifs. Sig. Lorenzo. 
,» Cocco , ec. In Venezia per Gio: Pie- 
» tro "Pinelli 1661. in 12. 9 
AM 


»36 ο ο, 


ο IL Lo Sventurato « Idillio. à: Leo. 


55 
E), 
2» 
53 
» 


92 
>) 
9) 
9j 
te) 
92 
E 
» 
» 


5 
» 


5, poldo I Imperatore . In Venezia ap- 


pre[Jo Paolo Baglioni ..1674. în 4. 
Parla in queft’ Idillio di se fleffo , 
che non era molto agiato di beni 
di fortuna. 

ο» III. Oda in morte: di Batifla Na: 
ni Cavaliere, e Procuratore . Quett 
Oda fi legge flampata nelle Glorie 
funebri in morte di Batifla Nani, 
ec. In Venezia per Andrea Poletti... 
1679. in 12. Contra queft Oda ufcì 
fuori una certa Critica fenza nome 
d'Autore; ma la quale fu fcritta dal 
Dottore Giovan-Matteo Giannini fud- 
detto ; e ad effa e’ rifpofe con la 
feguente Apologia .- Non lafceró di 
dire, che ufci nell ifteffo tempo an- 
che un'altra acerba Critica in 4. , 
fenza luogo però; o nomedi Stam- 
patore , contro queft Oda, c fu in- 
titolata: Confiderazioni fu una Can- 
zone del Sig. Domenico David, ove 


» ft moftrano. alcuni artifici Poetici di 


queft Autore , non offervati dal Cri- 
tico Sconofciuto .. Di Carlo Ciotti , 
Probabilmente πε fu Autore l'iftef- 


‘fo Giannini. A queíla non fi sa, 
che il David abbia rifpofto; 


» I. 








> 
22 
55 


UE 
d 
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5 IV. Apologia contro. una Critica 


pan da Antore Sconofciuto fopra la. 


Oda ,. ec. In Venezia per il Valva- 


tura 1691. {8 4. 


, F. Vienna liberata. Rime. In Kos. 
mexia per Giovan-Francefco Valva- 
2 1684. in fogl. In ottava Ri- 


b VI: ‘Oda in lode della Mica; Gig 
di Carlo Maratti . Quefto Compo- 
nimetito.fî trova impreffo nella Rac- 


; colta di Poefie intitolata : Fiori d. 
cingegno in lode della Primavera di. 


Carlo Maratti . In Venezia 16856 


3 in Gal 


EIL 4d Maffi miliano Emanuello. 


; Duca di Baviera. Oda per l'acquifto. 


di Buda ‘In Venezia per Andrea Po-. 


; letti; 1686. in fogl. 

d; FIL. La Coftanza . Oda a £etpol. 
, do 1 Imperatore. Stampato i in iiis 
; zia in foglio. 


t» IX. 1 Morofini in Corone. Tn Ve- 


v 
vw 


nezia. 1687. în fogl. | 
» X. Carlo II Redelle Spagne . Oda . 
In Venezia per Andrea Poletti ‘ 


; 1687. in fogl. 


ο XI. Il Palagio , ovvero «Alberzo. 


id PRA d' Efte . Oda: In Vene- 


σα 


5 
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zia per Andrea Poletti . a 688. 4n 
» ος]. 


^3, XIL "Nelle Nozze dell’ Altezza, 


» 
35 


25 
35 


Sereniffime di Ferdinando ‘Granprinci-. 


“pe di Tofcana:, e Madama Violante 
Principeffa-di Baviera. Oda. In Ve-. 


nezia per «Andrea Poletti . 1688,. 
in fogl. Da quefto Principe il. Da- . 
vid era. grandemente «onorato , e. 
ftimato»! 

sy XIII L’Amante Eroe. Dramma. 


per Mufica. In Venezia per li Ni. 
colini . 169 r. 12 12. Recitato in:S.. 
*Luca. 


5; XIX: La and della Firth. Ditis. 


; ma per Mufica:. In Fenexia per, li 


INicolini . 1693. in 12. Recitato in. 


8. Gio: Grifoftomo:... Non fi può. 
dire abbaftanza l'applaufo ; :che-ote. 


tenne quefto componimento Dram. 


matico . Fu recitato in tutti i mi, 
eliori Teatri d’Italia. Il fuo emu-. 
lo Dottor Giannini itampò anche 
contro di quefto Dramma una mor- . 
dace Cenfura , dalla quale in pub- 


blica Radunanza il giorno 2 7 Mar- 
zo 1693 , fu difefo dagli Accadc-. 
mici Animofidi Venezia nella Cafa - 


, Ecc. Grimani, ove, dopo finitala Ac- 


» e 
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ss cademia , ‘fu anche αγία da que 


>» Letterati pubblicamente la fuddetta 


», Cenfura. 


0» XF. «Amor , e Dover . Dramma 


sy per Mufica. In Venezia pel "Nicoli- 
9, "i. 1697. -21 12. Recitato in 5. Gio: 
» Grifoftomo. 

sy ZI. Potfie Liriche Poffume . In 
3, Zenezia per Domenico Lovifa. 1700. 
$5 in 12. In quefta Raccolta vi-è una 
ο gran parte de’ fuddetti Componi«- 
3, menti «Lifici del David già altre 
3, volte flampati . Appréffo il tante 
|», volte citato Sig. Zeno fi trova un 












| 9, poco, 'o nulla d'inedito . 1l Ritrat- 
‘13, to di quefto infigne Pocta fi può ve- 
‘155 dere innanzi l'edizione delle fue Poe- 
pi osi te rr 


CA. 


>» Manufcritto di Poefie del David in 
|» quarto, intitolato Parte Prima; ma 
|» Per quanto ho veduto , v'è in effo' 
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ARTICO LO VII. 


Saggio fopra l’Aria nella Plur d 
"Arcobugio, e la fua Comprelfione . 
Del Sig. Dottore JACOPO BRACHI. 


E fermentazioni , ebollizioni, c 
fulminazioni, che producono mo: 
ti, ed effetti sì maravigliofi , non ef- 
fendo altro, che aria compreffa ,. che 
fi dilata, ed -elaterizza , hanno dato 
anche fomento al calcolo feguente .fo- 


pra la. Polve d'Arcobugio: E perchè 


tutta l’aria in effa compreffa è racchiu- 
fa nel Nitro, mentre nè lo Zolfo; né 


il Carbone producono aria di forte per | 
tutte le efperienze fi fin'ora fatte; e più 


Nitro, che è nella Polve ( ferire pes. 


τὸ. con difcreta proporzione) la Polve 


è fempre più gagliarda ; per tanto di-. 
famineremo quanta Aria é racchiufa 
nel Nitro, e quanto fia compreffa . 
Furono a tal' effetto pofti diciotto 
grani di pefo di detta Polve , compo- 
fla di fette partidi Nitro, due di Zol- 
fo, e una di Carbone leggicro, in un 
recipiente capace di libref fottili nove, 
e mezza d' Acqua, in cui v'era vl 
Na o 





| 


ARTICOLO VIIL 24r 
fo un' indice Mercuriale di tubolo re- 
curvo , come 6 noto.:. indi evacuato 
d'aria: αἱ poffibile.il recipiente col mez- 
zo della Macchina: Boileana ,. o fia 


. Guerrichiana , il Mercurio-nelfl indi- 


Y 





ce difcefe quafi all' ultima baffezza 

Con una lente uftoria fi procurò di 
dar fuoco alla Polve , che dopo ayer 
bollito. alquanto tempo ,- tutta. s'acce- 
fe, ‘e fece afcendere il Mercurio nel! 
Indice alla \diciottefima parte ἆ altez- 
Za, ealcuna:cofa più di quanto l'aria 
tutta d’ordinario lo foftiene . Da ciò 
fi può concludere, che in detta Polve 
vi fiala quinta parte. d' Aria . Se il 
| Mercurio: nell’ Indice. foffe αίοείο . a 


| maggiorealtezza, vi) farebbe ftata.nel. 
| Ja Polverpiù Αγία, e per le già. det- 


te circoftanze ε per quelle, ‘che. fon 
| dao diii: , ancora più comprefla.. Sa- 
| pendofi , come in altre efperienze) s'è 
provato , che l'Aria. ὃ in. circa mille 
volte. più. leggiera dell'Acqua ; e, in 


| quefta efperienza. cffendo afcefo il Mer- 
curio «alla /diciottefima- parte, dell’ al 


tezza , e alcuna minuzia più di\quan- 


ito l'elatere dell'Aria tutis. d' ordinario 


lo foftiene ,- confeguentemente diciot- 
to grani di Polve hanno prodotto aria 
Tomo 1. L fuf- 
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fufficiente per empire , ο fia per equi- 
valere alla .diciottefima parte d'un re- 
Cipiente capace di libre move, :e-mez- 
za d'acqua .. ‘Ora :quefla diciottefima 
parte contenendo dramme 58 in 59 d' 
acqua , «e l'Aría , .che occupa un fimi- 
le fpazio , .effendo mille fiate più leg- 
giera , ;pefa mille volte meno di 58 
in $9 dramme, cioè grani tre , e mez- 
zo, e alcuna -minuzia :d'avvantaggio . 
Segue ‘perciò; ‘che i diciotto grani di 
Polve d'Arcobugio ‘contengano grani 
tre, e mezzo, poco più; d'aria. Per 
levare ‘ogni fcrupolo ‘circa la quantità 
d' Aria prodotta, fuppongo noto T'ef- 
fetto , «che nafce nel Mercurio dell’ In- 
dice , ‘quando fi fanno l’eftrazioni dell’ 
Aria dal recipiente; cioè , che il Mer- 
curio ad ogni cflrazione difcende con 
una proporzione da'Geometri già co- 
nofciuta: Non è però , «che non refti 
fofpefo ‘a tutte le immaginabili altez- 
ze, giufta la maniera :delle eftrazioni ; 
onde fe all' improvvifa ‘accenfione del- 
la Polvc;in un momento il Mercurio 
depreflo s'eleva ad. una data altezza , 
per confeguenza sé prodotta Aria fuf- 
ficiente‘a mantenerlo fofpefo in quel fi- 
to; e {6 ἀἱροί alcune Παῖς difcendefle 
fpon- 





ARTICOLO VIII. 247° 
fpontaneamente, ciò avverrcbbe dall” _ 
Aria, ‘che ivi ftagnando col tempo fi 
fnerva, come fi ‘offervò in altre efpe-- 
fienze , e particolarmente i in quellefat- 
te fopra gli Animali. 

Si può parimente calcolare quante 
fia intrinfecamente compreffa quel! A- 
ria nella Polve, ‘cioè nel Nitro. Pre- 
mettoal calcolo, ed alla prova, un' 
offervazione, che fi fa fopra il Nitro 
fufo in' un crogiuolo 5 ‘che fe effo fi 
detona co' carboni, o con polve fat- 
ta ἆ effi, accefi, o Si penti, fi conver- 
te in aria fvapofata ‘alla quantità me- 
no di due terzi in mole ; coficché ne 
rimane un terzo, e più; ‘di fiflo, ma 
di pefo due, ‘e più, incapace di pro- 
durre Aria, quando col tempo non s' 
impregni di nuova, giacchè col tempo 
| appunto crefce di ‘mole ; € di virt. 
|. Si prefe dunque per l'efperienza un να» 
fetto capace di quattrocento venti gra- 
ni di-Nitro fottiliffimo , e raffinato? 
Nello fteffo:j dopo votato il ‘Nitro, 
fu pofta la Polve ἆ Arcobugio, com- 
pofta conforme l’antederta proporzio- 
ne, e quefla ρ-5ὸ cinquecento , e die- 
ci grani. lo: credo, che ciò provenga 
in riguarda allo Zolfo , in quantità di 

$5 cen» 


1 
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cento, e due grani , che in sé contie: 
ne la Polve; il quale: pefando |. pit. del 
Nitro in quantità fpecifica ,. occupa ia 
confeguenza fpazio minore, ε dà luogo 
a maggior quantità di Polve di quel- 
lo, che a prima apparenza {1 crede ; 
coficché effendovi 357 grani di Nitro; 
quefti a riguardo de’ 420 , che occu: 
pavano tutto lo fpazio del vafetto em- 
piranno — dello fteffo , da' - quali .de- 
| 20 
tratto +— poco più in mole, che può 


rimanere di Nitro fiffo incapace di pro- 


durre, e convertirfi in aria, refteran- 


16 | | 
no — d'aria compreffa nel Nitro; 
30581 9 it : 
che ὁ poco più della metà dello fpa- 
zio , che occupa tutta la Polve 5 da 
che fi puó concludere, unito il calco- 
lo della prima. parte , che l’aria. nel 
Nitro è :comprefla almeno 450 fiate 
più dell’aria. comunale:;:che refpiría: 


mo, ovvero, che l'Aria, racchiufa in 


effo , nel dilatarfi occuperà uno {ρα- 
io 450, e:;più volte maggiore 5 ilché 


-[i23 e dal 
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dal calcolo feguente chiaramente fi 
fcorge. 

Lo fpazio d'un Hire cubo contie- 
ne all'incirca libre 96 di Polve d'Ar- 
cobugio , che racchiude in sè più di 
libre 19 d'Aria, inerendo al primo cal- 
eolo; la qual quantità d'Aria fl trova 

16 ; 

sacchiuf } e scomprelta nelli — di 
πο ... 

fpazio, ciù occupa la Polve , confor- 
FOROS. 

me il fecondo calcolo; ma — difpa- 

30 

zio d'un piede cubo non contengono ; 
che cinque dramme in circa , o poco 


più d'Aria ; dunque per farne flare li- 


bre 19, e più, bifogneri, che quel 
ária fia compteffa 450, e più volte 


diméno, e che nello fcarcerarfi foccupi- 
uno fpázio 450 volte , e più, mag-: 
giore di quello , che Sal race: 


| chiufa. 


^ Suppongo di non aver' errato iol 


calcolo > ma fe per forte ci foffe qual- 
che sbaglio, quefto è però il metodo 
| per. indagare quant aria. fia racchiufa 
i nel. Nitro. della Polve d' Arcobugio , 
! e quanto enormemente fia comprefla, 
| πρ 
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ANNOTAZIO NE. 


s NT On è nuova ef perienza di ac- 
» LN cendere la Polvé d? Arcobu- 


». gio nella Macchina del voto , o fia 
» Boileana, e fra gli altri il dottiffi= 
. mo Sig. Giovanni Bernulli nella 
, fua bella Differtazione intorno. le 
HN > Fermentazioni ha. in un certo mo- 
»,. do. prevenuto, il noftro. Autore ad- 
;;, ducendo una elegante: fperienza: per 
»» provare , che. l'Aria comprefla ης | 
». grani dell' accennata polvere fi è 
,, quella, che produce i mirabili f 


>», fetti, de’ quali per iftrade tanto di». 


a: verfs hanno fin ora i Filofofi cerca- 
A46. indarno le.caufe . Il Sig, D; Bra-. 


Chi però, il cui nome, anche. per- 
33, via. delle Stampe, (4).5  refo, altre. 


5, volte benemerito delle buone Lette- 
‘3, re, ha lalode d'aver fatta. una nuo- 
>» Va "fcoperta , effendo venuto. in co-. 
»>. gnizione a. forza. di replicate, e ftu-. 
ο» diate, 


qe a) Penferi δν Medi fopra gli Animali 


nel Vacuo ,ec. Ven. pel Poletti. 1685.8, 
_ Giorn. de? Letter A Ital Tom.X I I, pago. 
438. 
Effem, Germ, Dec, II, Ann, ὃν. 


ARTICOLO VIII. 247 
diate offervazioni , che l’aere non 


è rinchiufo ,, e coftipato nel Car- 
. bone ,. o nel Solfo ,, ma folamente 
nel nitro , le di cui particelle pare 


che debbano concepirfii come. tan- 


te piccioliffime vefcichette,, o. gue 
| feie ,. nelle quali fta. imprigionata 
; l’aria. oltre ogni credere condenfa- 
ta: ma con quali ordigni, € con 
quali emboli la Natura. ve la. fpin- 
‘ga; ed appoco appoco la condenfi 
; ( mentre. il nitro ch' à ftató una vol- 


ta in azione , ed à, per così. dire 


| Sfruttato ,. torna col. tempo. ad im- 
5 beverfi di nuova: Aria ) è un Pro- 
, blema degno dell’ attenzione de’ Εἰ-- 
fici. 5 i 


35. H Solfo x ed. il Carbone 3: ch’ ens- 


‘trano: nella: compofizione della. Pol» 
; ve, fono quelle materie: , che férvo- 
“no a romper la buccia, onde: pofta. 
,l'Aria. in libertà con la fua forza. 


elaftica. dilatandofi in tutti i fenfi;; 


; € sfiancando: per tutti: i lati ,. àcqui- 
. fla un vigore: poco meno ;, che pro« 
. digiofo» ilche può facilmente fpic- 
. garfi con la: Teoria delle forze con- 

, tinuamente: applicate: .. Non: potrà: 


già con egual facilità render ragio- 
ET. 5, ne 
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$, ne dell’ Aere chiufo ; € ‘coltipato 


,, Πο] nitro quel dotto Accademico 
2». di Parigi , .che deriva l'origine di 
55 quefto fle non già dall'aria, ma 


2 


9) 
33 
55 
35 


dalla foftanza degli Animali. 

so Per dire qualche cofa intorno il 
calcolo » in un recipiente capace dí 
libre 9 7 d'acqua di pefo fottile di 
Venezia, cioé di gr. 54720 ( men- 
tre «οἱ vogliono dodici oncie a.fare 
una libra , otto. dramme a compo- 
ner un οποία», e feffanta grani afa- 
re una dramma ) pofe il noftro Au- 
tore diciotto grani di Polvere d’Ar- 


. cobugio fabbricata con fette parti di 


nitro, raffinato , due di Zolfo; c 
una di Carbone ; coficchè li diciot- 


ΤΟ” grani di Polve: contenevano gr. 


12 2 di nitro , gr. 3 2: di Zolfo, 
e grani 5 £ di Carbone. Eftenuata 
con le forme folite l'Aria del reci- 
piente , in maniera , che largento 
vivo foffe quafi intieramente: difce- 


fo nel Barometro, diede fuoco per 
mezzo d'una lente uftoria alli gr. 
.18 di Polvere , ed offervò il Mer- 
curio montare nel tubo alla diciot- 
| tefima parte della fua. confueta al- 


(C222. 
: Ciò 
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33 Ciò fuppofto, fiala capacità del 


; noflro. recipiente = 6» la gravità 


fpecifica dell'acqua = w, quella 


dell’aria, che refpiriamòo, — LU 


quella del nitro raffinato = p. ‘Sia 
di^pià la quantità del nitro , cioè 


Ai gr. 12 2-, ch'entrano nelli diciot- 


to grani di polvere, ew l'altezza 
ordinaria dell' argento vivo al tem- 


"po dell efperienza z A, c l'altez- 


za dello fleffo argento vivo foften- 
tato nel tubo dall’ Aere rarefatto ; 


ο che fi fprigiona dalla Polvere acces 


fase 4. 


^3, Primieramenite fa mol e del? Aria; sì 


di cui il recipiente è capace , cone 


fiderato nella fua naturale conden- 


fazione, e che ha forza di foftenere: 


5 il Mercurio nel Barometro all’ al-: 
otezza A , s'efprime. per la grandez-- 
zanc: quindi riflettendo che 1 Aes 


re liberato dalla quantità ‘19 del ni» 
tro fi dilata ad occupare tutta l’am= 
piezza del recipiente , e fa contra-- 
pefo all'altezza α dell’ argento vi-: 
vo , vale a dire alla diciottefima 
parte. dell’ altezza ordinaria » ed in 


; oltre che le denfità dell'aria. fono: 


come i c 1 comprimenti , che ncl- 
5 jn. 








» 

35. 
33: 
22 
22: 
35 

322: 
33. 
22. 
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noftro. cafo dalle predette altezze fi 
mifurano , fe faremo. A: 4 :: nc s 
anc; 


fo dell’ Aria,, dilatata per la. capaci-- 


tà del. Recipiente' ». che prima era. 


riftretta:, e. coftipata nelli gr. 12 7- 
di nitro .. 


.. »o Secondariamente: non: abbiamo. 


3»; 


3»: 


35: 
dI: 
25. 
25. 
2». 
22; 


35. 
325: 


25. 
32: 
92: 
3» 


23: 


3» 
3» 


fufficienti: dati per invefligare quan-- 


anc: i. 
to l'aria — , allorchè fta rinchiu-- 
fa nelle. vefcichette nitrofe, fia con-- 
denfata.. In: fatti effendo: il. nitro. 
compofto almeno di due foftanze , 
cioè a. dire: ἆ Aria compreffa , e di 


quelle particelle ,. che la: tengono. 
imprigionata, {ε ποί fupponeremo ” 


che. l’Aria fia. coftipata: in: maniera. 
tale: ,. che acquifti una: gravità fpe- 
cifica eguale a quella degli altricor- 
picciuoli. componenti: il' nitro. , fi 
rende manifeflo: ,. effere: in: tal cafo. 
la: denfità dell'Aria chiufa. nel ni- 
tro: , alla: denfità. dell Aria, che fi 
refpira ,. come: la: fpecifica. gravità. 
del nitro a quella: dell’ Aria. predet- 


» ($5 


—-,, avremo; la quantità, o fia, pe-- 
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» ta; vale a dire come p : 2. Che fe 


»» fingeremo: occuparfi dalla. quantità. 


anc. 


»» 


A. 


» alli gr. 12 #di nitro , intale i ipote- 


,, fi, pofta la capacità c del.Recipien- 
ο. te uguale all’ unità , la. denfità. dell’ 
» aria. compreffa. nel nitro alla denfità 


, dell’ Aria. comune. farà. in: ragione 


"T ; di. ap: Aq 3; cioè: in: proporzione 
, compofta. delle due altezze del Mer- 
5, curio: nel Barometro.a A ». e del 
y. pefo: di tanta. mole: di nitro ,.che 
,, riempilffe tutto il vano del Recipien- 
» te, alli grani 12 # del nitro. medefi- 
; Ino contenuti nelli diciotto grani di 
|. 39; Polvere. Ma: effendoci nel nitro in. 


sii maggior copia: dell" Aria: fteffa: le; 


5 particelle ;. che: non: fon aria. ;; alle 
5 quali fi:debbe pur lafciarluogo , è 


5» d uopo che L'Aria obbligata. a. ri- 
», ftringerfi in ifpazio: minore ;. venga: 


|» ® foffrire. una. maggiore. condenfa-: 
1,» ZIONE... 

». La condenfazione: dell’ Aria. rin-. 
5» chiufa. nel nitro: fla. di mezzo. fra li 
5» duecalcoli già fatti , ma per determi- 


». narla. precifamente cati fax: 





4. I». τς... 


d' Aría. —- tutto. lo fpazio dovuto: 








» re qualche altra fperienza; purifi- 


; cando πια(Ίπιε la feconda rapporta. - 


» ta dal Sign. Dottor: Brachi , che 
5$; può effere d' un grand’ ufo nella pre- 
» fente materia. | 


ART IGOJIDO X: 


Che ogni Italiano debba ferivere in Lin- 
gua purgata Italiana , o Tofcana , per 

* debito, per giuflizia , è per decoro 
della noflra Italia . Lettera del Sig. 
CN: N. ΧΧΧ cal Sig. ALRSSANDRO 

| PRGOLOTTI Segretario di Belle: Let- 

- sere del Sereniffimo di Guaftalla.* .. 


Cariffimo Amico. 


7 Oi con giufta, ed amabile cu- 
ΠΟΥ. riofità mi! ricercate, o caro 
Amico ; per qual cagione in Italiano 
κ Idioma; e non Latino , il noflro Signor 

| Vallifneri voftro Compare, e Compa» 
triota ; fcriva , quafi chefia vergogna, 





che un Profeffore Primario .del cele- 


bratiffimo Studio di Padova; il'quale 
fü! la Cattedra, πε Circoli}; e quando. 
lut:pare, parla fempre ; c fcrive: La- 
tino abbia poi dato, e dia alla luce 
via δα ο qua- 


| 


| 


I 
DI 


| 
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quali tutte le Opere fue in Italiano fcrit- 
‘te. Maraviglia, ch'è nata in capo ad 
altri amici, e nemici fuoi, credendo; 
che quefto faccia o per minore fatica ; 
o perché non fi curi, che oltre i Mon: 
ti le cofe fue f] eftendano, o per altri 
motivi in benigna parte da' primi , iri 
maligna da'fecondi prefi, immaginan- 
do, e , dirò cosi, baloccando cofe ; 
che mi fan ridere : non arrivando a° 
retti, forti) eonefli fini, che per ge- 
nio, e per giuftizia verfola noftra il- 
luftre. Madre Italia , comevero figliuo- 
lofuo , giuftamente nutrifce , della fua 
fola gloria amantiffimo Riftoratore , 
ed appaffionatiffimo Difenditore. Vo- 
leffe pure il Cielo , che ottenneffe al- 
meno in parte quel fine, che ardentc- 
mente brama, e che con le opere. , e 
con le ragioni , le quali oggi, Voi 
ftimolante, mi prendo la pena di rife- 
rire, perfuadere infieme con effolui 
poteffi tanti mal configliati Italiani, 
. a fare un po più di ftudio della noftra 
pura favella , illuftrandola, amplifican- 
dola, ein un tal lume ponendola , nel 
quale altre Nazioni sforzate fi fono } 
e tuttavia f]. sforzano di por la fua, 
acciocchènella più colta parte del Moni 

n do 


Vedi 
931. 
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do più barbarinel parlare; € nello fcri-- 
vere de' Barbari fteffi non. fiamo , e col- 
tivando: lingue: morte: ,. o forefliere ς, 
ci dimentichiamo la. noftra ... Pare, che 
alcuni. abbiano: infino. | vergogna... di 
comparire. 2° pofteri ,. e alle: ftraniere: 
Nazioni per Italiani, quando ne fatti, 
nelle parole: ,, e negli fcritti! dovrem-« 
mo aver fomma. gloria. d' effere giu- 
dicati, e confiderati per figliuoli: d'un: 
Regno, che fu, edè Patria ;. ed Efem- 
plare: di tutti i Regni , anzi una. vol. 
ta. gloriofo: di tutti. Dominatore... Por- 
τὸ leragioni femplici,. fenza. belletto ». 
€ fenza.artifizio; fentite più d'una vol- 
ta dire dal fopraddetto Sig.. Vallifneri,, 
e in una pubblica. Prolzfione agli Studj 
della: Reettorica: dali dottiffimo: Padre 
D. Paolantonio. Bernardi ;. Veneziano ;, 


della Congregazione Somafca; e final-. 


mente: da-altri valenti uomini: di pri- 
ma fama fcritte; acciocchè ignuda. ven- 


ga. al popolo: la\verità dimoftrata.; e 


non pofla entrare. il fofpetto-inalcuno ; 
che con arte,. e con.ingegnofe fofifti- 
cherie voglia. frodar la. menzogna; e 
perfuadere una: cofa ,. che: non fia. one-. 
{ας né utile ;;nèdecorofa , la qualeco: 
nofcerà chiunque non. ha la vilta appa- 
nata 
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nata: dall’ignoranza,, dalla malizia, o: 
dall'odio della. Patria , de Compatrio- 
ti, esinfin di fe fteffo . ! 

11. Uno: de primi motivi, che ha. 
moffo. il. noftro. Autore ,. fi è ftato ,. P 
avere, finoda giovane, feco fteffo ftabi». 
lito; di. feguitar- con piè: fermo: le il- 
luftri pedate di Francefco. Redi, gran . 
Medico ;, e gran: naturale Filofofo, che. 
hia. fempre: voluto. in. lingua. Tofcana. 
Ícrivere . sì per effere dà: tutti i noftri 
univerfalmente. intefo , sì per: dar lu- 
ftro: ,. e decoro: alla noftra. lingua, sì 


|. per ampliarla,, e: renderla neceffaria an- 


che alle nazioni flraniere .. 

III. Il famofo: Lamindo Pritanio ;, 
che vuol: dire-il favio ,, e-dotto Signor 
Muratori: di Modana ,. fra configli , 
che nel fuo Trattato del Buon Gufto dà 
agli. Arconti. d' Italia ;, fra’ quali era. de- 
Ícritto. il noftro: Autore ;, uno dé: più 


i. premurofi;. e de più fpettanti alla glo- 


ria della. noftra. Nazione fi è-,, che in: 
lingua volgare le- Arti. e leScienze fi 
Ícrivano-,, arricchendola. di. nuovi vo- 
caboli;,. e di proprie: parole: adornan- 
ἀοία. per ifpiegare. al. popolo: non in: 
tendente il. Latino { che non à in pic- 
col.numero )i miflerj più aftrufi del. 
Οἷς-. 
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Ciclo, della Natura s e ‘dell’ Arte 7 
imitando i Grcci, gli Arabi; gli Egi- 
2), iLatini , gli Ebrei , € cadauna altra 
antica Nazione ,che del fuo Idioma ufo. 
facendo, aim età col: medefimo.la 
ua gente: anzirifletto ; chei Greci; 
che impararono le fcienze dagli Egi 
. 2}, nongià inlingua Egizia, ma Gre. 
ca, edi "Latini , che da’ Greci le pre- 
dero , in lingua ‘Latina le fcriffero: ; 
dunque gl’ Italiani s che da’ Latini, ο 
da: Grecile prendono, in Italiano fcri- 
ver le debbono. | 

IV. Cicerone , quell’ ulerétbirsbile 
ingegno » di cui l' Imperio Romano 
altro non ebbe alla fua grandezza d' 
eguale, vide, e conobbe a' fuoi tempi 
quefta: verità ,. onde volle in latino 
trafportare, e addimefticare al fuo po- 
polo la più ardua Γοίοβα ed altri 
Trattati, che-folo in Greco fi'ritro- 
vavano , sì per decoro della fua lin- 
gua, sì per iltruire in tutto la gente 
della: Greca favella non perita si per 
moftrare , di non effere né.meno' in 
quefto povero, e di dover mendicare 
dagli altri fino l' idioma. Tanto. potè 
in quel petto forte quefta commenda: 
bile Romana ambizione } che: nori 

d oftan- 
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‘oftante i gravi, ed importanti affari 
del Senato, e del governodcl Mondo, 
{ ritirò a fcrivere in latino ciò, che 
più convenevole ,:e più neceffario gli 
«parve : eoque , diceva (a), me minus 
inftituti. mei poenitet , quod facile fen-. 
tio quam multorum non modo difcendi , 
fed etiam feribendi fludia commoverim : 
complures enim inflitutiouibus eruditi , 
ca, quae. didicerant , cum civibus fuis 
communicare non poterant , quod. ca ο 
quae α Graecisvaccepiffent,, latine dici 
poffe diffiderent . Così infegnò a Noi, 
quanto la noflra lingua , l'onore , I 
utile, l’ammaeftramento della. noftra 
nazione : eflere..ci debba. in. pregio , 
ed a. cuore, e come ogni sforzo fare 
"dobbiamo per illuftrarla ; e-dilatarla, 
| n aver bifogno d'altri j quando ..pof- 
| fiamo effere doviziofi col noftro. 
| V. Abbiamo nel. prefente fecolo un 
| efemplo parlante avanti di Noi , che 
. non folamente inflruir.ci dovrebbe , 
| ma farci coprire. di un vergognofo 
| roffore , cioè l'ingegrofa , e prudente 
| nazion Francefe ,.1la quale. infino per 
| ordine. del fuo paffato gran Re , ha 
i non folamente fcritto, € fcrive tutto- 
| ra 





(a) Lib, x. de Nat, Deum; 
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ra ogni fcienza , ed ogn' arte nel pro- 
prio idioma, ma nel medefimio ha traf- 
latatigli autori più fcelti Greci; Lati». 
ni, Ebraici, e d' ognialtro linguaggio. 
morto, o vivo, facri , o profani; o 
in verfi, o in. profa fcritti ; con que- 
fto retta fine, che ognuno {εηζα per- 
dere il tempo nell imparar le altrui 
lingue o. paffate ,. o prefenti ,. con faci- 
lità s'inflruifca ; che ff. diffonda per 
tutto il Morido il. parlar: fuo j e che 
gli altri abbiano bifogno: di effa j\ ed. 
effadiniuno. ο uh. se 
VI. Hanno fatto il fimile, e 1o fan- 
no gliacuti, e prudenti Inglefi ,. aven-- 
do fcritto',. e ftampatosgli: Atti della. 
loro celebratiffima: Accademia. in. In-. 
glefe, e. tanti infigni Trattati di Fi- 
lofofia ,. di Medicina , di Matemati- 
ca, e di altre fcienze ; ed arti , tutto di 
in quella lingua: ufcire. fi veggono ,. 
avendo infino- l'infigne Newton la fua. 
ardua: Filofofia: nel‘ proprio: idioma. 
dati al giorno... Così gli Πε. Tede- 
fchi:, così gli: Olandefi, e cosi tutte 
le nazioni o colte ,. ο che coltivando fi 
vanno ,, hanno piantato: maffima di vo-. 
lere. nel loro idioma fcrivere .. 
VII. Se adunque. tutte le genti, che: 
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ne' fecoli oltrepaflati fiorite fono , e 
tutte quelle ,.. che ora. fiorifcono , e fon 
per fiorire ,; hanno: fempre, cercato, € 
cercano. lo fplendore, ο l'ufo della lo- 
ro lingua per utile, e per.decoro-della 
loro Patria ;. e perchè non dobbiamo 
noi altri Italiani, quafi che odio al no- 
ftro nativo. fuolo portaffimo , fare ogni 
sforzo d? illuftrarela noftra;. e procura- 
re, anzi che no ,, che ai popoli comu- 
ne fi faccia? I Greci non: folamentein 
idiomi. ftranieri mai non: ifcriffero , ma 
nè meno vollero o. per invidia, ο per 
fuperbia,. che i loro giovani il Latino 
ftudiaffero ; 2° quali. la Romana. pru- 
denza, fece. con.una. particolar legge il 
contrappofto, comandando, che a’ Gre- 
‘ci folo. latinamente fi rifpondeffe , ac. 
ciocché: alcun: Romano ,, nè meno. in. 
Grecia, Greco: parlafle ; anzi dovendo. 
.. qualche volta. i Romani colà al pub. 
blico. i fentimenti della loro Repubbli-. 
. ca efporre ,. vollero, che fempre i in la-. 

tino parlaffero , e per intepetri rifpon- 
i deffero, folo per confervare il. decoro, 
© e la, venerazione; della loro lingua. 


4 Tanto era ne petti. Romani altamente. 


| quefta maffima imprefla che obbliga. 


.? rono gl Imperadori , che poi feguiros. 





no ,, 
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ho, a parlar fempre rigorofamente la. 
tino, e fe a cafo' qualche: parola peli 
legrina dicevano , dimandavano fcufa ; 
per non dire perdono‘, e tolleravano 
d’effere infino'da' Cittadini corretti | 
‘ VIII. Niuno potrà negare; che per ef- 
primere i fentimenti dell'animo fuo, gli 
riufcirà fempre più prefto , e più facile il 
proprio linguaggio , che l' altrui , impe- 
rocchè l'abbiamo prima imparato dalla 
Natura, che dal Maeftro , e prima in ca- 
fa, che nella fcuola , laonde nato in 
quefto ; e nutrito; fpiegherà fubitofin 
fondo ciò, che conceputo avea nella 
mente, fenza dover penfare, e beccar- 
fi Ἰ cervello, fe quel modo di dire ; 
o quella parola fia del fecolo d'oro ; 
o di quello d'argento , o di ferro, e 
fe pofla effere da' Gramatici criticata, 
i quali non hanno altro da fare , che 
flar fempre:con la bilaricia in mano 
a pefarle parole, e con la pietra del 
paragone a difaminarle ,' fe fieno di 
buona, ofalfalega. Saognuno, quan: 
to fia preziofo ; e fcarfo il tempo di 
chi lo fpende con maggior" utile del 
pubblico negli ftudj gravi} nelle fpe- 
rienze , e nelleoffervazioni, che ricer- 
cano tutta l'attenzione ‘dell’uomo, 6 
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‘quanto, fia laudevole la chiarezza nello 
fpiegarfi,, fenza intifichire le notti in- 
| rèressu ieRirentichis acercare una pa- 
| rola propria , ed efpreffiva é che fpic- 
ghi netto il fentimento fuo ,. ed. a met 
tere in buon lume ciò, che palefare fi 
vuole. Il noftro dortiflimo Manuzio ; 
























conofcendo la grave perdita del tempo, 
che nell’imparare la medefima fi con- 


efclamò anch'egli colle feguenti paro- 
le: Omnes artes itaque , Xf" fcientiae 
expoliri poffent;. atque ornari , ft modo 
quam quifque. linguam a parentibus , 
atque-a nutricibus traditam cum latte 
fimul baufiffet ,\ in ea "vellet fcribere: : 
nunc ufa venire, ut externo fermone 
| addifcendo totam aetatem confumamus , 
quod finos apueritia difciplinarum cogni- 


randum , quin "Platones , 9". Ariftote- 
les aliquando: poffent exiflere : .della qua- 
ile opinionefu pure il nobiliffimo Bem: 
bo. Si perde dunque il tempo prezio- 
jo, per imparare una lingua ftranie- 
m. o morta, quando impiegar lo dov- 
| Vi: ren, 


. 41 quale con tutto che amaffe molto la 
latipa lingua , ε latinifimo fcriveffe y 


fumava ;. il qualecon piü utile nell’ im- 
| parare lefcienze fi farebbe adoprato , 


| zioni totos dederemus , non effet ‘\defpe- 


Vedi 


$, 31. 
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remmo negli accennati efercizj , e ftudj 
di maggior utile, ‘e pefo, facendo πο" 
ftra gloria lecofe noftre; non le altrui . 
IX. La Veneta Sapienza ; in ogni più 
ragguardevole: operazione fempre imi- 
tabile, tutto inlingua fua , Ὁ Italiana, 
e parla, e fcrive, fenza frondi , fen- 
‘za belletti, fenza Tulliani lifcj, ed i 
negozj più gravi, e più ferj, ‘sì nel Se- 
pato; come nel Foro , si pubblici, cos 
me privati , egualmente , che gli'ame- 
ni, famigliari, ο giocofi ,'con forza , 
‘con foavità , «con abbondanza defcri* 
ve; :€ al vivo colora; e perché di ‘così 
favia, e fanta Repubblica, fe non nel- 
‘la fua:diftinta ; almeno nell’ univerfa 
le più purgata Italiana. favella fagaci 
imitatori .effere non poffiamo, ο dob- 
biamo? E perché tutti obbligati non 
-fiamo a nutrire in petto l'amor. della 
Patria con un' efemplo si vivo, e par- 
lante-? Paolo Paruta ( come nota il 
chiariffimo Zeno nella {τα Vita ) ἆο- 
vendo. per ordine dell” eccelfo Senato 
ferivere la. Veneta Ifloria , ne fcriífe 
prima alcuni libri in latino: elcgantif- 
fimo del.buon fecolo , quando; meglio 
configliato , mutò all’ improvifo parere, 
e tutta in Italiano l'efpofe, giudican- 
ο 
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do far torto alla Veneta Magnificen- 
za, fe. in «altro linguaggio ». che nel 
noftro, fcritta l'aveffe, imperocché , 
ficcome : quefta “immortale Repubblica 
con le .gloriofe fue imprefe ha porta» 
to, e porta per tutto il fuo nome , cosi 
anche alla; lingua noftra {plendore jr 
dignità grandiflima recare poteva. Per- 
‘ciò. quafi tutti gli Storici paffati , e. pre- 
fenti, feguono'a ferivere nella smede- 
fima , e con la Patria illuitrano vanco- 
ra Italiana favella, E per qual ragio- 
ne dunque vogliamo noi imitare la 
lingua de morti già dominati , € fcon- 
fitti; fe abbiamo quella de’ vivi domi- 

nanti, e gloriofi2. . 
|g Cadon con le-jCittà le. lingue ancora 
diffe. 1’ infigne. Maggi ; ο fe dopo la 
| Greca trionfò la Latina, dopa da La- 
| tina.l’Italiana trionfi. 
| κ. 7700 moribus mmásteótins loquere 
| verbis praefentibus ; fuun' aureo precet - 
| to di Favorino Filofofo. E quali fono 
i le. parole ‘noftre ‘prefenti, fe non le 
Italiane? E perchè volere far parlare 
i morti per. tanti fecoli, richiamando» 
»» gh dal fepolcro , ο prendere in prefti- 
| to il già morto loro linguaggio , € 
| bramare con tanto ardore, come cgli- 
DO 















A 


| 264 SUPPLEMENTI 
no difcorrevano , difcorrer Noi ? $e 
ciò fi fa, perché le loro parole. au£fo- 
vitatem: antiquitatis: habent, come no- 
τὸ Quintiliano j' potrebbono richiamar 
anco quelle della: Matlre-d'Éyandro } 
o della Diftera di Giove, e cavandole 
dall' orrida loro vecchiaja; e dalla rug- 
gine ripulendole portarle altere in tri» 
onfo..Ma l'ufo è l'arbitro: delle me- 
defime , ἑ con quefto ftare dobbiamo, 
Quem penes aybitrium: ef lion e 
forma loquendi . 
L ufo dunque di parlare in Italia non 
è già più il Latino, ma l' Italiano ; 
onde.a: quefto i noftri Difcorfi. acco: 
modar dobbiamo, oquefto ai Difcorfi; 
proccurardi limarlo, perfezionarlo, e 


ridurlo al pulito ; e con quefto fclvelss 31 


e favellare . 1 Romani incominciavano 
a initruire i loro fanciulli dal Greco j 
ma fol tanto; che l' intendeffero , Πο 
in maniera, né con tanta fuperftizio: 
ne, che lungamente Greco parlando 
confondeffero il foreftiero col- linguag- 
gio loro nativo ,' e viziofi nel parlar 
diveniffero. "Tanto era loroa cuore la 
purità del loro ftile , e il decoro del- 
la loro lingua. Ora in Italia con in- 


tollerabile abufo, . quafi. aborrendo.al- 
cuni 
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cuni il nativo parlare, da una parte 
fprezzato lo. lafciano jo - pedantefca- 
mente confondendo il latino col noftro , 
fanno un terzo baftardo linguaggio: E 
dell'una , e dell'altra Natura parteci- 
pante , duro , barbaro » ridevole , e - 
fenza legge. Anzi è tanto avanzata 
la balordaggine d' alcuni, che v' intru- 
dono ancora e parole, e maniere Fran- 
cefi ,^e, fea Dio piace, Spagnuole an- 
cora , e Tedefche , facendo nafcere cosi 
un Moftro di lingue, con orrore della 
ftefla Natura , e con difcredito della 
più colta nazione del Mondo. 

ΧΙ. Lalingua Latina imitò non po- 
+ coa. Greca , che finalmente. cadendo 
cedé il: pofto: alla Latina 5. cosil' Italia- 
| na ha la Latina imitato , e quefta in fi- 
, ne caduta deve ora cedere il luogo all’ 
| Italiana. E'la noflra veramente. {- 
|. gliuola della latina; onde 6 giuflizia , 
ch'erediti nel patrio fuolo tutte le pre- 
| rogative, e tutte le glorie della mede- 
fima, che in onor fuo, cioè della Ma- 
dre parimente ridondano . M. 

XII. Τα gravità; la: dolcezza soda 
| maeftà yo la forza dello ftile Italiano non 
.| cede punto al Latino; fe in qualfivo- 
-1 glia genere di (€ » ο di poefia fiado- 

i Tomol. M pri, 
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pris movendo potentemente gli affetti, 
e argomentando νο peroraudo , «ος 
rando, e avanti glirocchi tutto. ciò; 
.che le piace in mianicra-«sì forte εδ 
viva ponendo; che di vederlo ci pare. 
:Cangia conforme il bifogno le fuema- 
spiere di dire; ha i-fuoi termini, per 
-efprimere le .cofe grandi, e le picco- 
le, lefiere ; c. Ie manfucte, le: macíto- 
fc, e le umili, le allegre se le τή”, 
le oftili, eleamorofe , e cangia ftile, 
conforme la materia 8 cangia . Anzi, 
cos; Dio mi ami, vi.fono alcuni gra- 
vi uomini ‘che feriffero , eflere più 
bello, e ‘più aggradevolea (Clio .il {uo 
no delle-füe: rime, «che delle; Latine > 
e-che 1 Poeti Toftari: cotì virtù più 
fina, e più laboriofa vincono i Lati- 
ni; Aggiungono; eflere ‘più:dolce , ε 
più efpreffivo lo ftile noftro ,. e in tut- 
τος ma particolarmente nella Trage- 
dia, movere più potentemente gli af 
fetti, ‘di maniera «che: fi caveranno le 
lagrime, fe parlereten "Eofcano ,:non 
G caveranno le: lagráme fe. parlerete 
in. Latino. >La! Mufica ,' chetha tanto 
idi autorità per dar legge ; ο. mifura 
agli ‘accenti umani, ed è.della doro 
dolcezza , ;c propnierà-feverifiima giu 
| dec Ji i edica- 


tp RAM 
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dicatrice , trova molto più di durezza 
nell idioma. Latino, che .nell' Italiano 
non .trovà, dalche fenza fare un gran 
peccato in Gramatica ; fi può dedur- 
re; che quefto di quello più. naturale , 
più :dolce , più ragionevole fia. - | 

ΧΠΙ. -Non mancano altri valenti 
Maeftri {α) , che hanno fatto con 


| dire, che da Rettorici smile, media, 


| € fublimefi appellano ; 2. Che \fia.ca- 


| pace di molte, e varie figure , e di 
| M 12 for- E 
| ( a) Maffei , eu x 
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forme nobili, ed ingegnofe, le quali 
conferifcono agli artificj dell’ eloquen» 
za, ed all' ornamento , e varietà dello 
tile. 4. Che fiadi fuono dolce, efpe- 
dito nella pronunzia , fenza durez- 
ze, allifioni, «ο diffonanze malagevoli 
a proferirfi, ο nojofe all'udito. 5. Che 
finalmente tutto ciò. fi intenda tanto 
della profa, quanto del verfo , delle 
cui leggi, e figure fia parimente mol- 
to offervante, e capace. Su tutte que: 
fle condizioni adunque dottamente s' 
aggirano, e moftrano poffederle tutte 
il noftroIjdioma, efuperare il Latino. 

XIV. Se dunque così va la. faccen- 
da, e che ftrepitar cotanto alcuni ze- 
lantiPedagoghi, chenulla di più fan- 
no di quel, che feppero gli altri parla- 
re, e la gloria tutta de’ quali in fole 
miferabili parolette confifte ; fe un 
-Letterato Italiano di non languida fa- 
-ma in Italiano fcrive? Ma dicono, la 
lingua latina è più efpreffrva , piu dif- 
ficile , e pin univerfale , e perciò più 
utile, e più commendevole. Se fia più 


«efpreffiva, già di fopra veduto abbia- | 


mo effer falfo; ma fe fia più diffici- 

le, v è molto in quefto da dire, con- 

cioffiecofachè «una lingua viva, che 
ogni 
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ogni giorno va ricevendo qualche al. 
terazione in meglio, neceffaria molto 
da faperfi da chi la fcrive, e chehale 
fue rigorofiffime regole di gramatica, 
come ha la Latina, e qualunque altra 
più nobile, o più antica favella, fia 
più facile d' una lingua morta, che ha 
già i fuoi limiti, e le fue regolefifle, 
to ftento a-capirla . L’efperienzaè di 
tutte le cofe maeftra, e giudicatrice ; 
onde alle prove trovo così rari, clie in 
Italiano, o im Tofcano perfettamente 
ferivano,, che non bifogna ch’effa fia 
così facile, come fe la figurano. Veg- 
go citati gli Scrittori perfetti di lin- 
gua molto rari, e pure migliaja di li- 
bri nel noftro Idioma fcritti fi: trovano... 

XV. Ma quello, che conroffore è pur 
neceffario,, chì io dica; quanti pochi 
fono; i quali dalle fcuolé ufcendo , nori 


| - folamente un libro, un'orazione, un 





difcorfo, ma né meno una fola lette- 
ra famigliare fappiano: perfettamente: 
ferivere? Quanti folecifmi ,. barbarif- 
mi, maniere di dire abbiette , vocaboli 
barbari, efcuri, plebei continuamen- 

te non fenza naufea fi leggono ? Qua- 
| le ftile duro, afpro , confufo, difag- 
| gradevole fi ritrova? Quali, e quanti 


3 ϱΓ- 
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errori nella fola ortografia, e nelle 
più trite regole della gramatica s' in- 
contrano'? E quefti per lo più fono 
quelli, che più forte degli altri grida- 
no , che in. latino ft ferivai ,. quando. 
nel proprio idioma ignorantiffimi fo. 
no, e con intollerabile: vergogna fi 
aoftrano nella propria Patria ftupidif-. 
fimi foreflieri ? Sudano per: imparare 
am linguaggio morto, e. nulla curano 
il vivo lor proprio, non imitando già 
ia quefto la prudenza del'lodato Cice- 
rone, né di: tanti altrifapientiffimi uo» 
mini accennati: che laloro lingua illu- 
tirar vollero, evogliono , non abbaffarfi 
adimitare, ead efaltare l'altrui. Ma 
voglioche fappiano parlare, e ferivere: 
egregiamente in latino ; € perché non, 
debbono faper anco parlare ,. efcrivere 


egregiamente in volgare? In qual'età, 


ο fra qual gente fiamo? Fra Latini, o. 
fra gl’ Italiani? Se dovremo parlare al 
popolo, fe perorare su’ Petgami , fe 
nellaCuria., o nel Foro, fé nelle Ac- 
cádemie fra Dame, € Cavalieri, par- 
lererno volgare, o latino? E fe fra la: 
nóffra gente parlar. volgare dovremo ,. 
e per qual cagione il migliore, e più. 
clegante volgare non fceglieremo , fa- 
cen-. 


΄ 
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cendo intorno a quefto quelle: neceffa- 
sie fatiche, che molto: maggiori in- 
torno al Latino fi fanno ? E perchó 
non e'ingegneremo ,. d' imitare gli au 
tori del buon fecolo- volgare , fe con 
tantiftenti, efudori ci sforziamo imi- 
tare gli autori del. buon fecolo latino ? 
Concediamo adunque, che fi fcriva 
anche ín latino; ma.ricordiamoci, d' 
effete Italiani non più Latini ,chevuol 
dire, di fapere ancorettamente ferive- 
rein Italiano, potendoti molto: bene 
far luno fenzattalafeiar I altro c pó« 
tendo bensì effere egual la gloria di chi 
parla ε fcrive:bene nell’ una, e nell 
altra favella;, nia il merito: farà fem» 
pre maggiore:di chi perfettamerite nel- 
la fua € parla: e fcrive.. | 

- XVL Μα crefce.il delitto. S' é così 
i attaccata la: fcabbia Francefe all’ Italia- 
| na femplicità,, che vogliono molti non 
folamente.veftire:, mangiare, addobbar 
le Camere, ornar le Cafe ,, formar i 
Giardini: veste Ville alla-Francefe,.ma 
ufar tutti iiloro:coffumi, e con: la lo» 
ro lingua. parlare: ,, GdfctiVere; nom fa» 
pendo ,: che balbettare , efcarabocchiar- 
| nella noftra; nom accorgendofz del tor- ; 
| to, per ricmdive debvirapero,, che all 
M 4 in- 








9 
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inclita Italia fanno, di tutte le nazio: 
ni una volta dominatrice, ‘ora in que 
fto almen dominata 3° e ο. 
abbietta. Eccoci ridotti; quaftdiffi 

ün' innocente, “e ΠΟΠ penfata ribellione 
con la noftra illuftre Patria , che co 
fatti, e con le parole e con gli 
fcritti dichiariamo vile; ignorante , 
baftarda; indegna di noi, fe cerchia- 
mo il coftume , il:dominio, e infino 
il parlare d'un' altra; né ci accorg ia- 
mo, come fiamo traditi daun pazzo ge- 
nio, indegno dell’ Italiano altero fan« 
gue, fatto in tutto ormai lurido , efer- 
vile. Ma quello, che finalmente fi é 
il mal de mali , imitiamo i Franceft 
fol nel cattivo , e volubile loro. e $ 
foli loro vizj afforbiamo , «ma nelle. 
imaffime fode, ἆ innalzar fempré là no- 
ftra nazione, di flare uniti in fupera- 
ré anclic:eon le virtà , € con l'eloquen- 
za nativa le ftraniere. genti»; di far 
comparire, com'effi fanno , ogni no- 
ftra invenzione, efcoprimento , in fac- 
cia del Mondo, di ρου tutti nell ot- 


timo gufto di filofofare; edi fcrives 


re, di lodare ; e citare più i noftri; 

che gli altri, di abbracciare il loro 

governo politico , ed economico, e fà. 
mili, 


ital 


yl 
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mili, non gl'imitiamo, e non fo per 
qual deftino fatti ciechi, e ftupidi ab- 
bracciamo folo:il peggiore, il miglio- 
re indietro: lafciando. Sprezzano» effi 
co’ fatti, con gli fcritti, econ le pa- 
role tutte le cofe noftre, procurano fem- 
pre d' avvilirle , e metterle in burla, 
né fentirete , ο leggerete mai un Ita- 
liano , tuttoché meritevole , da un Fran- 
cefe lodato, cercando, anzi che no », 


ogni arte per abbaffar tutti, per ifmi- 
nuire lagloria noftra, per appropriate 


fi glifcoprimentr, e le offervazioni no- 
ftrefenzacitarci, e volendo effi di tut- 
to l'onore, quantunque dagl’ Italiani 
ingegni abbiano avuto i primi. lumi: , 


e le prime fcoperte : e fe violentati 


dall'evidenza lodar debbono un' talia: 
no, tutta la maggior loro lode confi-. 
| fle in dire, ch'egli è un peccato , che 
| mon fienato in "Parigi. jn 
«XVII: Noi intanto, ©. almeno: la: 

maggior parte di Noi dimenticati del 
noftro antico nativo fpirito-,, e deco- 
ro, idolatriamo i noftri emoli , ci 
ponghiamo ful collo» il giogo: d'una 
vile imitazione del loro peggiore; fer». 
viamo all’ altera loroambizione 5-éal« 
ziamo con l'abbaffarfi un’ ignominio» 


t Μ ς 
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fo fcabbello a loro trionfi. Si pagane 
*.caro prezzo. Maeftri, particolari. dii 
lingua, acciocché la; loro. com tutte: le 


fue: finezze c infegnino!, uando: la: no=. 


ftra più elegante , più di vocaboli ric- 
ca, più foda, più Macftofa , e forfe. 


più. difficile non ha: quafi Maeftri nè 
pubblici , nè privati , che ce l' infe-. 


gnino, ed efconoi noftri giovani dal. 
le fcuole, dotti. fovente nel Larino , 
e nel Greco, e, fe lor piace, qualche 
volta. ancora nell’.Ebraîco, e nell'Ara- 
bo, ma nella lingua noftra ignorantif= 
fimi, c delle fue regole affatto digiu- 
ni, e vergognofi. Abbiamo: in Italia. 
Cattedre infegnanti Ἰ Greco. 1’ Ebrai: 

co, l' Arabico, ‘nonche il Latino, e 
perfetti in. tutte. Maeftri;. ma:della no» 
ftra lingua , eccettuata.l illuftre. ebe« 


nemerita Nazion Fiorentina , a. cui tan-- 


to dobbiamo , perpetuamente fi tace : 
efféndo neceffarioa chi im parare la vuo- 


le;. faticar da fe fleffo, e a caro: prezs. 
zodi fudorf, e di tempo ftentatamente. 


acquiftarla .. 
XVI Ma. pafliamo all'altra prero: 


gativa , che danno i Grammatici alla 


Latina ;, cioe effere più utile ,. € più ne 
ος. perchè più aniverfale:.. E? uni- 
ver- 


prete funi 
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verfale perchè tale i Latini sîconl’accen= 
nata Politica , sì conle infigni loro opere 
r hanno: reudutà: ,  effendo' ora: neceífi- 
tx ciò,, che fu una volta ekzione, e 
naturale maniera .. Facciamo ancor Noi 
co" modi fleffi neceffaria. la: noftra a' 


pofteri, ea tutte le Nazioni flraniere ; 


flampiamo. anche i libri di maggior 
pefo nel noftro.idioma:, acciocchè tutte 
Moab fieno ,, volenti riolenti ,: oadef- 


fo. o dipoi , ad impararla. Cosi Noi ,, 


fe faperé vogliamo le fperienze , € le 


offervazioni ,. che nella. Real Accade» 


mia di Parigi fi fanno: , come tante 
altre: materie alla Filofofia ,. alla Me- 
dicina, alla: Storia. Ecclefiaftica ,. c ad 
altre fcienze,. ed' Arti fpettanti,, sfor- 
Zati fiamo a fapere la.lingua: Francefe.. 
Così gli Acti della Regia Società d'In- 


ghilterra, e tanti altri ottimi libri in 


idioma Inglefe fono fcritti ,, onde ar 
. co di quella ‘dovremo avere notizia ». 
o pazientemente ,; e con certo: noftro 
tormento: afpettare, che gli traflatino 
in Latino. Né temiamo già, che an- 
che. delle noftre Opere cosi.norm faccia- 
πο In Olanda hanno traflatate molte. 


| “opere: del: Sig. Redi , e'così molte: del. 


Re e nni 


M 4 no-- 
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Hoflro Sig. Vallifneri fono flate dal fa: 
mofo Clerc in Genevra , e dagli Ac- 
cademici Curiofi di Germania in la- 
tino tradotte, per tacer di tante altre . 
Ecco dunque che quando le opere. no- 
ftre faranno di pefo , e laudevoli, fa- 
rannoanch'efle univerfali, perchè sfor- 
zeranno i Letterati flranieri ad impa- 
rare il noftro idioma , o a farle. traf- 
eco nel proprio; ovvero nel bat 

, per non'reftarne privi... 

X. Nè credano già , che. fia così 
poco ftimata! la noftra lingua fuora' dî 
Italia , com’ effi goffamente 1 penfa- 
no. Bifogna pur } ch'io lo dica. con 
una certà gioja mifla di collera , ch* 
effa à più ftimata appreffo- i dotti fuo» 
ra d’Italia, che nell' Italia: fleffa , ftu- 
diandola molte nazioni con. attenzio- 
ne, e con le proprie 'Gramaticali ftret- 
tffime regole ,' cofa molto ‘rara. fra 
noi, di maniera che con mio ftupore 


giudicano meglio, e fanno megliode- ^| 


gl’ Italiani fleffi diftinguere lo ftile buo- 

no , e limato πε componimenti. Nelle 

Spagne,nell'Olanda, nell'Inghilterra, 

e nella Germania, e fegnatamente nell’ 

Imperiale Città di Vienna vi fono in- 

tendentiffimi della noftra lingua, e co- 
là 
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là molti parlano ;. e fcrivono quafi me-- 
glio di moltiffimi dinoi;e nella Francia; 
fteffa, quantunque apparentemente, e in. 
generale lafprezzino , dentro loro. pe- 
τὸ la ftimano ,. e molti in particolare 
attentamente la ftudiano , e la ftudia- 
no in tal maniera, ché in Italiano pue 
litamente hanno fcritto , e fcrivono , 
cercando. infino. le origini della no- 
Άτα favella (4).. Veggono Ὀεπ) anch 
efti Futile ,'che. da’ libri noftri πο σα- 
vano ,. conofcono ; benché per lo più 
taciti, e nafcofti, la forza degl Ita- 


lani i ingegni, .ed alcuni più ingenui , 
benché rarifimi, lo confeflano ; onde. 
di non. eflere. privi della cognizione 
del noftro, Idioma ,. quafi nolente , e 


contraftante la. lor Natura ,, s' ingegna- 
no. Rallegriamoci dunque ,, e fempre 
più prendiamo coraggio a Ícrivere 
materie nuove ,, utili ,, e neceffarie nella 


|. nofira favella á " giacchè veggiamo ,. che 


non. è cotanto sfortunata, e abbietta, 

come da alcuni Italiani ,, poco pratici 

della: prefente Letteraria Repubblica , 

ft penfa, facendofi anch” effa untverfa- 

4e, ed avendo. già paffati i Monti , c 
i Ma- 


(a) I/ Menagio delle Lu della favela 
la Italiana soc, . 
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i Mari , dove oramai ha tanto di fti- 
mz, che να al pari della Greca, e 
della Latina. Se adunque gli ftranieri 
flefi , ( che ora, da! oro: generofifüi- 
mi Mecenati protetti; detta preminen- 
Za delle Virtà,. benelie forfe itivano ,. 
con noi contraffano ) -hafifio! cosi in. 
pregio la noftra Lingua, e perchè ron 
dovremo nel medefimo', e' maggiore 
averla noi ? Quale ftotta: Politica è 
mai quefta, di ftimare più. quel degli 
altri che il fuoi? Siamo: pure Italiani ;, 
€ quefta è' pur quell Italia, ». detta giù: 
flamente da. Plinio (αλ: Terra'omninm: 
Terrarwin alumna ,. eadem. &&* parens. , 

numine: Deum elelta:,. quae Coelum ip- 
f um clarius faceret: Sorta congregaret. 
imperia, ritufqguemollivet, €?" tot popu- 
lorum difcordes, ferafque: linguas, fer 
monis. comntercio: contraberet ad collo» 
quia ,. & Enmanitatem: bomini daret ,,. 
brovitergne una cunttarum gentium in 
toto orbe Patria: fieret . Non è già il 
Cielo: mutato, non'è già sfruttata, ο: 
fattafi così flerile la. Natura, che gli 
fleffi ingegni nom partorifea ; de quali 
pare: il lodato Plinio in poche: parole 
poco ἀόρο 5’ efpreffe M "eque: in- 
è ni "'genia » 

(a) Ifror. Natural Bibi % Cap, $i: 
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genia, ritafque , ac "viros , C? lingua, 
manuque. fuperatas commemoro gentes è. 
Ipfi. de ea judicavere Graeci , genus. in: 
gloriam: [uam effufiffrmum: ( lo che al 
giorno.d'oggi poffiamo. dir de’ France- 
αι) quotam. partem: ex: ea. appellanda 
Graeciam. Magnam. . Non. ci: dimenti- 
chiamo. dunque αἱ effere tali , e colti- 
viamo. com le fcienze anche la. lingua, 
effendo:quefta to ftromento, e il mez: 
zo: ,; per efporle a tutti , e per infe- 
gnarle.. | DET, IRE 
poffo , come. nomini, per-altro di fior. 
di fenno., ο da una. fciocca infingar- 
daggine, o da un. certo. delicato falti-. 


dio. guidati {prezzino: tanto. l'Ttaliano. 


parlare ,, non: curando ,. che i figliuoli 


loros o gli altri), 0, fe fono Maeftri ,,, 
que" giovani ,, che: fono: ftati alla: loro. 


cura. conceffì , lo ftudino;, nè Grama- 


tiche Italiane ,. nè- büoni libri Italiani 
da. leggere. a: loro: concedendo .. Non. 


poffo , fe non: dolermi di un avverfo 
deftino ,, nato‘, non fo: como ,, contra 
quefta. infelice , e nobil parte del Mon- 
do , parendo: ;; che. abbiano anche le 


| Arti, ele Scienzé it loro, e. che le. 
. ΠεΠε lettere fentano gl" influffi. di ma-- 


ligne. 


" 


XX. Io: non fo dunque ,, nè capir 
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ligne ftelle . Nelle fcuole anche più 
illuftri, Gramatiche di lingua Italiana ,. 
nó buoni libri Italiani ;. non’ fi leggo- 
no , c come libri ofceni ,. ο proibità. 
vengono dalle medefime ignominiofa- 
mente profcritti, contentandofi , che. 
ognuno parli, e fcriva, come il cieco: 
popolaccio e parla. , e fcrive . Meco. 
intanto forte mi maraviglio , capir 
non potendo , d'onde nafca una noja 
sì grande alle cofe dimeftiche: ,. di 
maggior pefo , di maggior utile ; di 
maggior gloria delle paffate , e delle 
ftraniere ; e il perchè fludj oftinati;. 
e immenfi nelle aliene lingue ft fac- 
ciano, e fi prema poi, ed afconda fot- 
to un’ obbrobriofo filenzio , e. quafi 
odio lanoftra ; lo che non fo , fe chia- 
Amare fi debba ο balor daggine , o ne- 
gligenza » o pazzia... Credono guada- 
enarfi o poca, o niuna gloria nel fa- 
per parlare , o fcrivere bene nel no» 
ftro idioma , quando non riflettono: ; 
che il non faperlo, è um'ignominiofa 
vergogna : Non enim tam praeclarum 
eft. fcire latine , quam turpe nefcire , di- 
ceva Cicerone del fuo , e così dico. 
io, fenza paura d'errare, «del noftro. 

XXI. Ma tornano piü orgoglioli : 

che 
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che mai a gridare, efferé fempre più 


gloriofo , e di maggiore ftima quel 
linguaggio; ch' à più difficile ; laon- 
de effendo il Latino difficile; facile il 
noflro. ,-farà fempre quello più del 
noflro laudevole . Il noftro s' impara 
fenza fatica , nè abbiamo bifogno d' 
impallidire fu" libri , nè di flropicciare 
la fronte , fentendo anche nolenti , 
dalle nutrici fteffe , e dal Popolo, co- 
me parlare dobbiamo . Non occorre 
perdere il tempo in tante regole Gra- 
maticali , in leggere Autori di lin- 
gua , e provare la sferza de’ Maeftri 


én’ùna cofa , che fenza Maeftro s'ap- 
| prende . In tal guifa parla chi non fa 


H fondo , il forte , il leggiadro dell’ 
Italiana, e della Tofcana favella: Al» 


| tro è il parlare del vulgo, altroil par 


| 
| 


lare de' Letterati : ha queíto le. fue 
-ftrettiffime regole , ha il difficiliffimo 
fuo, ed ha un tale, e tanto artificio, 


| che pochi pochiffimi arrivano ad ap- 
| prenderlo; e a poffederlo con perfe- 


| 
| 
| 


zione. Sono piene d'errori le maniere 
del vulgo, e fe parlano , o fe fcrivo- 
no , intolerabili all'orecchio , e al 


| buon gufto de’ fapienti fi rendono : 


"| 
|] 
Ù 


Quemadmodum itaque , per teftimonio 
di 
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di Fabio, vivendi confuetado confenfus 
bonorum , ita: loquendi: confenfu: erudi- 
toriin: vocandas y. ne y fi'quid vitiofe di- 
Gnam a nonnullis andiemus, pro vegula 
fermonis accipiendum: . Tocca. dunque 
al comune acconfentimento de" Savj la 
correzione degli errori! del volgo:, ο 
ficcome ft correggono i morali ,, così 
anche è d’uopo que" del parlare cor- 
reggere. A. quefto fine per appunto fi» 
no dw Latini le Gramatiche furonoin- 
fituite, per dare una ficura norma:al 
ben parlare, e levare ogni macchia:; 
e ogni lordura di vizio introdotta dall’ 
ignoranza del Popolo , che chiamafi 
in certi cafiidiotifimo ;; dal che nacque 
la ftima de Gramatici, di maniera 
che Varrone , e Cefare: la: loro. Arte 
giudicarono. decorofa . Se noi dunque: 
feguaci fiamo, e imitatori de Latini, 
e perchè anche in quefto: ποπ: dobbia- 
mo la loro prudenza, la loro indu- 
firia, il loro governo: imitare: ? Pote. 
vano pure ánch'effi imparare la. lorò. 
lingua. dalla. confuetudine famigliare } 
e pure vollero i loro. Gramatici: ; e 
de’ medefimi molta ftima ne fecero»; 
éónofcendo, che fenza i precetti Gra- 
maticali non può: mat effere una lin- 
gua. 





* 
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gua pura, regolata ; e. perfetta. Chi 
faprà fcegliere le parole eleganti , le 
proprie, le pure; diftinguendole dal- 
le barbare, dalleimproprie, dalle an. 
tiquate, dalle plebee, {6 non firicor- 
τε a'Gramatici ? E pur neceffario fta- 
bilire una lingua fcelta , ed. elegante , 
con cui folo. tutti gli uomini dotti 
parlino, efi diflinguan dal vulgo: lo. 
che fare. non fi potrà giammat , fe 
non con quella fatica , e cou quell’ in- 
duftria, che nella Greca iGreci., nel- 
| la Latina ufarono i Latini . E fe tan» 
| toi Greci, ed t Latini ftimiamo , e 
| perché i loro cíempli non imitiamo ; 
| € non calchiamo in tutto, le loro fem- 
| pre gloriofe veftigie ? Forfe il giudi- 
«zio di alcuni ασ Italiani farà 
| migliore di quello de’ Greci , e de 
. Romani» Ma foggiungono , che oltre 
. la famigliarità del parlare ,, bafta leg- 
| gere i libri Italiani , che prelto pre» 
| fto, e fenza ftento il parlar Italiano 's' 
| impara. Non nego , che non fia un 
? grande ajuto:, per parlar bene » ma. 
| chi ha da fare la feclta di quefti libri 2 
! Infiniti fono i cattivi ( come ancor 
| tra i Latini ) pochi i buoni, ed à 
| più facile, che i giovani a'cattivi , e. 


a Ro- 
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a° Romanzefchi s'appiglino ; che a’ 
buoni: onde è fempre neceffario un 
favio Maeftro , che faccia ftudiare fo- 
lamente i buoni , ponendo in difpreg- 
gio, e in orrore i cattivi, come con 
tanta gelofia, e fatica fanno il fimile i 
prudenti Gramatici ne’ Latini. Maffic- 
come la fola lettura de’ libri Latini 
buoni non bafta , effendo neceffariffi- 
mo a chi non vuol errare , e fenza 
fondamento parlare in Latino; e fcri- 
verc , ricorrere a’ Latini Gramaticali 
precetti, così anche è neceffario a chi 
vuol parlar bene in volgare ,, e fcrive- 
re ; alle Gramatiche volgari ricorre» 
το. Non è dunque così facile, come 
immagina alcune, i parlar bene, e 
fcrivere fenza errori in volgare, ren» 
dendofi fovente uomini , per altro dot- 
ti, ridicoli, quando πεί] noftro idio- 
ma o. parlano, o fcrivono.'Nulli fa 
ris eruditi videntur , quibus noflra igno- 
ta funt, diceva Cicerone + perlocchè 
non fi può tollerare , che a un' uomo 
in varie arti, e fcienze perito fia poi 
ignota la fua nativa favella . Si potrà 
egli. chiamare perfettamente erudito? 
Crederà forfe d'effere di vantaggio fti+ 
mato, fe non parerà Italiano ? Qual 
for- 
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forta mai di moftro è quefto , infu- 
perbirfi delle ricchezze altrui, e delle 
fue effere miferabile, e mendico? Sa- 
per molte cofe, e fapere in Greco, o 
in Latino fcrivere bene una favola , 
e una cofa importante , e foda non la 
fapere fcrivere nel fuo idioma ? 

XXII. ILatini, Padroni, come det- 
to abbiamo, di tutto il Mondo a lo- 
ro cognito , tutto il Mondo a fapere 
il linguaggio loro sforzarono , ed é 
ftata neceffità il feguitare a imparar- 
lo , benchè da’ Barbari Ἰ loroimperio 
con la lingua fia {tato eftinto , si per- 
chè non fi perdano così illuftri memo- 
rie , sì perchè tante utili , o dilette- 
voli materie ne’ loro libri trattate non 
reftaffero preda dell obblivione,: e del 
tempo. E reftato a quelle anime gran- 
di quefta fpecie almeno di gloriofo do- 
minio, cioè di comandare tacitamen- 


te a' pofteri di quafi tutta la Terra, 


che fempre duri la lor memoria , e 
che s'abbaffiamo infino da teneri fan- 
ciulli al genio loro imperante condan- 
nati alla sferza , e all' ignominia dell 
ignoranza, fe il loro idioma non im- 
pariamo . Non così può dirfi degli E- 
trufci , nazione , per altro, a' fuoi 
T tem. 











————— _t—rrr rst _t- 


286 SUPPLEMENTI 
tempi famofa, de’ quali né meno. 1cà- 
ratteri intendiamo , come nó meno i 
veri fpecifici de’ Vandali, e de' Goti, 
e. d'altre , benchè fuperbe., vittorio- 
fe;ie dominatrici Nazioni , sì perchà 
non cbbero nè la potenza , né la fa- 
via Romana politica , sì perchè non 
confegnarono alle carte cofe degne del- 
la fatica, è della memoria de pofleri . 

XXIII. Né fi creda. già , come. ho 
accennato , per quanto lodi, che in 
Italiano { fcrivà ; che non efalti fino 
alle ftelle lo ftudio della Latina, e del- 
la Greca davella; anzi lo configlio, e 
neceffario lo giudico, e aggiungo; che 
per.gli Ecclefiaftici, Storici, e Scrit- 
turali l'Ebraica, el'Arabica fteffa non 
folo. utili, ma neceffarie fono , come 
per gli eruditi del fecolo la Francefe , 
la Spagnuola , l'Inglefe, e la Tedefca 
hannoilloro bello, edil loro utile, e 
infino per varj ; fini la Caldea. fteffa, la 
Turca ,.e la difficiliffima , e mifterio- 
fa Egiziaca ; da:Chinefe pure, e tan- 
te:altre ftraniere lingue 4 tempo , e 
luogo, non biafimo. .Età , ;pazienza; 
occafione., talento , memoria;  dilet- 
το» effini retti , e particolari vi. vo- 
gliono, .potendofi da tutte , e in tutte 

ca- 
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cavar. profitto ,: utile, e piacere , pet 
le; sgrandi,, rare, e pellagridc nouis 

che fi ricavano. Ciò., .che inculco , : 

premo ;e-che mi sforzo. per gloria no- 
tradi perfuadere, fi, chefe imparia- 
mo con tanta fatica , ec ftento le lin 
gue altrui, impariamo ancor la no» 
Ítra, :e fe. abbiamo :fpirito in.capo, e 
| cuone in qpetto per l'onore della. noftra 
. Naziones facciamo , che alla noftra 
. quélle: eran. inon la noftra a loro; 
| illuftrandola disnuovi lumi, e col tras- 
| Jater ilimigliore altrui ,' arricchendo d 
| Ulteriori notizie.chi non;ha comodo 
| Oo tempo--da :perdere > néllo | ftudiare 
| idiomi, diverfi » come:hanno fatto; ο 
| fanfio de )pil ;prüdenti, ce\accorte na- 
zioni . E'un'ingiuria troppo palefe ; 
| che. allanoftra: Italia, e alla:noftra lin- 
| gua facciamo, in furto non adoprarla; 
τε» «ουσ diffi, isnominiofamente di- 
menticarfela . 

XXIV. E. non haritio forfeavuta lo, 
| de sque" favj uomini, che in Italiano 
pulitamente Ícriffero , o:fcrivono? Chi 
| avrà coraggio di bialimare il Bembo, 
! ilCaro,, silGabbrielli, ilGafa,, il. Ca- 
|! flelyetto , lo Speroni , il:Salviati , il 
| Patrizio , il Sannazzaro., il Cinonio; 
Hh. 
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{l Varchi, il Dolce; il Poliziano il 
Taffo, il Pigna, l'Ariofto ,.l'Alaman- 
ni, il Cavalca, il Caftiglione, il Pe- 
trarca , il Dante , il Boccaccio , € 
tanti , e tanti altri chiariffimi Lette- 
rati , l catalogo de’ quali foli un li- 
bro intero farebbe , che. tutti nella 
noftra. più fcelta favella divinamente 
fcriffero ? Tanto la apprezzò quefta 
noftra Lingua Sperone Speroni , No- 
bile Padovano, e tanto fe ne compiac- 
que, ed a fua particolare gloria afcrif- 
fe di fcriver bene Italiano , che volle - 
vivendo, che nella fua Lapida Sepol- 
crale , la quale ancor fi legge nell in- 
figne Cattedrale di Padova , ciò fof- 
fe, come fua.gran lode, efpreffo in 
tal forma : 4° Meffere Sperone Speroni 
delli Alvarotti, Filofofo, & Cavalier 
Padovano , il quale amando com ogni 
cura , che dopo fe del fuo nome fufle 
memoria , che almen negli animi de' vi- 
cini , fe non piwoltre, cortefemente 
per alcun tempo fi confervaffe, in vul- 
gar noflro. Idioma. con vario ftile fino al- 
lo eftremo parlò, & feriffe non vulgar- 
mente fue proprie cofe , & era letto, — 
& udito. Vivette Anni 83. Mefi τ. 
giorni 13. ο. Nacque. nel 1590 αἱ 
| 32j 
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12 d'Aprile. Morì nel 1688. agli ττ 
piscia ec 
© XXV. Taccio SÌ ; , eScrit- 
tori infigni in ogni genere d'Arte , e 
di Scienza, Antichi , e Moderni, per- 


ché troppo lungo , e ftucchevole fa- 


rei , fe noverar gli voleffi , e in fe- 
gno d'amore, e di (πια nomino fo- 
lamente il favorito mio Redi , e il 
celebrato "Marchetti Pifano , e fra 
viventi i due infigni Salvini , Anton 
Francefco Bertini , il noftro Sig. Ab. 
Muratori, Sig. Marchefe Orfi , Sig. 
| Marchefe Scipion Maffei , Sig. Ab. 
| Girolamo Lioni, Sig. Corradi d' Au- 
| ftria, Sig. Apoftolo Zeno , il Preft- 
dente D. Pier-Caterino C. R. S. degnif- 
| fimo {1ο Fratello, c tante penne-illu- 
ftri Romane, e di ogni Città d'Italia 
| riputatiffime , che. con mio cordoglio 
ì non nomino , perchè mi manca il 

tempo di efporle , e il talento per de- 
| gnamente lodarle. 

XXVI. Ma di nuovo alcuni ram- 
| pognano s € con le braccia in croce 
alzano le voci ai Cielo dicendo,  effe- 
|! re veriffimo , che moli con fomma 
| gode hanno fcritto, e fcrivono in vol- 
| lare favella, ma che però ia maggior 
Tomo I N par- 
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parte de’ Medici , e de Filofofi d'Tta- 
lia ha fcritto, e fcrive i in Latino, la-: 
onde e il dovere} feguitare.il numero 
inaggiore , non il minore . Nulla il: 


numero maggiore mi move , fe cre-. 


diamo a Seneca, alla ragione , e all’. 
efpcrienza ; imperocchà molti hanno: 
ciò fatto, e finno; perché lannocre- 
duto ; e érédonio ; " di fat bene , non 
perchè abbiano fatto, e facciano affo 

lutamente bene, non avendo fatta; e 
non facendo feriamente rifleffione alle 
ragioni , € agli efempli riferiti di fo- 
pra. Ma il peggio fià, o caro Ami- 
co, che pochi eccettuati, non hanno 
ferito. , € non ifcrivop πὸ in. vol- 
gar , nè in latino, ma in uno file 
barbaro , crudo, difaggradevole, che 
quafi diffi , néin Cielo , né in Terra 
fi trova. E pure tutti vosttéhb pare- 
re d'effere nati, ed educati nell’anti- 
co Lazio, e fi perfuadono molto, cre- 
dendofi a , € Fratelli: carrali 
di Cicerone ,^e di Cefare } quando , 
fe dal loro fepolcro alzaffero 1] capo ; 


e gli fentiffero α΄ parlare, o le Opere: 


loro leggeflero , non ‘intenderebbono: 
‘nè punto} ‘nè poco ciò; ché firvoglia» 
no.dire; E” così difficile la ‘vera Lati- 
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na Lingua, che lo fteffo Cicerone (4) 
fi dichiarò! di non: intendere ancora.il 
fignificato netto d'alceuna. voce . Ma 
rifpondono: alcuni; che: anch' effi veg- 
gono: le difficultà.,. ο l'ardua: imprefa. 
di: voler bene:, e Latinamente fcrive- 
rey come: Cefare , e Cicerone fcrive- 
va , e perciò dimandan perdono, fe 
alla lor perfezione fono di gran lun- 
galontani , e.adoprano uno ftile più 
loro» proprio. che altrui, o più dell" 
Arte, che trattano., che del Lazio, 
contenti-di non parlare. in: volgare; 
quantunque. non. fappian: bene parlar 
in Latino, Che maniera: è mai quelta. 
di volerfi difendere ? Scufarfi dell’ er- 
rore. prima. di: commetterlo e poi 
commetterlo ? ? Non farebbe più giu- 
fto; e più da uomo favio il'non:com- 
metterlo , che dopo.commeffo  fcufac- 
lo ? Chi fa loro farlo , fe, prima di; 
farlo, feufa dimandano.? Se adunque 
conofce ; e vede ognuno ,. che non è 
|. Talpa, che anco chi :confumaffe tutta: 
la fua età. fugli autori del fecol d'oro , 
non puó mabigiugnere:a fcrivere per- 
| fettamente. inLatino., e molto meno 
| chi appena ha letto nelle fcuole le priz 

2 me. 
(a) Lib, 13, Epi(t,21, Ad dh 
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me Lettere famigliari di Cicerone » c 


ha dipoi confumata tutta la. vita fra 


la barbarie de’ Medici ; de’ Filofofi; e: 
fimili, e perché non iftudiareconmi-. 
nor fatica , e più lode la propria na- 
tiva lingua , proccurare di farfi ino 


quefta eccellente, ο in quefta parlare, 
e fcrivere ? 


XXVII. Ma di nuovo rimbrottano 
e ftridono , che nel volgare idioma: 


mancano i termini , ο le maniere di 
dire , per poter chiaramente i fuoi 
fenfi f piegare , onde più in quefla ; che 
nella lingua a fuo modo Latina , ben- 
ché di vocaboli non Latini, e fattia 
capriccio piena , ftenteranno a parla- 
re ; eda fcrivere , che tutti intenda- 


no, e fi renderanno appreffo le loro: 


fcuole mancanti, e ofcuri , e di po- 
ca, o niuna ftima degni. Rari fanno 
giudicare il vero , e puro Latino, 
onde bafta , che abbiano i libri il ti- 
tolo Latino, e del medefimo una cer- 
ta, benché vana , apparenza, fono 
chiamati, ce flimati Latini, e αρρτεί- 
{ο il vulgo, particolarmente nobile; 
come taliapplauditi j € venerati. Non. 
così accade a chi fcrive in volgare , 
pofiea tutti, o quali tutti giudicar 


Ροί-: 
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poffono, fe bene, o male fia fcritto, 
‘quantunque le ultime finezze rariflimi 
arrivino a nettamente diftinguere . A 
quefto paffo appunto gli ho colti . 
Confeffano in tal modo , di non fa- 
per parlare, e fcrivere né in volgar, 
nè in Latino, e poi vanno. fra’ Lette- 
rati sì pettoruti, c sì gonfj , che par 
loro d'effere tanti Socrati , c tanti Pla- 
toni? Fallo è , che oramai nella no- 
ftra lingua manchino i vocaboli , le 
parole proprie, ed efpreffive , le ma- 
niere di ben dire , 1 finonimi , i ter- 
mini, e quanto è neceflario, per far- 
íi intendere , e per ifpiegare in qua- 
lunque Arte , o Scienza i fenfi fuoi . 
"utto: fla il fapergli , e l'aver letti à 
buoni libri Tofcani ; o Italiani , ne 
quali copia di dite, d'eleganze, e di 
modi non manca. Se non temeffi d' 
infaftidirvi , v' apporterei ben'io irm 
tutte le Scienze , e in tutte le Arti uo- 
| mini dottiffimi , che in Tofcano , o 
in Italiano perfettamente hanno fcrit- 
to, da' quali, come da fonti , tutto 
il neceffario fi può cavare . Il male fi 
è, che faticare non vogliono, e vor» 
i rebbono, come per miracolo , che 
| pioveffero le parole ne’ loro libri. di 
ET 5 quel 
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quel fapor, che lor pare e in una 
parola faperle , e feriverle fenza im- 
pararle giammai. Nè vi dolga, mi 
diffe ‘un. giorno un Tofcaniffimo Tof- 
cano, fe tutti i termini delle Arti , ο 
delle Scienze nella noftra Crufca non 
ritrovate, concióffiaché cadauno può 
‘mettete con ficurezza , e fenza fcrüpu- 
lo i termini dell’ Arte propria , anche 
fe foffer nuovi, né mai più detti, nom 
effendo già un peccato , ma merito 
nella lingua , larricchirla «di parole 
nuove, lampliarla , e l'illuftrarla , co- 
me fece , e fi dichiarò di farlo il fa- 
pientiffimo Cicerone nella Latina. In 
tal maniera, {e farà povera, la farete. 
fémpie più doviziofa , e darete mag 
gior luftro alla medefima , a voi flef- 
fi, alla patria, «εἆ all Italia; Anziqui 
fcuopro: un nuovo campo di gloria; αἱ 
noftro nome , che nelle lingue morte 
non fi ritrova, nè-fi.può ritrovare, ef- 
fendo neceffariò flare riftreito religio- 
famente in que’ confini, che i vecchj 
Padri loro .pofero : dove al contrario 
in una lingua viverite è lecito aggiu- 
gnere.ciò , che manca , ce particolar» 
mente da chi ha la forte d'effere nato 
fotto il clementiffimo Ciclo Tofcano,, 
o da. 
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o da chi almeno ha T onore d'effere 
afcritto in quella tanto benemerita Ac- 
-cademia della Crufca . ‘Che fe non 
avrete quéfto amore di lode , non 
avrete πὸ meno l'amor della Patria , 
-riè dell’Italia. 

XXVI, Se poi alcuni fono codi 
ingrati , e ribelli alla medefima , che 
πὸ ficuririo , nè vogliano fcrivere nel 
noftro idiota fiot. biafimino almeno 
quelli; che vi üpineno , fion gli deri- 
«dano 4 e con calunnie , € farcafmi la 
«loro -buona fama ‘imbrattare non ten- 
tino , concioffiachè fi moftrano non 
folamente ignoranti , ma invidiofi $ 
ingrati al lnogo nativo, e di maligna 
matura dotàti . :Seguano effi a fcrivere 
nella lingua Latina, fe. pure nella lin 
gua Latina fcrivono , non biafimando 
già io, che non f] impari anche que» 
fla, anzi, come ho detto; configlian- 
do , e volendo , che simpari , come 
neceflaria, e Mádre dellanoftra, dal- 
la quale i ‘principali ornamenti, le ric- 
chezze più fcelte ; e le dignità più 
maeftofe ricavate fi fono,, e nuove 
fempre ricavare fi poffono. Que’ gran» 
di uomini, che le Gramatiche Italia- 
ne feriffero , e diedero tanti , .c cog 

N 4 uti- 
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utili precetti, per illuftrare » e dat 
metodo alla noftra lingua, ΠΟΠ erano 
già privi della Latina, né della Gre- 
ca; dalle quali come da limpidi fons 
ti, il più elegante , il più grave, il 
più artificiofo cavarono per arricchir- 
Ja. Si doni alle antiche lingue la pro- 
pria lode, ma non fi defraudi de’ pro- 
prj encomj la nuova, invidiando con 
iniquo configlio il fuo nafcimento , e 
l'aumento fuo , mentre non ha altra 
reità, che d'efler nuova. A niunalin- 
gua più affomiglia la noftra, che alla 
Latina , e come legittima: figliuola 
porta in fronte la vera immagine del- 
la madre , onde fi viene a fare anche 
un fenfibile affronto alla Madre, fe 
la figliuola fi biafima, e fl difprezza ; 
come al contrario lodando , abellen- 
do , e perfezionando la figliuola , fi 
viene in uno fleffo tempo. ad enco- 
miare, e ad efaltare la Madre . Al 
contrario un'orrida barbarie non fa- 
rebbe , volere al difpetto del corfo del _ 
Mondo , e dell' ufo del fecolo,; ucci- 
dere, per.così dire ; una figliuola vi» 
va , e che regna, per ravvivare una 
Madre morta , e che più non regna, 
io non voler parlare con una lin- 


δη) 





: 
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gua, in cui fiamo nati, enutriti, pet 
rimettere in piedi le anticaglie , ful- 
minate dal tempo , e già tant anni ca- 
dute a terra ? 

XXIX. Voleva paffare fotto filenzio 
una ragione, per cui univerfalmente 1 
Medici ,.e i Filofofi , e ancora certi 


altri, che qualche dottrina , benchè 


grave, ma utile anch'effa , e mercena- 
ria profeffano, vogliono, o bene , o 
male; che facciano , fcrivere fempre 
in Latino, ma la mia , già conofciu- 
ta, ingenuità me lo vieta. Conofcono 
i Medici più accorti, e più prudenti 


Ja debolezza della lor arte , la poca 


notizia, che hanno, delle vere incon- 
traftabili cagioni interne de’ mali , la 
povertà de’ rimedj, la fallacia" de 
pronoflici , e in poche parole il quaft 
inganno , benché lufinghevole , ed 


amato dal popolo; e perció tutto co» 


prire, e nafcondere fotto parole Gre» 
che, Arabe, Latine , e Barbare arti» 


ficiofamente fi sforzano , tollerar non. 


potendo , che alcun Medico fincero 
{είνα in volgare, acciocchó da tutti 
intefo non perda l' Arte il credito, ed 


| -eglino il guadagno. E in fatti,  dap- 


s 


— 


poichè fi fono incominciati a id à 
N j Con- 
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Confulti , e a fcriver libri in lingua 
volgare, quanto ha perduto. di ftima 
particolarmente. la Clinica., ο 1’ Atte 
Pratica , per non dire la. fina: ciurme- 

ia d' alcuni? Non-nego già , nó uo- 
ino favio lo può negare , che la. Me- 
dicina.,, come.doho di Dia, non ab- 
bia. il fuo fondo buono, e molti ‘effi 
caci, ed ottimi rimedj , ma; dico. bc- 
ne , che moltiffimi, Medici } ο per 
ignoranza; oper malizia,.guaftano it 
buono, e il forte dell’ Arte con copià: 
baldanzofa d' inutili, e fovente danno» 
fi rimedj; coprendogli ». ed infrafcan- 
dogli con; nomi ampollofi; e inganne- 
voli , o Greco-Latini ;. ο Latino-Ita- 
liani ,, per incalappiare i più femplici,, 
€ quali nom fanno, che la Natura. è ns 
vera., e fola Medicatrice de’ mali, 
homdovere far altro il Medico:; ch 
ajutarla., ed effere fovente fpettatore 
delle fue fole operazioni, non confon= 
derla., levarle le forze, od'‘opprimer- 
la, combattendo fovente più in favo» 
re del male , che della Natura. Ma 
per tornare, d'onde partimmo ;, provo- 
candomi troppo la. materia:,, non νο- 
eliono né meno i Filofofi , partico- 
jacmente Scolaftici , che malamente { 

'glo- 
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gloriano d'effere Peripatetici ; che le lo» 
ro Filofofie in volgare fi fcrivano, im- 
perocchè la fallacia delle loro dottri- 
ne, e l'inganno de’ loro Sofifmi trop. . 
po facilmente fi fcoprircbbe .. Fate.,. che 
traslatino in lingua volgare folamente: 
le loro diftinzioncelle , con le quali 
ης) garruli circoli tanto d'onorc fifan. 
no, e le quali hanno tanti, ο cósimi- 
Ileriofi fignificati ; non troverete, ché 
parole vote, fenza fügo y feuza fehfos, 
ed inutili. In altre fcienze }. € dot- 
trine non m' inoltro, ‘baftando di 
raver accennste quefte due ,. la. feconda 
delle quali è il fondamento di tante. 
A. coftoro dunque fede alcuna pretlat 
non dobbiamo , fe la lingua volgare 
deteflano ,.. facendo ciò. folamente pér 
interefle , e quiafi mi fuggì dalla pen» 
nà; perinvidia del ben pubblico. In- 
tanto mi fia lecito ftabilire con quet 
mirabile ingegno del noflro T'affoni ( 2). 
effere maffima indubitabile , che farebbe Vedi 
| di gran lunga più utile in comune all e d. 
Italia, che tutte le Profelfioni, Arti, 
e Dottrine foffero fcritte nella lingua , 
che Si. favella comunemente y «come 
| facevano i Greci, e i Latini, e come 
|: | Ν 6... ban 
| (a) Penferi Lib, 9. Queft, XV. 
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banno incomminciato a far gli Spagnuo- 
li: il quale, fe adeflo foffe vivente , 
v 'aggiugnerebbe , come abbiamo già 
detto , i Francefi, gl Inglefi i Tede- 
ichi fteffi, ed ogni nazione più colta, 
ο che coltivando fi vada » € che ΟΓ- 
mai conofca quefta verità , ed ami 1 
bene del pubblico. 

XXX. Aggiugniamo un altra Poli- 
tica di certi Gramatici mercenar] , 
molti de’ quali con quefto folo meftie- 
re accattano il pane , fi fanno amici y 
e padroni, ed avvantaggianole lor for- 
tune, laonde non fanno altro, checon 
irata voce gridare contra di chi par- 
la, ofcrive Italiano, o Tofcano, proc- 
curando tutte le arti , e tutti i modi 
di fcreditarlo, temendo forte , che fe il 
popolo prende diletto nel lodato idio- 
ma, lo perda nel latino, e in confe- 
guenza cali loro l'utile, e Y affettato 
imperio di ‘dominare . Ma fe han- 
no ufo di ragione , avvertano bene a 
quanto ho detto finora, cioè, che non 
nego, anzi configlio , evoglio, chei 
Giovani imparino il Greco , e il La- 
tino, mavoglioancora, che nelle ftef- 
fe fcuoleimparinol' Italiana, e T'ofca- 
na lingua, e non lafcino ufcire dalle: 

Inc- 
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medefime i loro Scolari, di quella così 
ignoranti, e fciocchi, che fenza die- 
ci fpropofiti non fappiano fcrivere due 
linee . Non ho lingua al contrario , 
| né penna baftante d’ encomiare que’ Mae- 
ftri, che anche il noftro più puro, e 
più limato idioma feriamente agli Sco- 
lari infegnano , come qui in Padova 


un’ infigne Profeflore di belle lettere , 


d'alta, e meritata fama, ed in alcune 
fcelte fcuole. hanno incominciato con 
matura prudenza a porre in ufo. e parti- 
colarmente in una degnamente celebra- 
tiffima, dacui, poco fa, per ufo degli 
‘fcolari è ufcita un’utiliffima opera col ti- 
tolo di Ortografia Moderna Italiana con 
qualche altra cofa di lingua ec. (a) , dal 
che vado con incredibile mia allegrezza 
‘comprendendo ; che appoco.appoco fi 
va infinuando nell’ animo di tuttii più 
prudenti , e ben' accoftumati ingegni 
quefta infallibile verità , € non volgerà 
gran tempo, che otterrà l'univerfale 
acconfentimento , ed il comune ap- 
plaufo.. 
| XXXI 
(a) Padova in femminario 1711, in 4. pay. 
498. fenza la Lettera dello Stampate- 
re, Plindice degli Autori, Avvertio 
- menti Gramaticali pofti nel fine , e aad 


ci, e fei Lettere del Redi, 








Vedi 
& 8. 
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(XXI. Ma torniamo al grave pun: 
to dal Taffoni accennato, di traflatare 
nel noftro idioma. non: folamente i Me- 
dici, ma iFilofofi, e qualfi voglia: Au- 
tore piü recondito » più fcientifico, è 
più neceflario , Greco, ο Latino, od” 
altro idioma, come dicemmo aver fat- 
to, e fare gr ingegnofi Francefì ; il 
qual penfiere non è già nato in ‘capo 
a’ fuddetti j è giunto nellà Francia: 
dalle Ttalizne vedere ; imperocchà 
nor folamente il menzionato Taffoni,, 
fna il dottiffimo Sperone Speroni mol- | 
to tempo innanzi nél fuo Dialogo del- 
le lingue (4) ne fa un lungo, e pefato 
ragionamento in perfona di Peretto ,, 
il quale ful bel principio così s'efpri- 
me: Dio vole[fe in feruigio di chi ver- 
ra: dopo me che tuttii libri di ogni 
[cienxa , gnanti We fono Greci , e La- 
tini, ed Ebrei, alcuna dotta , e pieta- 
fa perfona fi deffe a fare volgari : for- 
fe i buoni Filofofanti farebbero in ni- 


‘mero affai piu fpeflo ; cbe a dè noftri non 


fono: € la loro eccellenza diventereb- 
be più rara. ( del qual penfiere fü pu- 
re il Manuzio, come dicemmo )., 
“Segue dipoi Pareto parlante "d La- 

Ca- 
(à ) Venezia, Aldo 154% 
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fcari a. provare l'utilità dell’ Italiana: 
lingua , apportandone fortillime , e in- 
contraftabili ragioni , le.quali ( difendo 
piuttofto il libro raro ,.e molto a. mio: 
propofito facendo ) mi. ρτεπάετὸ là 
pena di riferire. in breve ,. troncando: 
il Dialogifmo , è aggiungendo ,. e le 
vando ciò; che mi parerà più opportu- 
nó, acciocchè con un téftimonio si 
grande ;. e di tanta autorità aggiugnia» 
mo:-forza.a forza, e. dimoftriamo l’e- 
vidente.vantaggio:,. che reca per tutti. 
i verfi all' Italia. chi nel volgare idio- 
ma fcrive; od è per ifcrivere. Cerca. 
quefto. valente Maeítro. in primo luo- 
20. d’oridée avvenga ,. che gli uomini 
di quefta età generaluiente in ogni fci- 
enza: fieno.men- dotti, e di minor pre- 
gio, che già non: furon gli antichi -. 
lo che è contra.il dovere: concioffie- 

cofachè molto. meglio, e più facilmen- 

te fi può aggiugnere alcuna cofa alla dot- 
trina trovata, che trovarla da fe me- 


‘defimo;. Rifponde, fra.le altre ragio-. 
-ní, effervene una; che giudica la prin- 
teipale, la qual'è; che noi altri Mo- 


-derni viviamo indarno gran tempo |, 
confümando la maggior parte de’ no». 
irr anni in altri ftudj , la quale cofa 


agli 
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agli antichi non avveniva: e per me- 
glio diftinguere il fuo parlare , porta 
ferma opinione , che lo ftudio della 
lingua Greca, e Latina fia cagione dell' 
ignoranza ; imperciocché , fe il tempo , 

khe intorno ad effe perdiamo , fi {pens 
deffe da Noi imparando Filofofia x ‘per 
avventura l'età moderna genererebbe 
queiPlatoni, e quegli Ariftotili, che 
produceva I' antica,come . anche Manuzio 
diceva. Ma noi vani più , che le canne; 
pentiti quafi di aver lafciata la cuna 4 
ed effer uomini divenuti, tornati un 
altra volta fanciulli; altro non faccia 
mo dieci, e venti anni, che imparare 
a parlare chi Latino } chi Greco» li 
quali anni finiti, e finito con effo loro 
quel vigore, equella prontezza , laqua- 
le naturalmente fuol recare all' intellet- 
to la gioventù, allora procuriamo di 
farci Filofofi . Cosi feguendo T altrui 
giudizio, altra cofa non viene ad εἷ- 
fere quefla moderna Filofofia , che ri- 
tratto di quell'antica: peró cosi come il 
ritratto, quantunque fatto d'artificio- 
fiffimo. dipintore, non può effere del 
tutto fimile all'idea , cosi noi , ben- 
chè forfe per altezza d' ingegno non 
fiamo punto inferiori agli antichi, won- 

| di- 
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dimeno in dottrina tanto fiamo minori, 
quanto lungo tempo [lati f'uiati dietro 
alle favole delle parole} e coloro final- 
mente imitiamo filofofando 302 qua- 
li alcuna cofa aggiungendo dee avan. 
zare la noftra induftria. 

XXXII. Viene interrogato, fe dun. 
que un tale ftudio lafciar dobbiamo , 
-al che, come. noi abbiamo già detto, 
di no rifponde, mentre ciò non fj po- 
trebbe, finchól' Arti, e le fcienze fo- 
no nelle mani de Latini, e de’ Greci; 
? ma però sì fare dobbiamo per Y avve- 
| -nire, che d'ogni cofa per tutto il Mon- 
| do pofla parlare ogni lingua . Afficu- 
| «ra, come né punto, nà poco impor- 
| -Rercbbe; che in lingua vulgare filofo- 
‘- far fi doveffe, e fenza aver. cognizio- 
- -ne della lingua Greca , e Latina ; te- 
| nendo per fermo, chele lingue d'ogni 
Ù paefe , così l'Arabica , e l’Indiana , 

come is Romana, el Ateniefe fieno 

d'un valore medefimo , e da" mortali 
| ad un fine con un giudizio formate ; 
| Νοπ vuole, che dell’ Idioma fi parli, 
| I come di cofa dalla Natura prodotta , 
; | effendo fatte leparole , e regolate le 
+ | lingue dall’ artificio delle perfone , a 
| peores loro, non piantate , nè 
femis 
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feminate ; le quali ufiam@ ,.:come te- 
ftimonj del noftro animo , fignifican- 

‘do tra noi i concetti dell" intelletto ;: 
-laonde . tuttochè le. cofe dalla Natura 
create ,.. e le fcierize di quelle fieno in 
tutte quattro le parti-del Mondo una 
cofa medefima: nondimerio y percioc- 
«chè diverfi: uomini fono di parere di- 
verfo, però Ífcrivoho , e parlano di- 
verfamente : la quale diverfità, e con- 
fifi ione delle voglie mortali degnamen- 
το è nominata T'orre di-Babel- Dunque 
non nafcono le lingue pet fe medefi- 
me, a guifa d' alberi, ο d'erbe, qua- 
le debole, ed inferma nella fua fpecie ,. 
‘quale fana, e robufta, ed atta meglio 
a portar la foma de noftri umani con- 
cetti: magni loro virtü nafce al Mon- 
-do :dal voler de mottali . Ῥετ la: qual 
cofa, cosi come fenza mutarfi di co- 
flume , o di nazione, il Francefe ; 

I Inglefe;: non purilGreco; edil AS 
mario fi può .dare a filofofare ,, così 
‘crede, chela fua lingua natia poffa ad 
ognuno compiutamente comunicare la 
fua dottrina . Traducendofi dunque a’ 
noflri giorni la Filofofia , . feminata 
:dal noftro Ariftotile ne buoni campi 
d' Atene, di lingua Greca in volgare 

ciò 





φον 
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ciò farebbe non gittarla tra' faffî, o in 
mezzo α΄ bofchi , dove flerile divenif 


fe, ma farcbbefi.di lontana vicina, e 
‘di fotettiera, ch'ellae, cittadina d o- 
gni provincia. In quel' modo fforfe .,, 
-che gli aromati , e le altre Orientali 
:cofe'a noflro utile porta alcun Mer- 


-€adante d'India in Iralia , dove meglio 
‘per avvehtura fon | coriofcíute,, e ‘estrat- 
tate, che da coloro non fono, cha ol- 
trail Mare le feminarono, e ricolfe- 


| co: fimilmente le fpeculazioni di Ari- 


ftotile ci divercbbono più famigliari, 
che ora non fono; e più facilmente 


|’ farebbono intcfe , ed adoprate da. Noi, 


€ a miglior ufo ridotte ; fe di Greco, 


| e. di Latino in Volgàre alcun dotto 


uomo le trafportafle . 

XXXIII Nè gli rende alcuna: diff- 
cultà il:parere, che alcune lingue fte- 
no più atte a Ípiegare i concetti de’ 
dotti ; altre degl indotti , e chela Gre- 


| (ca. veramente tanto fi convenga con le 
, dottrine, che a dover quelle fignifica- 


res Natura ifleffa, non umano inten- 
dimerito pare, che l'abbia formata , 


i lo-che afferifce Platone nel fuo Cra- 


tillo: onde vogliono alcuni , che dir 


! {i poffa di tal lingua, che quale è il lu- 


me 
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me a' colori, tale ellafia alle difcipli- 
ne, onde fenza il fuo lume nulla il no- 
ftro umano intelletto vedrebbe , ma 
in continua notte d'ignoranza fi dor- 
mirebbe. Rifponde, ch'egli piuttofto 
vuol credere ad Ariflotile, ed alla ve- 
rità, che lingua alcuna del Mondo ( fia 
‘qualfivoglia ) non poffa aver da fe ftef- 
‘fa privilegio di fignificare i concetti 
del noftro animo , ma tutto confifta nell’ 
‘arbitrio delle perfone. Laonde, fe al- 
‘cuno vorrà parlar di Filofofia con pa- 
.le Mantovane, o Milaneft, non gli 
può effer difdetto a ragione , più , 
che difdetto gli fia il filofofare , el'in- 
tendere la cagion delle cofe. Vero è, 
che perchè il Mondo non ha in coftu- 
me di parlare di Filofofia , fe non 
Greco, o Latino, già crediamo, che 
far non poffa altrimenti, e quindi 
avveniva, che a' fuoi tempi folamen- 
te di cofe ordinarie , e volgari vol- 
garmente fi parlava , ο {1 fcriveva . Ἡ 
male fié , chefinoallora venivano con- 
fiderati i mifterj della Filofofia d' Ari- 
ftotile, come cofe facre, e perciò piut- 
tofto con l'altrui più recondite lingue, 
che con la comune noflra Favella fi 
movevano à comunicarceli : il qual’ 
erro- 
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| errore, benchéconofciuto da molti, nii- 
no peró ardiva di ripigliarlo , e cor- 
reggerlo. Ma tempo forfe ( foggiugne 
quafi Profeta; riguardo almeno finora 
alla Nazione Francefe ) pochi anni ap- 
preffo verrà, che alcuna buona perfona 
| nonmeno ardita, che ingegnofa porràma- 
| no a così fatta Mercatanzia, e pergie- 
| vare alla gente, uon curando dell'odio , 
. né dell invidia de’ Letterati , o de Filo- 
Sofi, condurrà d' altrui lingua alla no- 
fira le gioje , e à frutti delle fcienze , 
| le quali ora perfettamente non gu[fliamo , 
| né conofciamo. Nè penfa già, che un 
. tale volgarizzatore fia per trar biafimo 
‘da fimile fatica ; imperocché , quan- 
 tunque- alcun! invidiofo del ben pubbli-. 
co, ο del particolare fuo bene amico, 
fia. da. prima per dirne male , poco: 
| da poi mille; c mille altri. loderanno , 
? € benediranno il fuo ftudio, né crede- 
ranno già un'erefia , né che fi guafti 
in tal manieta per alcun tempo la Fi- 
lofofia d' Ariflotile . Spiacque allo. 
Speroni, di non poter piü fare quefta 
fatica, perocchè troppo tardi venne 
da lui unà sì bella verità conofciutà , 
perché di molto utile a tutti farebbe: 
‘mentre Ariftotile, Demoftene , Cice- 
rone 


ο mers eoe. mean 
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rone, cd altri antichi fapienti al loro 
popolo x ca loro fcolari non in una 
foreftiera, ma nella loto propria lin- 
gua parlavano | Certo anni, e luftri: 
miferamente  confùmiamio - in: appren-- 
der quelle. due lingue y mon per grane 
dezxa, dice, d'oggetto., ma folamen-.. 
te perchè allo fludio delle parole: con- 
tra la. naturale: inclinazione: del s offro: 
umano: intelletto ci rivogliamo., il qua- 
le-defiderofo di: fermar[ nella cognizione. 
delle cofe ,- onde: ft diventa: perfetto: , . 
non contenta d'effere‘altrove piegato , 
ove ornaudo. la lingua di parolette, e 
di ‘ciance refti vana la noftra mente: + 
Dunque dal contrafto ; - ch'è tuttavia: 
tra. la. Natura-dell' anima: e:tra?]ico- 
ffume dclnoftro ftudio; dipende la dif 
ficultà della: cognizione delle ‘lingue, 
degna: veramente ο invidia) ma d': 
odio, non di fatica , ma di faftidio, e 
degna finalmente ,; di dover: effere non: 
apprefa , ma riprefic dalle. perfone , 
ftccome: cofa y, la qualemoniè cibo, ma: 
fogno;, ed:cmbra del ero: cibo. dll n- 
telletto 1:7: 

XXXIV. Non: potrebbe già cónirab 
gionela Filofofia dolerfì, perchè:ogni 
uomo pen ogni luogo, e con ognilin- 

gua 
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gua il fuo valore efaltaffe, e lc fue più 
fi pinofè. quiftioni agitalle : conciofhià- 
chè iciò fr. farcbbecanzi a fomma glo» 
ria; che a vergogna di lei, la quale. 
fe: non fi-fdegna di ‘albergare negl' in- 
telletti Italiani:, ο Lombardi ; non fi 
dee nè meno fdegnare ἆ cffere -trat« 
tata. dalla lor lingua. .L'India , laSci- 
tia, l' Egitto, dove sì volentieri, abi- 
tavai, produffe genti, e parole molto. 
più Strane; e più barbare , che non 
fono orale Mantovane , o le Bologne- 
fi. Lo ftudio della lingua Greca, e La- 
tina l'ha.quafi dal noftro Mondo cac- 
ciata , mentre l'uomo non curando di 
faper. cbe: fi» dite, vanamente f'uole im-. 
parar a: parlare, e. lafciaudo-l intellet- 


£0 dormire , f'oeglia , ed .opra la line 


gua. Natura: inogni età , inogni pro- 
vincia, e: in ogni abito: è fempremai 
una.cofa medefima: la quale ficcome fa 
volentieri le fue arti per tutto il Mon- 
do, e non meno in terra, che in Cie- 
lo, e per'effer intenta alla produzione 
delle Creature razionali, non.fi fcorda 
delle irrazionali:, ma con. eguale, arti- 
fizio genera noi, ed i: bruti 5 cosìda 


ricchi parimente, e poveri uomini. ; 


da nobili, e vili perfone con ogni lin- 
| gua 
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gua Greca , Latina, Ebrea, Italiana, 
Tofcana, o Lombarda degna ἆ effere 
conofciuta , c lodáta.. Gli augelli; e. 
le altre beftie d'ogni maniera ora con 
un fuono , oracon l'altro fenza diftin- 
zione di parole i loro affetti fignifica- 
no, e molto meglio dobbiamo ciófa- 
re noi uomini, ciafcuno con la fua lin- 
gua , fenza ricorrere all’ altrui . Le 
Ícritture , ed i linguaggi fono flati: 
non a falute di lei, la quale ( come di-; 
vina, ch'ella è ) non ha ‘meftieri del: 
noflro ajuto, ma folamente a utilità, 
e comodità noftra , acciocché affenti ,: 
prefenti, vivi, e morti manifeftando 
l'un l'altro i fecreti del cuore, più 
facilmente confeguiamola noftra pro-. 
pria felicità, la quale-& pofta nell’ in- 
relletto delle dottrine , non nel fuono del- 
le parole, ο per confequente quellalin- 
gua , efcrittura doverfi ufar da'Mortali , 
la quale con più agio apprendemmo . 
E come meglio farebbe ftato (: fe fof- 
fe flato poflibile ) l'avere un folo lin- 
guaggio , il quale naturalmente ufato 
[οῇο dagli uomini: così ora effer me- 
glio, che l'uomo fcriva ; e ragioni 
nella maniera, che meno dalla fua Na- 
ura fi feolta; la qual maniera di ra- 
gio- 
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sionare appena nati ‘impariamo, ed a 


tempo; quando altra'cofa non fiamo 


atti ad'apprendere? Lo fleffo, dice 4 
che avrebbe detto al fuo Maeftro Aj 
ftotile, della cui eleganza d'oraziohe 
poco li farebbe: curato , quando fenza 
ragione foffero da lui flati fcrittiifuoi 
libri-.-Natura ‘adottò lài per figliuo- 
lo, non per effere nato in Atene, mà 
per averbene in alto intefo , béte. par- 
fato, ebene fcritto di lei. La verità 


(cosi credevano allora ) trovàtada lui 


e la difpofizione, e l'ordine delle co- 
fe, e la brevità , e gravità del par- 
lare; effer fua propria, e non d'altri, 
nò quella poterfi mutare per mutamen- 
to di voce. Aggiunge , effére il folo 
nome di Ariftotile , difcompagnato 
dalla ragione, di affai. picciola auto- 
rità: a lui ftare, fe ( effendo Lombar- 
doridotto) effer oléffe Ariftotile:e Noi 
mortali di quefta età così aver: cari i 
fuoi libri, tramutati nella lingua La- 


‘tina come gli ebbero î Greci ; mentre 


in Greco' gli ftudiavano ; e ciò perchè 
dobbiam proccurare con ogni induftria d' 
intenderli , per divenire uma volta non 
ως. > ma Filofofi. : 
XXXV. Si lament® in strie de’ fuoi 
- Q'emo I. | O tem- 
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tempi ( come pur noi de’ noftri-Jamen- 
tar.ci poffiamo,) ne’ quali fi ftudiava., 
non ad e[[ere , ma a parer favio 5 im- 
perciocché, dove una via di ragione 
in qualunque linguaggio può condur- 
ne alla cognizione della verità , quel- 
la da canto lafciata, ci mettiamo per 
una ftrada, la quale in effetto, e per 
vero dire, tanto ci dilunga dal noflro 
fine, quantoaltrui pare; che; vi ci me- 
nivicini. Crediamo d' alcuna cofa fape- 
re affai, quando , fenz.a conofceve il fon- 
do di lei , poffiamo dire in qual modo la 
nominava Cicerone, Plinio, Lucrezio, 
e Virgilio tra’ Latini Scrittori, e tra 
Greci Platone, «Ariftotile, Demoftene , 
ed Efcbine , delle cui femplici parolette 
fanno gli uomini le loro arti e fcienze , 
inguifa, che dir lingua Greca, e La- 
tina, par direlingua divina, e che fo- 
la la lingua volgare fia una lingua inu- 
mana , priva in tutto del difcorío dell 
intelletto: lo che accade forfe non 
per altra ragione , fe non perché per 
avventura tanta fatica, come. lealtre , 
noncicofla, imparandola da fanciulli, 
dove a qfielle altre con molta cura. οἱ 
convertiamo , come a lingue, le qua. 
li fcioccamente giudichiamo più con- 
VE 
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veniehti con le dottrine , che »con le 
verità le dottrine convenienti non fo- 
no. Quefta pazza opinione è così fiffa 
negli animi d'alcuni mortali , che mol- 
ti fi fanno a credere; che a dover fár- 
fi Filofofi bafti «loro fapere fcrivere, 
e leggere Greco , fenza più ; non al- 
trimenti, che fe lofpiritod' Ariftotile,, 
a guifa di Folletto mel Criflallo, Selle 
λεία o nell alfabetto di Grecia, e com 
lui infieme fo[fe -coflretto ἆ entrar. loro 
nell intelletto a farglidotti ; dichiaran- 
dofi, lo Speroni d'averne molti α΄ fuoi 
giorni veduti cosi artoganti , che privi 
in tutto d'ogni Scienza; :confidandofi 
folamente nella cognizion della lingua, 
hanno ‘avuto ardimento di porre: ma- 
no a fuoi libri , quelli.a euifa dealt 
altri libri d' umanità pubblicamente cf- 
ponendo. Dunque acoftoro il far vol. 
gari le dottrine di Grecia. parrebbe 
opra perduta , si per l' indegnità della 
lingua come per l'anguftia de'termi- 
ni, dentro i quali col. fuo linguaggio 

è rinchiufa l' Italia, vana frimando da 
imprefa dello fcrivere , €del. parlare 
in maniera; che non l' intendano gli 
ftudiofi di tuttoil Mondo... Ma quello , 
foggiugne, che non (lato da me vedy- 

ο 3 10 — 


Vedi 
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to (ecco, come dinuovo quefto fa- 
pientiflimo Padovano: col fuo fino giu- 
dizio a parare prevede ) pero do- 
“ver "vedere ( quando che fia) cbi nafce- 
tà dopo me, e a tempo, che de perfone 


; «Certo pin dotte "y ma meno ambiziofe , 


e più fincere delle prefenti , degneranno 
d'effere lodate mella lor Patria y fenza 
curarfi, «che la Magna, 0 altro. firano 
‘paefe rrverifca à loro nomi Che fe la 
forma dellé parole , onde i «futuri Fi- 
lofofi ragioncranno;, e feriveranno del- 
fe loro ifcienze, farà comune alla. ple- 
δε, l intellerto > € il fentimento di 
quelle farà proprio degli amatori; € 
ftudiofi delle dottrine.) Je quali baiinà 
ricetto non nelle lingue , ana. nell’ animo 
de mortali. © © 

XXXVI. Pcr (ép e adunque il fai 
dio, e fa lunghezza del tempo nell’ 
imparare le lingue morte farà utile 
cofa , e conyenevole vivere, parlare. 3 
e fcrivere Italiano, e indarno s' affati- 
cheranno col ténipo alcuni nel volere, 
che fempre in latino fi fcriva , folle- 
vando una tal lingua dalla ruina fua . 
Nè a lui pare , α Libri di chi allora 
Ícriveva , e.che di ciò far prova vole. 
vano; confiderarido » che lo fcrivere 

£ lati- 
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latino fia: è altro , che un' andar ri- 
cogliendo : per quefto Autore , e per: 
quello, ora un nome, ora un cdot 
ora un ‘avverbio della fua lingua, il 
ché facendo,male fperano co’ fuoi fram-. 
menti farla rifufcitare, non accorgen-: 
dofi, che nel cadere di sì fuperbo cdi-.. 
ficio, una parte divenne polvere , ed. 
un’ altra dee effere rotta in pezzi , © 
quali volere in uno ridurre, cofa im- 
poffibile farebbe: fenza che molte fo-: 
no le altre parti , le «quali rimafe in; 
fondo del mucchio; e dal tempo in-: 
volate ,' non fon trovate da alcuno ,. 
onde minore ; e men ferma; e fenza: 
la maeftofa architettura antica fr. rifa-« 
rebbela fabbrica , ch'ella nonera da: 
prima: e venendo anche fatto: , di ri 
dur lei alla primiera grandezza , mat 
non fia vero, che fele:dia la forma ,: 
che anticamente le:diedero que' primi: 
buoni sArchitetti , e finalmente farà” 
miracolo , e più che umano provedi: 
mento il rifarla mai ‘più eguale ; o: 
fimilea quell’antica; effendo mancata: 
lIdea, onde il Mondo tolfe Pefempio: 
di edificarla .. Non farà ‘dunque grave» 
delitto il lafciarla nelle fue antiche glo» 
rie, e defiderare un'età , nella quale 

O 5 fen- 
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Íénzal ajuto di quella poffa il popolo. 
d’Italia particolarmente fludiare , e 
farfì in ogni fcienza: perfetto... 

XXXVII. Non s° è ‘curato; il: Cic- 
lo; che cadail Regno Greco, eil Re- 
gno Latino , e.che nuovi Regni, e 
nuove lingue dalle loro cadute ne na-. 
fcano ; edovremo Noi mortali tanta. 
cura avere de’ loro: idiomi, acciocchà 
dopo l'eftinzione de^ popoli, e de Re-. 
gni eflinti non reftino? Quelta: è è una; 
perpetua inevitabil legge. data da Dio: 
a tutte le cofe dò queito: Mondo ,. che 
tutte: finalmente finifcano , ο che dalla: 
corruttela d'una l'altra nafca., la qua- 
le fü. anche dal gran Filofofo conofciu-. 
τα», e fcritta 5 laonde punto. di  mara- 
viglia forprendere non ci deve. fe dalla; 
corruttela della Latina: fia: nata  Ἱτα- 
liana. lingua, ο che. debba anch’ effa, 
fare la nobile ita figura fra gli uomi- 
ni, aver il. giro dell’ufo fuo, e wem 
fua gloria, e verrà forfe il tempo; 
almen. può venire dopo il corfo di bn 
ti fecoli( che Dio non. voglia giam- 
mái) che inondata:, € disfatta, l'Italia. 
da barbare, fempre a noi nemiche , 
nazioni, ft perda. eol; popolo., fe non. 


la memoria, almeno. F ufo della me-. 
de-. 
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defima . Cosìveggiamo, effere accadu- 
to alle fcienze : dall" Afia paffarono nel- 
la Grecia, dalla. Grecia in. Italia, ed 
ora, fe nonè, pare almeno. con: mio 
infinito cordoglio, che co' Libri mi- 
gliori ,' Manufcritti antichi 3, Memo-. 
rie; Lapidi, Medaglie, Bronzi, efi- 
mili ficciano paffaggio nelf Inghilter- 
ra, nella Francia, e nella Germania, 
luoghi una volta giudicati barbari fen- 
za Lettere, efenzanome. Ira fito pla- 

| cuit diffe Seneca, nullius. vei eodém. 
femper loco [lare fortunam:. Nübil enim. 
mutationis: periculo: exceptum > non ma- 
ye, nom terra, non Coelum y non totus 
bic omnium rerum contextus . Certis 
eunt:cuntta temporibus : Nafei debent 3 
erefcere , exting ur μη 
XXXVIII.. Né dica già aleae; clie 
fe paragoniamo la: Italiana, οἱ Tofta- 
na favella con la.Latina , fi come pa- 
ragonare la feccia del vino, o un. vi- 
no guafto con un: perfetto ,. non effen-- Vedi 
do quella; chela Latina guafta ; é€or- 6.1; 
rotta dalla lunghezza. del tempo ,, dal 
laforza: de Barbari ,. e dalla. noftra.vil- 
tà ;; concioffiachà ella à piuttofto il fio» 
re, e il puro? fpirito della medcfima: , 
a. cui non mancala foavità , la purità; 
O: 4 € tut- 
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etutta la grazia più viva; e più aggra: 
devole , come dimoftrato' abbiamo ©. 
Il male fi è, che ognuno vuole fpacciar: 
per migliore quella mercatanzia, che 
più tempo; e più fatica gli cofta per: 
acquiftarla ; ‘non perchè in: fe" fteffa fia» 
tale; laonde fono degni di compati-. 
mento, € di feufa que’ poveti Grama- 
tici, che per lo più poco altro fapen- 
do, peraver la fua età confumata hell” 
appararla,fanno tutti gli sforzi;per iféres 
ditar la Volgare, efoftenere in credito: 


che. da alcuno più l’una;;; che T altra: 
poffeduta venga; quantunque tutte con: 
lo fteffo idioma le parli, mentreo fia 
Ícolaftica, o fperimentale ΕΠοίοβα 
o Medicina antica, 0 Moderna , o Chi. 
mica, o Matematica; o Legge) ο Mo- 
rale, 0 Poefia ,' o. Iftoria; 'odaltro ta-! 
le, vorrà quafi in| ogni fuo. difcoría: 
lodare, ο .rinchiuderla ,; o intródurla j. 
Y efalterà ‘più d'ogni altra; e piaccia 

| ( aDio | 


de 
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a Dio, che le altre non biafimi; c'al-i 
meno poco, o nulla le ftimi; e fe per 
prudenza , o per politica non metterà 
in baja ciò, che non fa , ©l’ involgerà: 
almeno in un'ofcuro filenzio» Tutti 
in poche parole vogliono fare fpiccare 


il loro forte , e vender bene la. loro 


mercatanzia, nè parere, diaver perdu- 
to il tempo nell’ acquiftarla ; laonde 
compatiamo bensì quefti buoni^ Gra- 
matici, che tutte le.frondi , e ifiori-; 

che polfeggóno ; , pongono.in vifla , gb 


. inálzano; gl’ indorano ,e vogliono ; che 


ognuno gliftimi, ma non debbono ροξ 
effere: così ingrati alla loro nativa. fav 
vella AS al decoro della loro nazione 
né cosi fenza cortcfisj per non dire fen- 
za creanza che chi ‘parla bene in vol- 
gare, 6 fetive: per folo ‘zelo del bene 
pubblico, e della gloria Italiana; ven= 
ga darloro.\pedantefcamente', ‘e enza 


ragione fprezzato, ederifo. ^ 1:5. 


n XXXIX. Nè. è già più la noftra lins 
gua: purchè da uomini dotti, edi fi- 
no guílo adoprata, priva di numero 
di armonia; e di quanto nella Latina: 
$'offerya,,. come dimoftrato abbiamo: 
Che fe. origine di lei fu. barbara, da 
principio » Ícabrofa ,- e rozza; nelle - 

b^ ο 4 μα. 
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fpazio di tante centinaja d'anni s' è di- 
rozzata, abbellita, e fatta foave, uma- 
πα, e: nobilifiima. cittadina... Che fe 
altrimenti andaffe.la bifogna; e tutte. 
le lingue dalla loro: origine | giudicare: 
dovemmo. , anche i Latini di; Frigia 
cacciati, e venuti ad abitare in Italia ,. 
fempre barbari flati: farebbono, e cosi. 
anche la, Grecia, ed ogni altra Provin- 
cia, ο. Regno, quantunque addimefti- 
cato, e. manfueto ,, ed umano.rendito,, 
fi potrebbe: dir. barbaro ,, fe. l'origine. 
delle cofe poteffe recar loro: quefta. in- 
fame denominazione, Confeffiamo adün-. 
que ,. là. noftra. lingua Materna;,, effére. 
una certa adunanza. di molte, e diver-- 
fe voci, nomi,, verbi, ed: altre parti 
dell’ orazione; da ftrane, e. varie: Na-. 
zioni in Italia. difeminate.;. non. pero. 
era più confufe ; ma; regolate ; itmperoc-. 
chè. vi. reftò fempre la. radice; maggio-. 
τε, e il fondo. migliore della Latina. ,, 
ε uh certo., dirò: così, modo, e anda-. 
mento del: fuolo,. dove nacque laonde 
tutte queíle- parole. dalla pia», € artifi- 
ciofa. cura. de’ noflri progenitori. infie- 
me:raccolte, e adiun füono,,. adi tina 
norma, € ad. un. ordine si; fattamente 
fono flate da.cffi compofte , clie ne for- 
T maro- 
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marono quella. lingua, la quale orà 
è propria noflra ,, e non d' altri: 
imitando. in. quefto: la. Madre: Na 
turi, la quale di quattro. elemen- . 
ti, molto fra loro. per qualità, e per 
fito;diverfi , ci ha formati noi altri 
più perfetti, e più nobili, chegli ele- 
menti noù fono .. Jl. parlare latino era 
una: volta il comune d’Italia, ed era 
neceffita: così parlare, per farfi a turtà 
intendere » ora. il parlar d' Italia è Volk 
gare, e con quefto pure parlar dob- 
‘ biamo , fe vogliamo da turti effete in- 
tefî Oh egli farebbe meglio, che fi 
ragionaffe: latino |. Concediamolo: per 
cortefia; ma meglio farebbe ancora: , 
che i i Barbari mai non aveffero prefa 5 
né diftrutta. l'Italia, e ‘che in effa le 
Scienze, ed Arti aveffer femprefiotito. 
Dunque fendo. altrimenti , che fi dee 
fare? Vogliamo noi morir di dolore? 
Reftat mutoli,, e non parlar mai, fii- 
chè non torni a. — Cicerone ; 

e Virgilio? 

XL. Bafta. all'uomo: ,. ch! egli ρε. 
cia. tutto; ció: 4 che fa, e puo faré , 
e fi contenti: delle fue forze, e dfquel 
genio , ο carattere particolare, che: 
Domenedio gli ha impreflo .. PA vi 

O 6 UO 


E 


Vedi © 
3 216, 
€ 27. 
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vo dire , aggiugne il favio Speroni 5 

farà alcuno per avventura», cui nè na- 
tura , nè induftria non mancherà x nul- 
ladimeno egli farà quaft. che dalle fiel= 
le inclinato a parlare , e a feriven me- 
glio in volgare. cbe nón latino. in. iù 
Soggetto, e in uma. materia mede[ima ο 


Che dee far egli ? Che ciò fia vero , ves 


dete le cofe Latine del Petrarca, ε del 
‘Boccaccio y. ed. agguagliatele . alle. loro 
volgari : di quelle quaft. ninna peggio 
is ‘di quefte niuna migliore giudicbere- 

. Chi fcrive dunque bene. in volga- 


re, feriva in volgare ,. mentregloria , - 
ed onore anche in quefto eguale a chi | 


fcrive Latino s'acquifta., tanto più; 
che detto abbiamo le infuperabili 
difficultà di ícriver bene in. Latino j 
in cui malamente ícrivendo, vile pa? 
rimente.a' dotti; che agl’ indotti fl 
rende . Le parole fono. diverfe ;; ma 
l'arte del comporle.; e di adunarle è 
una cofa: medefima nella Latina fe 
nella volgare, o Tofcana. Anche in 
quefta v'è la fua eleganza, il fuo. fubli- 
ine , il fuo. nobile artifizio.., lo-che 
chiaro fi, vede dallo flile, €; dal moda 
di comporre più .d’uno;; che di: un' 
altcro... Ma tornano à fufurrare , che 

la * 
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fa lingua Latina è migliore affai; Oh 
quanto ‘meglio direbbono ; che fu, è 
non è! Za lingua Greca , e la Latina 
gia: fono giuntei all occafo + nè quelle. 
fono più lingue , ta carta folimente 3 
ed inchioftro :! Ove quanto fia difficile 
cofa l'imparare: à parlare, “lo dica: chi 
non ofa dir latinamente parola con al- 
tri ‘termini ,' che con quelli di Cice- 
rone: onde , quando parlano y o ferivo= 
πο Latino y 3t0n: ὁ altro y. che Cicerone 
trafportato piuttoflo ida carta a. carta » 
chexda materia, α materia». Se. voglio» 
© na)dunque alcuni fare. queta fatica, 
la facciano, ma laffino flare in. pacé 
quegli , che con grazia, e con dottri- 
na parlato. in quella. lingua: , in cui 
nati-fono' ; ε che «ha-loro data Iddio; 
nobilitata anch’ effa«,. € fatta gentile ; 
e aggradevole, non fenza un’ incredi. 
bile: fatica da. chi, pulitàmente: nella 
medefima. vuole fcrivere., o parlare. 
E qui s avverta, che quando lodo la 
lingua. volgare, non lodo già quiella, 
che in tante Città d'Italia diveríamen: 
te, € in alcune con barbara, e tron- 
ca ridicolofità {4 parla 3: ima lodo la 
pura, elegante e gaftigata Italiana ; 
che dagli uomini. dotti: s'adopra ; má 

pat me= 


4 
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meglio:di tutte la gentilifiima, ed ef- 
prefliva ,, ma: non: troppo affettata , o: 
ricercata. Tofcana.. "Lofcana:dico , nom 
però quella: ;. che. ufa: il vulgo: 5 e ag- 
giugne l'acutiffimo. Speroni, ponendo- 
lo. in bocca: αἱ famófo: Bembo, che 
non parla. ne" meno: della: moderna Tof- 
cana, ma dell' antica:,. con cui si dolce-. 
mente parlarono il Petrarca; ed il Boc- 
caccio.,, che la lingua: di: Dante: fente be- 
ne, e:Spelfo più del Lombardo. cbe del. 
T'ofcano , ed. ove è T'ofcano , è piutto» 
flo Tofcano: di Contado ,\ cbe di Città. 
Dunque di quella: parlo: >, quella: lodo, 
quella:vi perfuado apparare‘,. quantun- 
que: ella non (1a. giunta alla fua: intera: 
perfezione: ella: nulladimeno: D 2 venuta: 
sì pre[[o.,. che poco: tempo-*vi.& a: volge- 
re: ove, poiché arrivata fard) non du- 
bito punto'y, che quale: è.nella Greca, e 
nella Latina: tale fia in: leg: vira di 
far vivere altrui mirabilmente: dopo. 
morte. Qui però: , con buona licenza: 
del rinomato Speroni ,.. mi fia. lecito. il 
«dire; che , fe ora: quefto dotto uomo 
tornafle -ᾱ- vivere‘, uterebbe fenza 
dubbio fentimento:; imperoeché dalla 
ια età fino alla prefente s'è ridotta à 
tanta leggiadria, e perfezione la Το- 
Íca- 
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feana: fivella , e lo flile del Boccac:: 
cio , e del Petrarca. è ftato: tanto. abi 
bellito,, corretto ; e purgato da. certi 
vizj di que tempi , e dalle reliquie 
della: barbarie, e del vulgo ,, che non: 
pare pii ἀε[ο, quantunque il fondo 
€ una certa. grazia ,. e. giacitura:dolcif-- 
fima. di, parole. ,. che. chi non ha-otti- 
mo; gufto. non: può. comprendere , fia 
quafi la. medefima... Si: leggano pur ora. 
i Fiorentini; tanto. benemeriti: , e Ve 
ri. arbitri.di queftalingua; e fra que-. 
fti. i già lodati. Scrittori , e fegnata- 
mente il. mio: gran: Redi , i Salvini ,, 
il Bertini », il. Magalotti , il Zambec- 
cari ,, il Sig. dal Papa , e tanti altri 
chiariffimi viventi: ο poco. fa. morti 
Scrittori, e fi'vedrà quale, e quanta. 
palmar differenza. è dall’ antica. alla 
moderna: favella;; e a: quale , © quanta: 
altezza: di perfezione fia giunta ; che 
poco.piit alto , fe Dio. mi ami può. 

afcendere .. ! DC 
= XLI. Mi dichiaro: peró , econ tut- 
ta: fincerità: lo: dico: , che. quantun-. 
que lodi: lo.fcrivere in: Italiano: 5, ΠΟΠ 
biafimo: per-quefto. chi: con: molta. lo- 
de, e purità ammirabile parla , e feri-- 
ve in Latino , parendo in loro vera 

Inen-. 
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mente rinato il fecolo d' Augufto , €. 
fpiccando un particolare infigne talen= 
to ; tanto più degno ἆ ammirazione , 
e d'encomio , quanto più raro per le 
difficoltà, che hovapportate; ο ficco- 
me ho configliato a ftudiarlo , cosi y 
quando fono giunti a una. tal perfe- 
zione, configlicró anche a parlare; ed 
a fcrivere in quella forma; in:cui può: 
Ípiccar maggiormente la ‘nobiltà del 
lor dire. Parlo.) ced ho parlato di 
quelli, che né Italiano. , πὸ Latino 
Ícrivono , ma in un terzo: modo bar« 
baro, ε difguftolo y; fprezzando ; edis 
cendo male dell Italiano ; ai. quali tor- 
nerebbe più conto! ferivere. nel. pros 
prio purgato Idioma 5 5 in cui fpicgan- 
dofi meglio ,.e più facilmente feri- 
vendo, più onore a loro fteffi ; e alla 
nazione. farebbono » Ho parlato inges 
nerale fenza intenzione d'offendere mat 
alcuno in particolare ; ma ho parlato 
perché mi pare un intollerabile abu- 
fo; che.gente; per altro in molti flu- 
dj, € in molte lingiie ancora eruditif. 
fima , oper altri -verfi cofpicuamol- 
το» arrivando a'mettere penna in car- 
ta. nel noftro Idioma , non fappia fcri: 
vere; (come. fa la plebe più ignara ) 

| i s Aene 


ARTICOLO ΙΧ. 3:46 
feniza folecifmi , e fenza abominevoli 
errori. Si legga a quefto propofito an- 
che'il dottiffimo Difcorfo dell’ obbligo 
di ben: parlare la propria lingua di.Car- 
lo:Dati' (a); dove fifa:chiaramente co- 
nofcere:con autorità; con ragioni , -6 

. con efempli., come cadaun' Italiano è 
| veramente tenuto a parlar bene, ea 
| fcriver bene Italiano. | 
ΧΙ. Μα à tempo, ch'io vi levi la 
noja di leggere , giacchè anch’ io fono 
ftánco di fcrivere, parendomi non fola- 
menté abbaftanza provato ,' ma dimo- 
Íftrato. il mio. affunto . intorno al do- 
verfi ferivere dagU Italiani in lingua pur- 
+ gata Italiana ο Tofcana , per giufliziia , 
e per decoro della noftra ινα, Se dun- 
que così è la faccenda; tanto è lonta- 
no, che dobbiamo dolerfi del noftro 
Sig. Vallifneri, il quale con tanta pro- 
prietà , chiarezza , ed eleganza più in 
Italiano, che in Latino fcrive, e per 
cui i Signori Accademici Fiorentini 
l’hanno:poco fa nella loro Accademia: 
| fpontaneamente afcritto , che dobbia- 
! mio anzi con tutto. lo fpirito ringra- 
j ina "grip come ha fatto il 
| | ces 






(a) InFirenze, e în Perugia pel Con 
Jiantini frampator Cemerale , 17103 
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éelebratiffimo Signor Abaté Lodovico 
Antonio Muratori, se come avete fata 
το Voi ftefflo, e tanti- altri füoi fince- 
riy virtuofifimi amici ,. a feguitare. 
l'incominciata. imprefa , pra efempio 
de’ viventi, per utile de venturi, per 
onore della noftra lingua ;i e per -glo- 
ria di tutta l'Italia . | 


ARTICOLO: X 


Ragionamento del Sig. Dottore GiusBP* 
PR LANZONI , Medico , e Lettor 
Pubblico di. Ferrara , intorno: alle: 

- Vefti Convivali; ο da Camera , ufas 

te dagli Antichi; al. Sig: APOSTO- 
LO ZENO: Poeta ;; ed Iflorico. dell. 
«ακμής timo EA Cc A — 
VE 


A "Pase ^" borse a v. 5. Il: 

flriffima di ferivere .nel ore. 
dell'ozio , che a me libere. lafcia la 
mia Medica profeffione ,. fopra le Ve. 
fti Convivali , o fieno da Camera , mi 
fi: fa incontro la: vefte. cenatoria: da αἱ-- 
tri detta. cubitoria.come finonimo , ab. 
benché paja , che tra. di loro v'abbia 
quefto. divario che la.cenatoria,, co- 

Inc: 
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me lo fleffo nome fignifica , nella ce- 
na, e nel convito folamente ferviffe : 
che però fi legge di Cornelio. Fronto- 
ne appreflo. Sifilino.,, che ritornando 
da. cena con la vefte.cenatoria andò a 
difendere uno , cuî il Πιο. patrocinio 
promeflo aveva ; e tra’ fegni dell im- 
periale grandezza di Maflimino quefto 
fi racconta ,. che ancor: fanciullo da 
Aleffandro Imperàtore invitato. a ce- 
nar féco, quod ei deeffet veftis coenato- 
ria, una. di quelle d' Aleffindro. gli fu 
recata .. A quette autorità. tratte dall’ 
Iftoria:, una, o due di Poeti fe ne ag- 


| giungano 5: ed ecco Marziale, che del 


giorno. natalizio di Reftituto. così par-- 


- PPugnorumn reus: , ebriaeque notlis- 
Coenatoria mittat. Advocato . 
E vuol dire ; colui, che nella cena 
ubbriaco ha con: le pugna. percoffo al- 


| trui , e perciò reo. divenuto, quefti 


per difender- la fua. caufa,. come dalla 


| cena origitiata ,, con. la vefte. cenatoria 


ancora., al fuo Procuratore donando- 


‘Ja, faccia opera d'ajutarfi .. L' altra è 


di Petronio : utcumque igitur laffitu- 


| dine abietta, coenatoria repetimus, & 
în proximam. cellam. du&i. fumus , in, 


qua. 
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qua tres letti cranti, & reliquus lautis 
tiarum apparatus: Splendidifime expofa-. 
tus: juffi ergo difcubuimus , & eufla- 
tione mirifica initiatt:, vino etiam Fas 
lerno inundamur.. Ho voluto portare; 
tutto quefto periodo, per far. vedere, 
coloro ftarfi a menfa con la. vefle ce- 
natoria, affinchè fi dia fede al Turne- 
bo , il quale fu quefto. luogo fcrive è 
coenatoriae ‘veftes funt. , quibus in coena 
autiqui-utebantur . Siccome dunque dal- 
la cena.la vefte. cenatoria il fuo no- 
fne riceve, così la.cubitoria: dalla Ca- 
mera, o da' Letti , ne quali fi ripo- 
fava, il nome ha prefo . Sarà perciò 
la vefte cubitoria una zimarra da Ca- 
mera , indoffata la quale , € coricati 
nel letto, mangiavano gli Antichi. Di 
quefto. modo di ftare coricati ne’ letti 
feriwono lo Stuckio , il Lipfio , il Mer- 
curiale, il Rofini, l'Orfino; il Pirif- 
co, e molti altri. Giacevano effi, per: 
dirlo in due parole, colbraccio fini- 
ftro premendo il letto , e col gomito 
parimente finiflro foftenendofi ., αἱ- 
quanto eminente tenendo. il capo , e 
ad: alcuni guancialetti appoggiando il 
dorfo:.e perchè il gomito finiftro era 
quello; che pit. d'ogni altra parte-fo- 

| | fte- 
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fteneva il petto 36 faticava, per o 
fto il giacere πο letti mangiando , dal 
gomito fteffo fi defcriveva ;. vende in 
Orazio fi legge: | 
Lenite clamorem fodales, 
Et cubito remanente preffo eci. 

E più chiaramente nelle fatire del me- 
seinen Pbetaso22 

—Languidus Jan. cubitum fe fe conviva 
cs cireponit . 
Anzi lo fteffo Cleméhte Aléffandéino: 
il non: doverfi mangiar con Donne 
così circofcrive: E? ne fuper cubitum 
cum ea accubueris .᾽ 

Da alcuni altri Scrittori, tra’ quali 
| il noftrò celebre Celio Calcagnini , le 
vefti;cenatorie füron dette triclinarie , 
| perchè s'adoperavano nel triclinio. Ec- 
co le fue parole dell Epiftolari Quift. 
αἱ lib. 3: Domeflicae , ac cibariae ve- 
| fles s quales inter dimeflicós parietes 
| geltamas, quas triclinarias , & coena- 
| sorîas appellamus . Così triclin) furon 
chiamati i letti fleffi , fi. cui cenavafi, 
€ cosi tutti gli arredi all' ufo: del me- 
defimo triclinio deftinati ; onde Pli- 
| nio fcriffe »- purpura | quis non jam tri- 
| elinaria facit , volendo inferire , che 
i ee e la pompa cotanto fi dilata- 

|. γα, 
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va, che di porpora fi facevanó le-ve- 
fti cenatorie ancora . So però, chele 
vefti convivali eran da prima bianche, 
che perciò Orazio difle nella Satira 2 
lib. 2. | 

Ille vepotia, natales , aliofve dierum 

Feftos albatus celebret. 
E ben fi fa, che, fecondo Feflo, re- 
potia è quel convito »,. che il giorno 
feguente dopo lo fpofalizio in cafa fua 
il nuovo Spofo faceva, cosi detto qua- 
fi veficiatur potatio 5 cd allega Pacu- 
vio, che, fecondo il Turnebo , cosi 
diffe repotialis Liber .. Afcenfcio vuole 
però, , che si. fatti .conviti lottavo 
giorno dopo ficelebraffero, ed il Tur- 
ncbo è di parere. che quefto convito 
anche. nella naícita. de’ figliuoli {1 fa- 
ceffe , εἆ in confermazione del fuo 
penfiere adduce l'autorità d* Aufonio : 

Coniugioque dapes, & facra repotia 

Patrum . | 
Ma poco importando quefto alle: ve- 
fti convivali, fe aleuno volefte di tali 
conviti maggior: informazione legga 
il Pitifco. nel fuo belliffimo Leffico ; 
che a me bafta, che con la vefte bian- 
ca c' interveniffero, Filone ancora de- 
fcrivendo .i fuoi filofofanti, Ebrei , 
' quan- 
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quando infieme a' conviti. fl radunava- 
πο", dice; che.eran vefliti di bianco: 
ubi vero + íon- fue paroles comvenere 
candidati ac laeti cum fumma gravi- 
tate ; ec. 5 ilchè fi conferma da Filip- 
po Antonino nel fuo Triclinio Anti= 
co , dicendo , che per l'ordinario le 
vefti.triclinarie erano bianche; 6 ne 
rapporta in prova-il paffo di Cicero- 
ne contra Vatinio ; zot. bominum mil- 
lia &-ipfe dominus epuli Arius , al- 
bati accumberent > 

- Ma che diremo della vefte palma- 
ta , per cui Metello fu biafimato da 
Valerio Maffimo ; perche con effa ce- 
lebrava in Iípagna:i conviti ?. Quefta 
da Macrobio . fu detta ‘toga pia , ed 
era lo fleffo «con la vefte trionfale; co- 


| me fpiega l'Oliveri nelle fue note fos 


pra Valerio Maffimo , confermando- 


1 lo anche Francefco Poleti nella Storia 


del. Foro Romano con. quelte parole : 
ergo picta, & palmata, & triumpbalis 


| veftis eadem eft ...Di quelta vefte dif- 


κ. 





μμ... 


fufamente ragiona il Boflio de toga 
Romand. c 00 | 

Alcuni fon di parere , che gli An- 
tichi cenaffero con la: Zena, forta di 


, © veflito molto diverfo dalla Sinzefi, fe 


crc- 
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credefi al Ferrari»; che" al cap. $t; 
del lib.1. de Re Veft. così lafció fcrit- 
to: fyntbefim fuiffe Laenam non "verum 
ef; nam licet Laenam aliquando convi- 
viis adhibitam fciamns , non tamen fem- 
pers neque eadem cum "fntbefi i fuit. Il 
fuSig. Conte Sylveftri nelle Annotazio- 
ni fopra-Giuvenale vuole, che la'Le: 
na fofle là vefle cenatoria d'Inverno; 
€ la Sintefi quella d’Eftate. Or diamo 
adeffo un'occhiata per vedere cofa foffe 
la Sintefi , che ne’ conviti. fi portava, 
ε di cui Marziale cantó nel - σ. 
Epig. 9ο: 

Undecies una fun urrexti, zoile 5 coena! 4 
c (Et mutata tibi f yatbefis $ undecies. 
1l Baifio dice ‘chel’era una vefte vile, 
ma il Lipfio, ed: il; Raderio la cele- 
brano per oncrevole, € con ragione , 
cred' io, affermando Svetonio; che Ne- 
rone frequentemente con la Sintefi in 
pubblico fi lafció | vedere: ac ‘plerum- 
que fyntbefi indutus -ligato circa-collum 
fudario prodierit in: publicum ‘5: fopra 
le quali parole fcrive il Cafaubono : 
boc eft , babitu bominis in triclinio dif 
cumbéntis 5. eflendo ftata al parere d'Ot- 
tavio Ferrari la: Sintefi diee E 


"go. 
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| co fyntbéfis communis convivantium ve- 


ftis. Quefta vuole il Pitifco, che foffe 
fatta a guifa di pallio: non aliud. dice- 
re pofumus, fcrive il fuddetto. Auto- 
re nel fuo Leffico , quam fuiffe ad ix- 
ftan -pallii-,-e perciò forfe di effacantó 
Marziale nell r1. | 
Ad menfam "venies , fed fic divifa γε. 
cumbes, i 
Qt non tangautur pallia noflra. tuis 
Altri però credono, che la fintefifof- 
fe una tunica, ‘e lo deducono da Sifili- 
no, che parlando di Nerone dice : Se- 
natores in florea tunicula falutabat . 
Queft è certo, che la Sintefi era diverfa 
dalla Endromide , altra vefte propria de 
ricchi Romani , eche fi adoperava in 
certi tempi, come ne' giorni feflivi de’ 
Saturnali. Ecco come nefcrive il Piti- 
{οο: Endromidem exiflimo fuiffe veftene 
elegantiorem , & lautiorem , qua Populo 


. Romano certis diebus publice , ut Saturna- 


libus ,uti licebat ;abbenché però il Lau- 


| renzio nella fua Polimatia fia d'altra 


Opinione , credendo egli, chel' Endro- 


i mide foffe una forta di. veftito . grof- 
.1 fo, ed irfuto, con cui f: poteffe difen- 
| dere dall'aria fredda, e dalle pioggie » 


| Endromis, fono fue parole, veftis hira 
Tomo 1. p futa 
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futa- longioris villi ad caeli inymias ar- 


cendas . Ma tornando alla Sintefi debbo 


avvertire, che il noflro Celio Calca- 
enini nel Aib. 3 delle fue Quiftioni , 
viole, che la Sintefi dai Giureconful- 
ti foffe riconofciuta non per. vefte cena- 
toria, ma pel luogo , dove fi ripon- 
gono , e fi confervano le. ftefle vefti . 
Sentanfi le fue parole: Synthefis a Fu- 
rifconfultis pro veftiario , ideft thefauro 
veltium , videtur accipi; e quefta fua 
opinione la tolfe dal Leffico di Leg- 
ge Civile, dove leggeft: $yntbefis ch 
congeftio , Jen acervus veltium . 
Un'altra maniera di vefle conviva- 

le erala Giacintinadi cui Perfio ne fa 
bella teftimonianza : 

- Hic aliquis , cui circum rw bya- 

cinthina. 

Quefta vefte Giacintina era thoico: αι. 
licata, e aveva un non fo che di τοί- 
feggiante ancora, come diffe Virgilio 
del fior di Giacinto: | 
$ Et fuave riubens νε 
onde il Cafaubono fopra il luogo di 





Perfio fopradetto fcriffe: veffis tricis | 


naris mollior, & colovis exquifiti argu: 

wnentum cft füultorum morum . Satis con- 

di ea aetate , qu elegantiores "videri 
von 








ARTICOLO X. 339 
volebant , coenatoria , ο smrver[am. 
veftem triclinarem fplendidiffimam ha 
buiffe. In dibapha igitur purpura , &in 
coccinis , aut byacintbinis difcumbebant . 
Oltre la vefte di color di Giacinto, v' 
era dunqueanche quella di color di Por- 
pora, come, è toccato di fopra , ufa: 
ta da’ Nobili, onde Petronio riferen- 
do la rifpofta , che quel Difpenfatore, 
cui le vefti ,, mentre era nel bagno , 
furono involate, dice: Zeffimenta cu- 
- bitoria perdidit, quae mibi natali meo do- 
naverat cliens quidam tyria fine dubio , 
fed jam femel lota. Ἡ Lipfio ne’ Satur- 
nali vorrebbe, che fi leggeffe fed baud 
femellota; mail Cafaubono fopra Per- 
fio, il Voverio, e l' Erardo la vulga- 
ta lezione ritengono , ficcome fanno le 
due ultime edizioni d'Olanda , l'una 
dell’ Adrianide con le note di varj, e 
l' altra del Nodozio 5 coficchà con quel 
sam femel lota vuolfignificare Petronio, 
che una fola fiata in quel preziofo: co- 
lore era tinta, e nonritinta ; checosì 
fpone Plinio la parola dibapha col di- 
re: dibapha tunc dicebatur quae bis tin- 
&a effet ; ο lo conferma Celio Rodigi- 
no nel lib. 30. cap. 26.: Dipaphum cer- 
re purpuram fignare bis tinélam. video. 

à IT 2: Ag- 
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Aggiungono anche il Voverio, el'E- 
rardo la ragione , perchè quel difpen- 
fatore volle, che fi fapeffe la fua. por- 
pora non effer dibaffa , ma tinta una 
- fola volta, dalfacile perdono , checo- 
me di non grave perdita ,. ne concefle 
a quel Servitore. -- i 
- "Tuttavia in favor di Lipfio alcuno 
dir potrebbe meglio affai leggerfi con 
lui baud femel tinéta, cioè non una fola 
volta nella porpora immerfa, e però di- 
baffa; potendo parere più verifimile, 
che fofletale, affermando quel difpen- 
tore, ch’ effa era Tyria fine dubio , € 
dicendo Plinio , che la Tiria era di- 
baffa: buic fucceffit dibapha Tria. Lo 
perfuade anche la fuga del fervo , e 
quel fuo gettarfia' piedi d'Encolpio , € 
degli altri convitati perché dal fovra- 
flante pericolo il liberaffero . Lo per- 
- fuade in oltre la forma del ringrazia- 
mento , ch'egli per l'impetrato per- 
dono usò loro, e la gratitudine , che 
loro promife , la quale fu di far loro 
bere del vino proprio riferbato per la 
bocca del Padrone: vinum dominicum 
miniftratoris gratia eft : Ed era. in fatti 
prerogativa molto ftimata , perciocchè, 
come abbiamo da Giuvenale, i Padro- 

sai i ni 


CON 
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niper loro volevano i vini preziofi » 
e per gli convitati gli acquaticci . Può 
confirmare l'opinione di Lipfio il con- 
feflarfi gl'interceflori medefimi obbli- 
gati pel ricevuto favore; e finalmente 
perché puó parere, che per ragione di 
buon cortigiano , e anche di buona 


-€reanza , dovefle il difpenfatore mo- 


ftrare d' efferfi giuflamente adirato col 
fervo, e di concedere agl'interceffori 
grazia di molta confequenza al fuo in- 
terefle, moftrando , che più in lui po- 
tele il compiacergli , che la perdita 
di sì preziofa vefte ; e perciò diffe : quid. 
quid ergo eft , dono vobis. Tale ριιὸ 
fembrare , che debba effere il fenti- 
mento da darft al tefto: di Petronio: | 
Ma comunque fia, a me bafta, che da 
tutti concordemente gli Autori fi ab. 
bia, che la vefte cubitoria fia la fle£: 
fa, chela cenatoria, o convivale, o 
fia da Camera; e che tra le vefti tri- 
clinarie v'entraffe ancora la (Porpora; 
o foffe tinta, oritinta, a me non σα: 
le. Confirmeró per ultimo l'ufo della 
Porpora ne’ conviti con l'autorità d' O. 
razio nell’Epodo od. 12. | 
Muricibus Tyriis iteratae vellera la: 
nae eso 

P 3 Cui 
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Cui properabantur? tibi mnempe s > 
Ne forct aequaleis inter comviva , ma-. 
gis quem 
Diligeret mulier fua, quam te. 
Ma qui mi permetta V. S. Illuftrif- 
fima d'avvertire, che anticamente gl* 
invitati a’ conviti portavano feco ; ol- 
tre la vefte triclinare , i tovagliolini 
ancora, o falviette , che noi chiamia- 
mo. Eccone un teftimonio in Catullo : 
Marucine , JAfmi mann finiftra 
Non bene uteris ,. in 40co. , atque vina, 
Tollis lintea biro 
Quare. aut beudecafyllabos trecentos: 
| Expetla, , aut mibi linteum remitte: . 
Ma fopramodo. bello: è il teftimonio. 
di Marziale nell'epigramma contro d* 
Ermogene compofto, fopra cut fcher- 
zando.il Raderio dice , che ficcome 
non tutti i Mercatanti ad un'ifleflo 
traffico attendono, cosi appunto: fuc« 
| «ede della -numerofa. famiglia de La- 
dri, che altri fono vaghi delle borfe , 
altri de’ cavalli , altri di panni lini , 
come lenzuola , e tovaglie ; e Ladro. 
di quefta fpecie fu Ermogene motteg= 
giato dal fuddetto Poeta al lib. 12. 
epig. 29. 








Her-. 
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- Hermogenes tantus mapparum, Pon- 
tice , fur. et, 
Quantus numorum vix puto Ma[[a 
fuit. | 
Tu licet obferves | dextram ^ Pme 
. que finiftram, 
Inveniet mappam quaratione trabat . 

, E queft ufanza di portare il proprio 
tovagliolino a quel convito , a cui fà 
andava , viene confermata dall erudi- 
tiffimo Conte. Silveftri. nelle: fue. note 
a Giuvenale > dicendo, che anticamen- 


te chi faceva il convito preparava ben- 


sì la Menfa con la tovaglia ,, οἱ man- 
tile; ma ognuno de’ convitati vi capi- 
tava proveduto della fua falvietta, co- 
e facciamo al, prefente de fazzoletti 
d naío. Portavano aduuque i i loro:to» 
vagliolini ai conviti, e lo íleffo face» 
tano della vefte. sonvivale , come af- 
ferifce il Lipfio.ne' Saturnali al cap. 2. 
del. lib: 1... riferendo le parole di Cax 
pitolino..in teftimonio. : cum ad coe-. 
uam. ab Alexandro; e[[et "vocatus. (.Maf, 
[imino) in Patris: honorem; quod ei de- 
effet: veftis coenatoria., ipfi Us: Alexars 
dri accepit. . E. perché lo fteffo ad al 
tri -accader poteva. ,. così io credo. , 
che.i.pià doviziofi molte di quefte ve 
P 4 iti 
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iti confervaffero nelle loro guardarobe 
per averle pronte in fomiglianti bifo- 
gni; edi ció la prova io deduco dal 
citato luogo di Marziale: 
Ondecies una furrexti , Zoile , coena, 

Et mutata tibi eft fyntbefis undecies : 
E da queff altro luogo del lib. 2. epig. 
46, dove della copia di quefte fintefi , 
o vefti cenatorie ; parla lo fteffo Poe- 
ta: 

Sic micat înnumeris arcula Sontbefi 

bus. 

Ma per non lafciare imperfetto que- 
fto difcorfo delle vefti da camera , o 
fieno convivali, debbefi offervare, che 
ficcome gli Antichi avevano i cenaco= 
li per l’eltate, e per l'inverno propr] 
εὐσὶ pure facevano delle vefti «cenato» 
rie ; che però Svetonio dice'd’Augu* 
fto, che hieme quaternis cum pingui 
toga tunicis , € fubuculae thorace la- 
neo, & foeminalibus , & tibialibus mu- 
nicbatio e in tal güifa coperto cena. 

. Ed in vero , che le vefti cübito- 

rie , o triclinarie, che dir vogliamo , 

foflero groffe ,- e pefe nel verno } e 

fottili nell Eftrate , manifefto fi' rende 

dal comando , ché per relazione di 

Tiebellio Pollione fece: m £9 
È uoi 
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fuoi Soldati : difcumbere milites cun 
fagis jubet bieme gravibus , acflate pel- 
Incidis, cioè, per la loro fottigliezza 
trafparenti . Dice il Rodigino , che - 
l'eftive erano di color chermifi, e tan- 
to fottili , che tralucevano : tenzifi> 
ma adeo , ut diaphana forent. E al 
certo non è da dubitare , che fe la 


fteffa Natura a ripararci dal freddo; 


e dal caldo egualmente ne infegna, in | 
que’fecoli, nelle delizie tanto perduti; 
ne’ conviti, e triclinj eftivi , vefti fot- ᾿ 
tiliffime adoperaflero gli Antichi, ed 
in quelli del.verno groffe, e pefanti; 
ficcome facciamo ne’ tempi noflri an- 
cor noi . Sappiamo: effere fino a.tale 
ftato la delicatezza pervenuta ne’ feco» 
li antichi , che anche v' erano i να 
d'argento d'una forte per gli conviti 
dcH'eflate , e d'un'altra per quelli 
del verno ; che però fi legge in Ate- 
nco: Heus tu, puer , ne biberna vafé 
argentea nobis apponito , fed aeffiva s 
per facere: degli anelli anch' effi alle 
ftagioni accomodati . Così dunque con- 
chiudo, che fe i cenacoli, i letti tri» 
clinarj , i vafi , egli anelli nell'efta- 
te eran diverfi da quelli del verno 5. 
non è da farfi maraviglia, fe'anchele. 
di o Pi; ve 
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vefti convivali erano differenti da una. 
ftagione all’altra.. 

E qui mi fia conceffo , die io parli 
della fottigliezza delle vefti trafparen-. 
ti, accennate -di fopra ,; come della. 
Coa , e della Serica. , giacchè di tutte 
quefle .faffi parola dagli antichi Scrit- 
tori; anzi perchè alcuni. vi aggiungo». 
no ancora le νεβ di vento , di nebbia ,. 
e di vetro, mi fi dia. licenza , che di 
tutte quefte io fuccintamente favelli , 
entrando. ancor effe. nella. provincia. 
delle vefti convivali. E prima. così in 
generale debbo ricordare ,. che vefti 
tanto fottili, e trafparenti già furono. 
dagli Antichi adoperate,, che. di pel/z- 
eide , e diafane: ricevettero. il nome .. 
Udite il Nazianzeno » renziffimo: fila 
fcite , €? eleganter elaborata tam pur-. 
purea, quam aurea, , ac pellucida : E 
Filemone Comico: preflo. Clemente A « 
kffandrino :. Pellucidas veftes: i ec. , a 
cui {1 può. aggiungere 1]. già. offervato. 
paffo di Saturnino: appreffo. Trebellio 
Pollione . dove. fi comanda a foldati 
il veftirfi l'Eftate fagis pellucidis . Que- 
fte: vefti però offervo ,, che erano pi ,. 
che degli uomini , proprie della deli: 
catezza: feanrinile , € di quelle fem: 
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.miné in particolare ,. che delle loro 
membra volevano: far pompa, € quafi 
Amercato ,. onde: Giuvenale attribuifce 
da snaltizia, che: era una. vette fotti- 
liffima, e pellucida, a quelle mogli, 

«che erano folite d'ufeire della. cafa. de 
loro mariti all’ Alba, e: non: vi facea- 
no ritorno fino a notte: 

Humida: fufpettis ades nultitia 
gi rugis 9. 7 i: a 

Vexatafque comas ,, cc: 

Che in fatti la, seulaitia folle una: 
pet fottiliffima ,. lo: dichiara. a que” 
| fto paffo il Lubino , dicendo di effa : 
mollia nimis delicatarum mulierum ve- 
flimenta: pellucida :. ο Tertulliano; affai 
acutamente :: Endromidis colorem ali- 
qua: multitia finthéfi: extraxit 5 onde 
poi è veriffima.l’etimologia di Rober- 
to. Stefano » multitia: indumenta: dice- 
bantur: minatiffimis filis contexta. 

Pofte quefte generali cognizioni in= 
torno: alle velti: fottili ,, e trafparenti ,. 
e più al particolare riducendomi , dim 
co»; che di quefte: velti erano: varj. i 
nomi, come: varj erano: i luoghi, le 
Nazioni , € la materia:, donde: veni- 
vano ,. o donde erano. fabbricate ; e 
fors anche da: altre qualità ,; € circo 

Sì Pio —— [iub 
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ftanze traevano le. loro appellazioni*; 
Dal luogo; e dalla Nazione la preft 
la Cox) come pare al Baifio , avve- 
gnachè i in quell’ Ifola- fottiliffimi drap- 
pi, e trafparenti , da farne veltifi fab-. 
bricavano, ecome oggi le tele d* Olan- 
da, e di Cambrai fono in pregio, cosi 
allora il drappo di Coo. Di cosi fat- 
te vefti diffe Properzio s... 
— Sive togis η νάνων incedere 
Cois ; 
| Hoctotume Coavefte volumen èrit. 
"Fibullo ancora: ne fa menzione: 
: Hic dat avaritiae. cau[Jas , e Coa 
puellis 
Veftis sete rubro lucida concha 
mari. 
Ma meglio di tutti delle veni di Coo 
la mirabile fottigliezza ',' e trafparen- 
za defcrive nella Satira 2.-lib. 1. Ora- 
zio , dicendo di quelle sfacciate donne; 
che nulla curavano: d efporre alla vi- 
fla degli uomini le loro membra cia 
nude: 
Altera nil I Coîs tibi , T vi 
©. dere eft 
vi nudam , ne crure nata; πε f t ipe 
- de turpi: 
| Metri poffis gd ία doped 
ilché 
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ilché appunto 5 accorda. con qe , 
che poco avanti. avea detto e 
— aperte 

Quod. venale babet, oftendit. 2 
E fopra quefti verfi d'Orazio intendo- 
no delle vefti-Coe il Eambino , ed il 
Crucchio. Per aggiunger poi pregio 
alla maravigliofa. fottigliezza di quefte 
vefti Coe, le Dame le :faccano tinge- 
re ancor queíte .di ^porpora , e di ciò 
abbiamo chiara memoria nello fteffo 
Orazio lib. 4. Od. 12. i51 
- = Lice, fis anus d tamen 

Vis formofa videri 

















Nec Code refer unt jam tibi purpie» 
-forvosrog'de 9 re; | 

‘Altre volte ancora dalla Birosineil i1- 
cevevano il nome le ναί» come attefta 


Procopio del veftimento Medico nella 


faa Guerra Vandalica , e Tertulliano 
nel {1ο libro de Pallio d' Aleffandro il 
Grande così fcrive : vicerat . Medicare 
gentem , & vittus eft Medica vefte e 
è ritampbalem catapbratlem amolitus in 
captiva farabara dece[fat pettus fquam- 
matum fignaculis , &c., quafi dir volcí- 
fe, che l armatura fua trionfale andò 
a terminare in una vefte da. Schiavo, 
Inen- 
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mentre. la Sarabara era una vefte Per- 
fiana ,. di cui così fcrive. T erudito. Pi- 
tifco nel fuo: Leffico» Sarabara- eft ve- 
flis Medica , feu Babilonica ,. ad genua 
pertingens . Di quefta, vefte fanno. purè 
menzione il. Voflio nel Leffico ;.il Tur- 
ncbo negli uverfary ,. il Du-Frefhe 
nel Gloffario:;Celio Rodigino,;ed altri .. 
"Or paffiamo: dalle: vefti Coe e dal- 
le Mediche alle.Sericbe ,. e vediamo pri- 
ma perchè con: tal nome: chiamavanfi 
Dico dunque ,. che dai Seri Popoli Ori- 
entali;, ο pure da un bruco, o-vermi-- 
cello: detto. anch’egli.Sere;,, la. vefle Se-. 
vica fu-detta=. Serica a-Serico:,. "vel quod 
etiam. Seres: primi. miferunt, fcrive: Ifi- 
doro, e Niccolò: Leonico: Tomeoncl- 
la fua: Zaria Storia. lib. 2, cap: 69: dice 
Serici flamina. nafci. ex: parvo: quodam: 
animali: ,, quod: Graeci: ferem: dicunt. |. 
Trovafi in que’ paefî,, fecondo»che. ri- 
ferifce Marcellino lib. 23. ,. gran' nu 
mero di felverifplendenti, dagli albe» 
ri delle quali tagliandone i frutti; e 
quegli fpeffo con acqua: fpruzzando: », 
fi ammollifcono: in guifa ;. che nna cer» 
ta lanugine ne traggono ‘eli abitanti, 
la quale in fottiliffime fila: riducono  ; 
€ con. E forman poi le vefti . cnm; 
1lo 
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fi lo fteffo ci vien confirmato circa la: 
manicra: di formar quefte vefti ,. da Pli- 
nio. lib. 6. cap. 17:dell Hftoria. Natura- 
le. Sentafi anche Claudiano :. 
Fam parat auratas trabeas , currufe que 
micantes: | 
Stamine,, quod molli. tondent: de fti- 
pite Seres. 
e Seneca. il Tragico ,. che: afferma: lo 
fteffo. nell’ Ippolito , quando: introduce 
Fedra a- fprezzarc gli ornamenti di R ei- 
na per veftire abito. da Cacciatrice , € 
così renderfi più. agile ,. c fpedita a fe- 
«guire. l'amato figliuolo :: 
Removete», famulae , «βίος atque: 
anreo illitas 
Veftes, procul. fi / £ muricis. Tyrii ru 
bor, 
— Quae. fila: ramis: (4 cope Seres le- 
quat, ο. ET 
Polluce. però nel fuo Dizionario fcri- 
ye quefle parole : fune etiam. nonnulli ,. 
qui Seres; ab: aliis quibufdam: animali- 
bus telas fuas: colligere: tradunt :. ο da. 
quefte. parole perfuafo il Baifio pensò 
l' origine delle fila. feriche trarfi dalle 
vifcere ἆ un bruco.,. e. non dagli albe: 
ai delle felve de’ Seri: vermicalus: qui- 
dam o eos, qui Ser μι ac: 
Ca. 
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fericum inde appellatum procreat. ΑΠ- 
che Paufania fu di parere che un ver- 
-micello da' Greci detto Sere, e congran 
diligenza cuftodito , faceffe la feta. Ec- 
co le [πο parole» educunt inde e vifce- 
vibus plura flaminum volumina . Ag- 
giungefi l'autorità ἆ Ἠτάοτο: Sericum 
dicium quia id Seres primi miferunt ; 
‘vermiculi enim ibi nafci perbibentar ο 
a quibus baec circum arboribus fila du- 
cuntar , il qual. vermicello egli poi 
chiama Bombite, che dice il Cardano 
effere lo fteffo che il Serico. Era que- 
fto Serico in tal prezzo , chel' oro iftef- 
fo uguagliava ,. onde Flavio. Vopifco 
dice, che in tempo d' Aureliano Im- 
peratore una libra di Serico coftava 
una libra d’oro : libra auri libra fe- 
rici fuit. Anche. nella Legge Rodia fi 
trova fcritto: Sericum, O aurum tan- 
eumdem valent ; e lo conferma |’ erudi- 
to Giovanni Argoli nelle fue note fo- 
pra il Ῥαηνίπο de lud. Circen. + illis 
enim temporibus eximii. pretii vveftes fe- 
ricae , ut libra auri libra ferici. fuerit. 
Che fe adeffo ha cosi poco prezzo la 
feta divenuta familiariffima , dobbia- 
mo quefto vantaggio a que due Mona: 
ci, i quali venuti di θέ 
ell’ 


TA 
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dell India αἱ riferire di Procopio j 
à Giuftiniano portarono le fementi dî 
quel vermicello , che nelle vifcere nu- 
tre la feta ; coficchà poi d' allora in 
qua unacofa si nobile per tutto il Mon- 
do dilatata fi vede. Rariffima però ; 
e di gran pregio effa era a' tempi d'Au- 
teliano , fecondo che ne fcrive Vopi- 
fco , mentre nella güardaroba di quel 
Principe non v'era la vefte oloferica, 
nè a chi che fia di portarla mai Aure- 
liano diede licenza: veffem olofericam, 
fono le ‘parole del citato Iftorico, ne- 
que ipfe in veftiario fuo babuit , neque 
alter? utendam dedit ; & cum abeo "xor 
dua peteret, ut unico pallio blateo feri- 
co uteretur , ille refpondit , abfit ut au» 
vo:fila penfentur > libra enim auri. tunc 
libra ferici fuit ;fopra il qual paffo di 
Vopifco merita molto d'effer letto da- 
eli eruditi ciò , che diffufamente ne 
ha fcritto il:dotto Salmafio. Ma quel» 
loy che allora alle Imperatrici non 
era permeffo , oggi per la copia quafi 
| infinita y alla plebe più minuta di ftra- 
| pazzar la feta è concefio , facendofc- 
, ne a'di noftri vefti cenatorie, o fia » 
| come diccfi volgarmente, da camera, 
SE fe Inverno j come da ellate'; anzi 


Gi 
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di.broccato, vaglia. il dire di feta e 
oro, fifanno le zimarre , così portando. 
il gran luffo ; che regnaa difcapito , 
e perdizione delle famiglie ,, come Lo- 
renzo Pignoria ne’ fuoi Comentarj agli 
Emblemi dell’ Alciato. efclama : Seri» 
cum in ufum publicum damno. feverita» 
tis admiffum. eft, È. quo oftentare po- 
zius corpora ,, quam veftire. Ma ritor- 
niamo αἱ noftro. difcorfo delle vefti Se- 
riche, econ tal’ occafione vediamo co- 
fa intendeffero gli Scrittori antichi per 
vefle bombicina, e fe quefta. vefte fof- 
fe diverfa dalla fuddetta Serica, e dal- 
la biffina .. Dunque:del Bombice è for- 
za. dir qualche cofa,. giacchè;da lui la 
materia fottiliffima delle velti bombi- 
cine fi raccoglieva: .. Ariftotele fu il 
primo; che. di quefto vermicello nel 
la Storia degli Animali ci defe. noti- 
zia, per madre la rucchetta. affegnan- 
dogli, ed avvifandoci, che la. prima. 
Donna ,. che faceffe..tela di cotefte fi- 
Ja. fu Panfila Cittadina di Coo ; onde 
con ragione ftima il Lipfio ,. chela ve-. 
fte bombicina fia. la medefima. che la 
Coa, dicui già diffi di fopra. Di que- 
fto Bombice nel: fuo libro. de: Pallio 
così fcriffe il. gran: Tertulliano» pror-- 


fus. 
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Sus baud later bombicem ( vermiculi ge« 
nus eft) quae per aerem araneorum bo- 
rofcopis idonius fedes tendit , dehine de- 
vorat , mox alvo reddere; deinde, ft 
necaveris, animata am flamina volves. 
Ifidoro nelle Origini dice : Bombix ver- 
mis eft frondium , ex cuius textura bom- 
bicinum conficitur ; e Polluce i Bombices 
funt vermiculi , qnibns fila ducuntur , 
quemadmodum € araneae .. San Bafilio 
ne fa menzione ancor’ egli con quefte 
parole : Indus vermiculus in erucam 
tranfimutatus , inde temporis progreffa 
bombix fit 5: fed neque in hac. forma per- 


| manet, fed alas: acquirit: ex boc: filaad 
| Wollia iudumenta parauda ;; ed: il Vefco» 
| vo Simone Majoli ne fuoi Giorni Cani- 


να rr tette ee; 


colari fcriffe: Sericum. e: regionibus In- 
dicis mittebant, unde ferici nomen tra- 
xit. Plinio. pone due forti di Bombi-. 
ci, la prima nell" Affiriafi genera, del» 
la quale parla. Ariftotile ; l'altra fpe: 
cie di Bombice dice generarfi nell’Ifo» 
la di Coo da? fiori delLterebinto, e del 


| Ja quercia, fatti cader dalle pioggie , 


daiquali nafcono picciole farfalle, che 
poi per ifchermirfi dalle ingiurie del 


| tempo fi ricopronodi fottilifime fila. 


| 
| 


Delle tele del primo bombice avea det». 
to. 
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to queft' Autore: telas araneorum' mo- 
do texunt ad veftem, luxumque foemi- 
narum , quae bombicina appellantur ; ut 
denudet foeminam veftis bombicina : di 
quefte poi contro gli uomini cosi ne 
parla: nec puduit bas veftes etiam vi- 
ros levitate ufurpare : al qual propofi- 
to fi può riferireciò , che racconta 
Tacito , che Q. Aterio , € Ottavio 
Frontone il luffo di quel tempo aven- 
do biafimato , e rimproverato, fu fat- 
to decreto ne vafa auro folida miniftran- 
dis cibis fierent , ne ve[lis ferica "viros 
foedaret; e Tiberio rifpondendo alSe- 
nato intorno alcorreggere lo fmodera= 
το luffo, afferi, tra l’altrecofe, eflere 
promifcuas viris, © foeminis veftes 5 
fopra le quali parole fcrive il Τρίο: 
fericas intelligit, Coafque , quibus nec 
abflinebant viri. Ma benché la delica- 
tezza delle vefti femminili negli uo- 
mini abbia del vergognofo ; con tutto 
ciò io ftimo, che anche l’oneftà fem» 
minile da quefte vefli troppo fottili 
refti offefa. di molto , querelandofene 
Seneca ifleffo: video fericas velles , fi 
"veftes vocandae funtin quibus nibil eft, | 
quo defendi aut corpus , aut denique pu- 
dor poffit quibus fumtis m parua 

a iqui- 
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liquido nudam fe non effe jurabit. Ma 
per tornare al Serico, Polidoro Ver- 


 gilio nel lib. 3 degl’ Inventori. cre-. 


de , che il Serico fia lo fleffo , che 
il filo del Bombice, che fa la noflra 
Seta volgare, il cui feme da Serinda 
Città dell’ India, come s'è detto, da 
que’ due Monaci fu portato a Giufti- 


. niano, e che poi per tutta Europa fi 





4 
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fparfe; e perché cotefto bruco da'Gre- 
ciSere fi nomina, anche le fila del Bom- 


. bice ottennero il nome di Serico . Il 


Barzio negli J£v'verfar) vuole però , 
che il Serico foffe diverfo dal Bombi- 
cino , abbenché in oggi fi confondano 
infieme ; e apporta in prova le paro- 


| le di Paolo Giureconfulto: vefte lega- 
| ta eacedhnt , quae ex lana , & lino tex- 
| ta funt , item ferica, &  bombicina . 


Or vediamo adeffo che cofa foffe la 
vefte biffina, che dal biffo , fpecie di 
lino, deriva, e fra le donnefche deli- 
catezze s' annovera . Bi/]us linum zenuif- 
fimum nafcensex Aegypto , ícrive Giu-: 


| feppe Laurenzio nella Polimatia, eco-. 


me d'una fpecie pure di lino ne par- 
lano Polluce , Baifto , Plinio , e Piti- 


| fco; ed il Panciroli afferma che erain 
| grandiffimo prezzo, ficchéuna piccola 


33 quan- 
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quantità di effo guazernis denariis per- 
mutaretur . Giofeffo ‘nelle Antichità 
Giudaiche dice, che di quefto veftiva- 
no i Sacerdoti ; e Mosè nel Deferto 
nc fece di effo la cortina al Taberna 
colo : erat molliffima ex byffo. Gafpe- 
ro Barzio negli 4uverfari lib. 32. 
cap. 3. parlando del biffo dice, che 
olwe l'effer fottile , era anche fortif- 
fimo , e di molta durata * wotandum 
vero eft tanta fili firmitate fuiffe , ut ma- 
xime tenacibus certare po[fet , e ne ap- 
porta per teftimonio le autorità di $. 
Girolamo, e di S.Paolino. 

Tutte adunque le varie maniere di 
vefti anticamente ufate πε conviti fo- 
no diverfe ne' nomi, e nella materia , 
.ma nonnella qualità, perché nella fot- 
tigliezza, e nella morbidezza fono le 
fleffe . Una οοία per compimento: del 
mio prefente debole ragionamento di 
quefte vefti triclinarie, crederei poteri 
aggiungere, etanto più, che non fen- 
za maraviglia di que' Secoli antichi non 
fo come al noftro fia pervenuta; ed è 
che per accrefcere allevefti, ca’ Drap- 
pi, de quali effe facevanfi, un maggior 
luftro, © chiarore, e più fottili , e 
morbide renderle ancora, nel torchio, 

| | di 
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di grandi e aggravato , fortemente le 
premevano, onde prelfa veftis diceva- 
fi.) coficche 1) arte di dar 1a foppret- 
fa, o il mangano, bifognaconfeflare , 
che fia antichiffima. Seneca nel lib.de 
tranquil: ne fa. chiara teftimonianza : 
non in ambitione cubile compofitum ,. 
mon ex arcula prolata veftis, non mille 
ponderibus ., aut tormentis fplendere co- 


gentibus. preffa . Α quefto luogo di 


Sencca aggiungo chiarezza con le au- 
torità di Marziale, di Claudiano , e 


di Marcellino ; il primo parlando di 


Nevolo cosi cantó : 
Sictua fuppofitis perlucent praela lu- 
cernis , 
. Sic micat innumeris arci fynthefi . 
bus. | 
Domizio fpiega la voce ce: praela cosi : 
erant praela loculi , quibus compreffae 
velles continebantur . L'autorità di 
Claudiano :più evidentemente cotelto 
fopprafitre ci efpone:- 
praelifque folutae 
Mira: Dioneae f'umit "velamina telae . 
Sopra il qual luogo il dottiffimo Bar- 
zio: Praela erant in ufu ve[liario s qui- 
bus veftes fubditae coercebantur , ut ni- 
porem > formamque fervarent , Ed.ec- 
II CO- 
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comi finalmente a Marcellino , che 
fcrivendo delle morbidezze viziofe de 
Romani Senatori così favella. nel lib. 
28: a Sylvani lavacro; vel Mammeae 
aquis ventitant fofpitalibus y ut quif- 
. quam eorum egreffus tenuifftmis' fe ter- 
ferit linteis, folutis prefforiis veftes lu- 
ce nitentes arbitra diligenter explorat ; 
fopra il qual luogo nelle Annotazioni 
del Gronovio filegge: vfntiqui veftes 
accurate complicatas ponderibus impofi- 
ris fpleudere cogebant . Dall’ autorità 
dunque di Marcellino. i due fini di 
premere nello ftrettojo le vefti affai 
chiari sintendono, luno per renderle 
più fottili , e l’altro per far acquiftar 
loro fplendore. Ilchò fin qui detto , è 
tutto quello, che delle Vefti Convi- 
vali ho faputo raccogliere dagli anti- 
chi Scrittori nell’ ozio., che può la- 
Íciarmi la mia Profeffione; ed è infie- 
me tutto quello, che. poffo umiliare a 
V. S. Illuftrifima , alla cui vafta co- 
gnizione fo bene , che non avrò po- 
tuto aggiunger cofa, ch' ella. prima 
perfettamente , e chiaramente non fa 
pelle, | 


A R- 
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ARTICOLO XL |; 


Pietro Bembo. difefo. da una Critica 
 fattagli da Giufto Lipfio.; Differta- 
zione. del. Signor. Dottor GIUSEPPE 
BIANCHINI dj Prato , 


On fempre le Critiche, che da- 

N. gli Uomini grandi fi fanno , 
debbonfi come cofe facrofante, riceve- 
re, di maniera.che nemmeno rifleffio- 
ne "alcuna intorno ad effe facendo, ne- 
ceffaria cofa fia jurare in ver ba Magi- 
ftri, c l'altrui opinione feguitare, co- 
me le pecorelle, che fempre dietro alla 
prima di loro gincamminano , . e lo per- 
chè ‘non fanno. Gli Uomini grandi an- 
cora ne loro giudizj , e nelle loro 
opere , ora dalla propria inclinazione 
tirati, ora da paffione fopraffatti, ov- 
vero da altre fomiglianti cofe guada- 
gnati, a prendere sbaglio , ed ingan- 
narfi fottopoíti fono facilmente . E 
per confermazione di ció io ho fem- 
pre creduto, che fervir poffa la Criti- 
ca , che intorno all'Iftorie Latine del 
| Cardinal Pietro. Bembo fece Giufto 
| Lipfio nelle note a’ Libri della fua Po- 

Tomo 1. Q liti. 
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litica, ο più efpreffamente in una 
fua lettera a Giano Doufa ‘indirizza- 
ta. Per far vedere la poca ragione , che 
4llipfio in facendo quefte fue Οτῖ- 
tiche avea, e per dimoftrare l'infuffi- 
Ttenza delle: medefime,, io-non anderò 
adeffo ciafcheduna di ‘effe infieme, e 
tutte ad un tratto, per cosi dire, con- 
fiderando , ma una Tola prefentemente 
«bensì ne'fceglierò , e il Cardinal Pie- 
tro Bembo , gran lume, ‘ed ornamen- 
to d'Italia m' ingegneró di difendere, 
dell'altre poi in altro tempo riferban- 
domi a-ragiónare. Uno de' maggiori 
motivi, che Giufto Lipfio fi propo- 
neffe per ‘criticare l'Iftorie Latine del 
Bembo , quello fu, che-egli era ftato 
troppo religiofo imitatore degli Anti- 
chi Latini Scrittori , e che per efpri- 
mere qualche cofa, cho preffo 4 Ro- 
mani non era, ovvero che dai mede- 
fimi in quella fteffa confiderazione , 
che ποί abbiamo , non teneafi , di 
quelle parole fempre fervire fi volle 


tfolamerite , che: da Cicerone , e da 


Cefare , «e dagli altri buoni -adopera- 
vanfi., benchè elleno talora nello 4tef- 
fo fighificato interamente prefe ‘non 
foffero «dai medefimi . Quindi ‘è che 
trall’ 
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trall' altre Critiche egli pronuncia ans 
cora , che ridicola: cofa fia , e non da 
tollerarfi , che il Bembochiami il Du- 
ca ἆ Ὀτοίπο , quel di Mantova , di 
Popologna , di Camerino , e di Mi- 
lano, «Rex Qrbini, Rex Mantuae , Rex 
Populoniae , Rex.Camertium , Rex Me- 
diolami , quandoc' doveva appellargli 
Duces, poichè i| loro Dominio, ela 
loro Signoria ;non in \vafte Provincie 
fi eftende, ma in poche Città bensi 1 
racchiude; :per la qual ragione , anche 
in noftra Lingua Tofcana non folo, 
ma.nella barbara, e Notariefca Lingua 
Latina, Duchi denominare fi foglio» 
no. Ma io giudico. fenzadubbiò sche. 
il Bembo ottimamente fi diportaffe -in . 
quella maniera fcrivendo ; :perciocchè 
eflendofi egli propofto -di fcrivere nel 
Latino Idioma colla fteffa purità di 
ftile, :che al. buon tempo fioria ,.e di 
rifvegliare.col fuo efempio .gl' ingegni 
Italiani ad ufare il-vero antico iloro 
maravigliofo :Linguaggio;, «οοἱ quale 
l'Italia a:tutto il Mondo dicde legge, 
e:comandó., ragion volea che lafeian- 
do da parte tutte quelle parole ,. e tut- 
ti quei modi di dire, che la ‘barbarie 
introdotti avea , ea diverfe cofe ac- 

E 2 co- 
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comodati, quelle parole bensì, e quei 
modi di dire adoperaffe, che folamente 
nell Opere de’ più ficuri Latini Scrit- 
tori confervati , a noi trapalfarono. E 
certa cofa.è, che fe il Bembo, ed al- 
tri grand’ Uomini a lui fomiglianti, in 
ifcrivendo' latinamente così guardin- 
ghi , e gelofi ftati non foflero , cd 
aveffero anche parcamente allargato la 
mano inufare qualche parola, e qual- 
che frafe , nell’età più bafle pofta in 
pratica , gli altri Scrittori poi, ben- 
chè di fino giudizio, dietro l'orme di 
$i valorofi Letterati avriano piü allen- 
tato il freno, talché finalmente forfe 
da molto pochi, ovvero da niuno. la- 
tinamente fi fcriverebbe. Ma per tor- 
nare alla Difefa del Bembo , Giufto 
Lipfio non vuole » che diafi al Duca 
d' Urbino, al Duca di Mantova ec. il 
titolo Latino di Rex, ma bensi quel- 
lo di Dzx, perchè Signori, e Princi- 
pi di un gran Regno non fono ,. ma 
di una piccola Provincia folamente : 
alla qual cofa io rifpondo in primo 
luogo , che la parola Dar prefso a' 
buoni. Latini Scrittori non fi trova 
‘giammai; che io fappia , che ella {1- 
guifichi Signore, e Principe ua 

We re : 
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ed a’ fudditi fuoi liberamente Domi- 
nante , ma folo il fignificato di Gui. 
da, di Capitano, e di Condottiero d' 
efercito riticne ; del che per effer co- 
fa baftantemente nota , non ilfarò a 
portarne: in confermazione gli efem- 
pj. Che poi il titolo di Rex dar non 
fi poffa ad un Principe d'una piccola. 
Provincia Signore, io credo certamen- 
te, che il Lipfio ingannato fi fia ; poi- 
chè non folo fi può, ma deefi ancora, 
Ícriver volendo latinamente , si fatto 
titolo dare ad un tal Prineipe, benché 
di coloro , che in noftra lingua chia: 
manfi Regi , minore ftato poffieda . 
E checió fia vero , coll’efempio., e 
coll’ autorità de’ più folenni Latini 
Scrittori io intendo di provarlo. Ti- 
to Livio diede il titolo di-Re-ad al- 
cuni Principi , che vaftiffimi Regni 
non già fignoreggiavano , ma ad una ; 
ovvero a poche Città , ed a Popoli 
di piccole Provincie abitatori, fovra- 


‘ftavano bensì. Io noniftaró arammen- 


tar Romolo, Numa Pompilio , Tul- 
lo Oftilio, e gli altri antichi Regi 
di Roma appellati dallo fteffo Iftori-- 
co Reges , benché in quei comincia: 
menti della Romana grandezza il 1o-. 


E ro 
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ro Dominio molto riftretto aveffero ; 
poiché forfe vi faria chi direbbe; che 
un titolo tale in coloro che i primi 
fondamenti della Romana Monarchia 
gettarono , comportare fi potea . Ma 
che cofa dire fi. potrà mai , fe fi con- 
fidera, che Livio medefimo parlando 
di Latino Re degli Aborigeni, lafciò 
Ícritto: Latinus Rex , «Aborigenigue, 
qui tum ca tenebant loca, ad arcendam 
vim advenarum. armati ex Urbe , , atque 
agris concurrunt , e che Virgilio nel 
libro 9 dell’ Bheidà dello fteflo Re 
Latino: caritò: 
— | Rex arva Latiwis, e Urbes 

- jam fenior longa placida in pace ve- 

gebat? 
E: pure quefto Re Latino un ivafto Rez 
gno, come quello di Francia , di Spa- 
gna , e d'Inghilterra non già poffede- 
va ; anzi di una fola , 6 non grande 
Provincia d'Italia Signore era. «Segui-. 
ta in oltre Tito. Livio a chiamare:con 
quefto titolo Turno Re de Rutuli ; 
Turnus Rex Rutulorum , cui patta La- 
vinia ante adventam Acneae fuerat: y 
praclatum fibi advenam. aegre patiens y 
fimul: ,Aeneae ,, Latinog; bellum intule- 
rat. Collo fteflo nome onora altresì 
il 
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il Re d'Alba ; Iz, bis. Caftris. Cluilius 
"Albanus. Rex moritar ; E mon: volle fr 
nalmente. di. quefto diftintiffimo fregio 
privare il Principe de’ Sabini , dicen- 
do, che. congregabantur undig; ad Ti- 
um Tatium Regem Sabinorum.. Crede= - 
remo noi, che cofloro Monarchi {οί- 
fero, come i Re di Perfia ,. c.de Me- 
bri "Non, erano. tali. ceftamente ; era-- 
no: bensi Signori; d'una. mediocre gran» 
eps >, €d. a quei, Principi fomig lian. 
i, che il Lipfio vorrebbe ,. che Du- 
ces foffero. appellati. Or dunque fe. 
Tito. Livio grande Htorico:, ed uno 
de’ primi; Maeftri; del. Latino. Idioma,, 
non fi vergognò;, .e:non credè di far- 
cola ridicola , € da; non fapportarfi y 
chiamando Regi quefti piccoli Princi- 
pi; bifognerà meceflariamente confef» 
fare , che né meno; Pietro. Bembo avrà 
male operato. nel. dare il titolo: di Re 
al Duca di Urbino ,.di Mantova, € 
di Milano ec. ,. anzi; effendofi propofta, 
di ferivere le. fue, Iltorie. coll’ intera 
purità del Latino. ερ», » Yam. 
menti non potea diportarfi 
coll’ efempio così ficuro, come d 
lo di Tito Livio... Oltre di che non; 
poco ancora fiancheggia la Difefa del 
1 UNA Bem-^. 
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Bembo ciò che Cicerone nel 2. Libro 
degli Uficj lafciò fcritto + Mibi qui- 
dem non apud Medos folum, ut ait He- 
vodotus , fed etiam apud Masores no 
firos, 3uflitiae fruendae cauffa videntun 
olim bene morati Reges conftituti. 

E che il titolo di Re dare fi poffz 
non folo a Monarchi, ed a Signori, 
che di più, e vafti Regni Padroni fo- 
fio, ma a Principi di poche Città, 
é di riftretta Signoria ancora , coll’ 
autorità de' Libri Sacri chiaramente 
provare, e dimoftrare fi puote altresì: 
perciocchè nella Divina Scrittura non 
folamente fi legge il Re di Perfia, il 
Re d'Egitto, il Re di Babilonia , e 
il Re degli Affirj affai volte nomina. 
to, i quali a grandiffime Provincie 
dominavano , ma vi fi legge ín oltre 
il Re di Gerico, il Re di Salem, il 
Re di Bafan, e molti , e molti altri 
fomiglianti, i quali né meno fognane 
do in grandezza di Dominio co' fo- 
pra rammemorati paragonare fi pof- 
fono ; anzi fi potrebbero più tollo , 
per fervirfi delle parole del Lipfio me- 
defimo , minuti Dinaftae chiamare , 
e nondimeno col titolo di Regi lo 
Spirito Divino così gli volle diftina 

ου am. gue- 
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guere. Nuntiatumque eft Regi Fericoz: 


€? diclum ec. Mifitque: Rex. Ferico ad. 


Rabab dicens ec. Giofué cap. 2. Melchi- 
Sedech Rex Salem. proferens panem , 
€ vinum , erat enim Sacerdos Dei Al» 
tifimi, benedixit ei , & ait ec. Geneft 
cap. 14. Egreffufq; e(l Og Rex Bafan in 
occurfum nobis cum populo fin ad bel- 
landum in Efdrai. Dent. cap. 3 

Ma lafciando da parte lai ;Divid 
na Scrittura, e nella Difefa di Pietro 
Bembo con altre rifleffioni profeguen- 
do, io dico, che quando anche egli 
avuto non aveffe gli addotti cfempj , ed 
autorità per potere i piccoli Sovrani 
Principi col. nome di Regi appellare; 
poteva ben farlo altresì colla confide: 
razione, che egiino fieno. perfonaggi 
ricchi, e potenti; perciocchè da buo» 


' ni , eautorévoli Scrittori Latini à fta: 


ta ancora adoperata. la voce Rex per 
efprimere, e dimoftrare coloro, che 
per le ‘ricchezze, ed autorità fono 
altrui fuperiori , benché in iftato di 
privati folamente fl ritrovino; e così 
in quefto fignificato non fi verrà a da 
re come giudicherebbe il-Lipfio ai 
piccoli Sovrani un titolo a loro fupe- 
riore, bensì inferiore più tolto., ma 


Q $ | non 
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non giammai da riprovarfi ;. poichè 
eglino non folo l alto dominio fopra 
1 loro Sudditi efercitano , ma pafcen- 
do; e impiegato tenendo gran nume- 
το di perfone , cd altre ancora. colla 
fperanza a loro medefimi affezionate; 
ed amorevoli mantenendo, quello ftef- 
fo.appunto e fanno, che coloro facea- 
no, che da! Latini Reges erano appellati: 
E perché la cofa più evidentemente fi 
conofca, alcune autorità mi piace di 
rapportare . Io non voglio {tare ad 
efaminare, fe Orazio dicendo Maece- 
nas atavis edite Regibus , cgl'intendefse, 
che gli Antenati di Mecenate fofsero 
ftati gli Antichi Regi di Tofcana , 
ovvero perfonaggi ricchi, e potenti , 
poichè e per l'una , e per l’altra 
epinione vi faria molto da dire. Diró 
bensì, che Plauto, quegli, di cui fü 
detto: che fe Ie Mufe parlar volefsero 
latinamente., la lingua di Plauto fceglie- 
rebbero, avendo introdotto πε Menecmi 
all' Atto V Sc. V il Padrone a lamen- 
fari di un fuo. Servo, che non bene 
eon efso feco fi diportava , fa , che cgli 
così dicendo disfoghi la fua paffione . 

. Meus Vliffes , qui [πο Regi tantum 
Conci vit mali. | 
£u fa 1 E Mar- 
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E Marziale efsendo folito | andare: 
ogni mattina a. vititare un certo Pao- 
lo. per. meritarfi la fua. grazia , ed ac- 
cadendo afsai volte, che non lo tro- 
vava in Cafa, perchéalzandofi da dor-. 
mire per tempo fe n'andava cammi» 
nando per Roma , perciò nell’ Ερίᾳ., 
23 del lib. 5 feco lamentandofiz ter- 
mina con queflo verfo il componimene - 
to :- 5-5 xs SITIO Α΄ 
Rex , mft dormieris. mom potes. effe. 
E Columella finalmente: nella prefa- 


zione al primo libro dere raflica., così 


Ícriffe: An boneflius duxerim Merceua-, 
vii falutatoris meudaciffimum aucupiuay. 
circummolitantis. limina potentiorum. ν 
famnumque | regis. fui rumoribus augu 
rantibus, neque euim roganti quid aga- 
ur. intus ve[pondere fervi dignantur? > 

Conofciuto avendo fino adeffo che 
da’ Latini chiamati ancora erano Reges, 
non i Principi, ma i Ricchi , e Po 
tenti, e che con tal. nome diftinti era» 
no altresì da! medefimi i Principi di 
poco ftato Signori, come mai Giuflo 
Lipfio biafimar poteva Pietro Bembo, 
quafi ridicola cofa fatta avefle, perchè 
egli fcriffe nelle fue Ifterie , Rex Ure 

Q 6 bin 
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bini, Rex Mantuae , ec. Ottimamente 
fenza dubbio veruno óperó il Bembo; 
il quale non meno del Tofcano-linguag- 
gio, che del Latino, farà fempre da 
chi difappaffionato è è, ed ha fior d'in- 
gegno, Rifloratore , e Padre riputa- 
to; ela fua gloria ,. come d'uno- det 
primi lumi dell’ Italiana Letteratura. » 
dürerà quanto il moto lontana. E por 
comprovazione del fuo rariffimo valo» 
re nello fcrivere ,- farà fempre di'gran- 
de autorità ciò, ‘che ne giudicò il ce- 
tebre Monfignor Giovanni della Cafa 
nella Vita di lui : In feligendis; collo- 
candifque verbis multum. ponebat ope- 
rae, atque inea vemagnam cum pruden- 
siam » tum vero etiam diligentiam adbi- 
bebat . E delle Iftorie particolarmen- 
te quefto finceriffimo parere ne diede: 
Scripfit etiam magna cura, magnaque 
affiduitate Civitatis fuae hiftoriam , nu- 
diufculam illam quidem: efl enim unum 
Cacfarem imitatus τ΄ fed puram in Fei 
mis, atque Man y «Pe, : 
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Lettera fcritta al Sig. CRISTINO MAR. 

-UTINELLI , Nobile Veneto, dal Signor 
- GIOVANNI RIZZBRTTO f/opr' alcune 
E Scoperte Diottricbe , 


E privati. colloquj, che in Cafa 
di V. Eccellenza delle arti più 
Béllec e delle Scienze più profonde ot- 
timóconofcitore , prefenti alquanti Va- 
. lentuomini , tenuti fi fono, molte co- 
fe©nella materia Diottrica furono da 
me dette, e propofle , e ricevute da- 
gli altri, come fuole avvenire di cer» 
te fpeculazioni ; ‘che ricfcono fempre 
fofpette ; perchè nuove , ed inafpetta- 
te. Io mi andava lufingando di. poter 
in breve termine render conto al pub- 
blico delle. mie fcoperte con un compi- 
to Trattato; ma. una Verità dà mano 
all'altra, e quanto: più fi medita, tan- 
to più fiitrova.ida correggere , da il- 
luftrare ; ‘e da. aggiungere. Quindi mi 
fono indotto a riflringere in una let- 
tera un’ Opera intiera., non folamenre 
per ubbidire. à' replicati comandi di 
«V. E.; ma di più per pormi a fcanda- 
glia- 


i 
LI 
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gliare il formidabile giudizio del Mon- 
do letterato‘. Se perderò il' pregio dell’ 
invenzione, acquifterò almeno quello 
della docilità, ed. arrifehiando un pics 
ciolo faggio , fulla cenfura., che ne 
verrà fatta, prenderò partito, ve forfe 
rifparmierò a me fleffo la fatica di fcri- 
vere un cattivo Libro , ed agl' Inten- 
denti il tedio di leggerlo. Quello che 
in parte m'ha fatto Ρετάειε ἆ animo , 
fi è un folenne: impegno affunto ulti- 
mamente da un Pubblico dottiffimo 
Profefsore , effere, cioè , la Scien: 
za Ottica a tal perfezione ridotta 
che nulla più refta da fcoprirfi , nulla 
da defiderarfi . Ció: che. a me ferve 
di freno, potrà fervire agli altri difti- 
molo ; mentre finalmente non ὁ più 
quel tempo; in cui colle Dottrine la- 
fciateci da" noftri Maggiori fi mifuri 
il potere, ed il fapere della Natura ; 
la quale opera con un sì mirabile ma 
giftero, che non può mai abbaftanza 
comprenderfi; nà farebbe , fecondo il 
parere: del celebre Abate ^ Caftelli , 
mal impiegata tutta la vita d' un Filo- 
fofo nel metter'in chiaro il più fem» 
plice de* fuoi Fenomeni... 

Ma per entrare , nella materia pro- 
: po- 


ARTICOLO XII. 375 
poita, monfenza ragione, a caufa dell - 
aberrazione del lume fcoperta dal Sig. 
Newton, dubitava V.E., che fi foffe 
pofto un oftacolo infuperabile alla bra- 
mata. perfezione de Telefcopj. Quefto 
incomparabile Inglefe, fatta paffare la 
luce: del Sole A ( Figura Prima ) per 
il trigono folido di vetro BDC, of- 
fervò lo fpettro folare F diftefoin lun- 
ghezza affai più di quello portaflero 
le leggi ordinarie della refrazione . Co- 
nobbe dunque ». che la luce nell’atto di 
romperfi nella doppia fuperfizie del 


— Prifma fortemente fi diffipa, efi dif. 


perge ; coficchè un raggio folo in rag- 
gi infiniti fi divide , € fi fpezza ; per 
ciò fi diede a credere, che la ftefla dif- 
fipazione aveffe a fuccedere, quand'an- 
che il lume a. traverfo d' una qualche 
lente fi fa la ftrada. Sia per cfempio 
il raggio A B ( Fig. II.) che dalla len- 
te Bb, fecondo il noto canone delle 
refrazioni, verfo il punto E. venga di- 
retto, vuole l' Autore, che perduta la 
natura di raggio lineare , non conti- 
nui il fuo yiaggio perla retta BE, ma 
che per un altra regola da lui fcoper- 
ta ampliandofi, e dilatandofi formi il 
gono lucido EB G; il aiam Mo 
cue 
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che gli altri raggi; che partono dal 
punto luminofo A 5a proporzione della 
refrazione, che patifcono ; tutto che 
foffero obbligati per la legge ordina- 
ria a riunirfinel foco E, nulla di me- 
no in virtù della nuova legge reftano 
talmente diftratti , che occupano um 
intiero cerchio, il di cui diametro F. 
G fta fempre in ragione fiffa , c co- 
fante alla larghezza della lente, ed è 
in qualunque cafo eguale alla cinquan- 
tefima parte della retta Bb, Quefta 
forta d’ aberrazione, che Newtoniana 
s'appella, fu dal fuo Inventore giudi- 
cata incapace di correzione, onde fva- 
nifce la fperanza dipoter mai più per- 
fezionare i gran Cannocchiali ; men- 
tre, quand’anche ci riufciffe di toglier 
di mezzo l’altra fpezie d'aberrazione , 
«che nafce dalla figura sferica delle len- 
-ti, non oftanteiciò quello fpruzzo di 
raggi, che dal raggio principale fi ftac: 
ca; fa che fi perda la diftinzione, e 
che tutta la luce derivante da un pun- 
«1ο: dell’obbietto in un punto dell im- 
magine non fi congiunga . 

Chi non farebbe per arrenderfi ad 
un nome stilluftre, ad ‘una decifione 
sì rifoluta,. ed alla forza de fuoi efpe- 

13 ri- 
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rimenti eontanta pompa fatti , e rifat- 
ti, dopo maffime la refa del ‘famofo 
Criftiano Ughenio ? Sofpenda per po- 
co PE. V. il fuo purgato giudizio ο 
mentre io mi pongo ad efaminare , 
e forfe con foverchio ardire, le pro- 
pofizioni d'un foggetto fuperiore ad 
ogni eccezione . Ma chi può metter 
in ceppi laFilofofica libertà? A buon 
conto impareremo a non cedere così 
facilmente al credito degli Scrittori , 


eda vedere piuttofto con gli occhi pro- 


prj, che con gli altrui . Pare, che 
alla debolezza della noftra mente refti 
interdetto l’ afferrare la verità, fe pri- 
tha non paffa per tutta la ferie. degli 
errori ; e pure i grand’ Uomini fono 
benemeriti delle fcienze, anche quan» 
do fallano ; concioffiaché verrebbe a 
fmarrirfi la traccia del vero; fe rima- 
neffimo privi di quel fofco barlume » 
che da’ loro crrori fi fpande. 
Diftefo un capello fopra un foglio 
di carta bianca ben illuminata dal So- 
le, nel mentre ch’ io mi fiffava a guar. 
darlo in lontananza d'un piede , lo ve. 
deva ben contornato, e perfettamente 
diftinto , fenz alcun minimo indizio 
di confufione, Ora fra me d: la di- 
COP» 
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{correva così. In-taldiftanza la grof. 
fezza del capello a; quella della fuaim- 
magine nel “fondo dell’ occhio ἀἱρίῃ-. 
ta, per i calcoli , 6 per le (Ραλφ 
da me fatte, è almeno come 25: 
ed.il diametro della pupilla a quello 
del capello per lo meno. come 24: 
(affumo sì fatte proporzioni pica 
minori del giufto , flimando meglio 
peccar nel difetto , che nell’. ecceffo. , 
acció maggiormente rifalti la verità ) . 
Se dunque lo fpazio occupato dall'aber- 
razione Newtoniana fofse uguale alla 
cinquantefima: parte del. diametro della 
pupilla il diametro della medefima 
aberrazione a quel della immagine far 
25324 > 
rebbe — come ———; 1, cioè 
σο- 
come 12: 1, così l'immagine ib del ca- 
pello dovrebbe reftar cancellata dal lu- 
me gagliardo d'aberrazione della care 
ta fottopofla, e perderti di vifta l’ og- 
getto , quarid anche la fua groffezza 
fofse flata in fatto dodici volte mag- 
giorc.. Ma perché il capello non oftan- 
te la fua fottigliezza ci comparifce ben 
terminato, fenz' adombramento , e fen- 
za confufione , {1 dee neceffariamente 
con- 
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conchiudere, che negli:occhi noftrinon 
c' è nó menoun veftigio: di: quell'aber- 
razione, di cui fa tanto cafo |’ Auto- 
re. Se cosi èripigliamo le noftre fpe- 
ranze , e ficcome nell" organo della vi- 
fla quefto genere d'aberrazione non 
trova luogo ,. per la fteffa. ragione an- 
cor dalle lenti s'efcluda. 

: In:fatti guardato: il capelloa traver- 
fo. d'un vetro. conveffo-conveffo in de. 


| bita diftanza egualmente: diftinto mi fi 


prefenta ; laonde replicato con poca 
variazione l'argomento , fe ne cavi 
la medefima confeguenza . Che fe per 
avventura PE. V. m' interrogafle. per 


| qual cagione diflipandofi la luce, che 
| pafla per il Prifmatriangolare, nomfi 


difp erga poi in paffando: per la lente | ς 


| farci aftretto a rifponderle , che per in- 


formarla appieno d'un si ftravagante 


| Fenomeno una lettera fola. non bafta; 
i e che mî riferbo di fatisfare alla: fua 
. dotta curiofità nel Trattato delleRefra» 
. zioni, fu cui fto lavorando. 


Intanto non fi maravigli , fe le ad- 
dotte fperienze malcorrifpondono alla 
Teoria dell' ingegnofiffimo Inglefe. A 
lui/fr deebensi la loded' aver primo:di 
tutti notato il difpergimento , à fof. 

21 (e 
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fre il lume refratto; ma non già quel- 
la, come dall’ univerfale fi ftima, d' 
averne fcoperta la vera caufa con tut- 
te le fuc affezioni. Vide egli la fpe- 
zie folare F ( Fig. I.) per lungo difte- 
fa oltre quello richiedeffe la legge vol- 
gare delle refrazioni , ed. offervandola 
infieme di colori diverfi dipinta , cioè 
di fottoroffa, poi fucceffivamente gial- 
la, bianca, verde, azzurra, e final- 
mente al di fopra violetta, con que- 
fla fua fperienza alla mano architettó 
la feguente Ipoteft. Si figura , che in 
un raggio di luce diretta ,, ed omoge- 
nea, per efemplo del Sole , ci fieno 
infiniti raggi confufi, e mifti , diffe. 
renti fra loro, non folo perla varia 
forza, con cui fono difpofti a refran- 
gerfi alcuni più, ed alcuni meno ; ma. 
in oltre per effere diverfamente colo- 
rati; di modo che feparati dalla refra- 
zione, e, per così dire, fviluppati 
facciano bella , ed improvifa moftra 
d’una intiera ferie di colori . Quanto 
fono. più ofcuri, tanto è maggiore I' 
angolo fotto cui fi piegano, ed incon» 
feguenza a fpazio maggiore fiftendono. 
Riuniti tutti infieme torna nel raggio 
a comparire la folita bianchezza ; ftan- 

£ te 
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te che nella confufione temperate le 
tinte chiare dalle ofcure, fi genera di 
nuovo il candore . Che fe ftando fepara- 
ti fono ad altre refrazioni foggetti , 
la forza innata, ed.il proprio colore 
coftantemente mantengono . 

Ma che vado io {piegando un Siftema 
a lei familiare, e dagli Ottici moder- 
ni concordementeadottato . Mi fono 
prefa la cura di rinnovare tutte le fpe- 
rienze fu cui fi fonda, e le ho trova- 
te, mi fia lecito il dirlo, in parte fal- 
fe, ed in parte, per l'ommifífione di 


| qualche neceffaria circoftanza, equivo- 


che, ed inconcludenti. 

A due fole invito per ora la fua at- 
tenzione. Divife il Sig. Newton per 
metà con linea verticale una tavola 


| quadrata, e dipintala mezza a finiftra 
| di roffo, e mezza a deftra d’azzurro, 


la circondò più volte con un nero, e 
| fottiliffimo filo di feta quafi orizzon- 
| talmente difpofto . Quindi fatta paffa- 
re lafua immagine per una lente com- 


| pofta di due conveflità ‘eguali, il sa 


metro della quale era di tre picdi , 


i raccolta in carta bianca la fpezie De 


fervò, ogli parve d'offervare ciò, ch' 


| avrebbe voluto , che foffe, cioè che 


i fi 
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i fili della parte azzurra comparivano 
diftinti in minor lontananza dalla Jen- 
te di quello facevano 1 «fili «della parte 
roffa, e che c'era la differenza di due 
terzi d'un oncia fra le due diftanze. dei 
fuochi di diftinzione. 

Rifatta più fiate l'efperienza nelle 
circoftanze dall'Autore prefcritte, ed 
in molte altre maniere, anche con lens 
ti di fuoco più lontano, ora mutando 
i due: colori della tavola , ‘ora quelli 
de’ fili, edora tefflendo:fopraîl campo 
tinto d'un color folo4 fili di colori 
diverfi:; non ho mai avuta la buona 
forte di veder cofa , da cui rimancfli 
convinto. 'Come il fuoco di diftinzio- 
ne melle noftre lenti non è un punto 
matematico , ma uno fpaziofenfibile, 
€ bene fpeffo inon tanto ipiccialo.; .cosi 
in qualunque fito io riceveffi fulla σαζ- 
ta bianca l'immagine de' fili , allonta- 
nandola appoco appoco dalla lente , 
effi mi comparvero .egualmente o di- 
ftinti, o.confufi; nè m'è mai vriufci- 
to di mirare nel tempo fteffo ben ter- 


minati 1 roffi, o. gialli, e diflratti 


dal lume iaberrante gli azzurri, ο i 
violetti . Laíciate perd:da parte que- 


fte-fperienze, che richiedono: bi di 
6 
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«de apparato , ad una ofattezza oltré 
B onuí icredere delicata., una ne fugge 
riró do per da fua fimplicità 3mmune 
da ogni fofpetto d'inganno, ie :da chi 
‘che fia in ogni tempo , ed iîncogni 
luogo faciliffima a praticarfì. Unifco 
talmente infieme due minutiffimi fili 
uno roffo, e l'altro violetto, coficchè 
‘per tutta "I loro lunghezza efattamen- 
te fltocchino, poi fattomi a guardar- 
li in debita diflanza , mi compariíco- 
no perfettamente diftin& , € con una 
‘occhiata difcerno la groflezza , ed il 
colore.d'entrambi . Accordi chi può 
αι) apparenza del fenfo con l'ipotefi 
Newtoniana ; imperocchè collocati i 
due ‘fili uno a deftra , e l'altro a fini- 
Ένα del punto A , mandi il τοῇο i 
fuoi raggi all'occhio BL ( Fig. IL ) e 
gli eftremi AB, Ab piegati dalla re- 
frazione in B E, b E vadano ad unirfi 
nel punto E, nel ‘qual punto s'uniran- 
no altresì ‘flicamente tutti iraggi.rof. 
fi refratti dalla lente B P , avendo l'oc- 
chio , come ‘a fuo luogo dimoftrere » 
mo , ila θέμα ‘proprietà di correggere 
| da vicino quella fpezie d'aberrazio- 
ne , che nafee /dalla figura sferica . 

1 raggi pofcia , ‘chì efcono dal filo vio- 

let- 
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lerto, come foggetti «ad una refrazio-. 
ne più forte , incontrino tutti l’affe nel 
punto C , avremo nel fito C l'imma- 
gine del filo violetto , e quella del 
roffo più lontana dal criftallino πε] 
luogo E . La differenza è pur troppo 
fenfibile, maffime fe il Diametro dell’ 
aberrazione fi paragona con quel dell’ 
immagine. Già fe n'é fatto il compu- 
to , dove s'è favellato delcapello di- 
Ílefo fopra la carta ; e non occorre 
replicarlo . Ora il fondo dell' occhio 
collocato nel fito F E.G. riceva ambe 
le immagini: quella del filo roffo farà 
perfetta, e diftinta; ílante che in un 
folo punto fifico E è compendiata, e 
riftretta ; all'oppofto l’altra del filo 
violetto, che per tutto lo fpazio FG 
fi dilata , e ce lo rapprefenta almeno 
dodici volte: maggiore del roffo , farà 
uno fpettro mal terminato , e confu- 
fo. S'alzi a poco a poco la retina; 
e s'adatti alla linea Ss. In tal cafo 
confondendofi nello fpazio S s ambe 
le immagini , in cambio di vedere due 
fili diftinti, fi mirerà un oggetto mi- 
fto di due , e da due diverfi colori 
tinto , ed infetto. Che fe il fondo. 
dell’ occhio fi pone nel luogo V z , al- 

lora 
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lora la pittura del filo violetto {1 for- 
merà diftinta nel punto E, ed all’in- 
contro quella del roffo , che occupa 
tutta la linea V #, apparirà confufa, e 


ce lo farà vedere fei, o otto volte più 


del dovere ingrandito. Se dunque in 
neffuncafo la noftra vifta può difcer- 


nere i due fili egualmente diftinti nel 
fiflema del Signor Newton, come va 


la faccenda, e come fi falva l’apparen- 
za del fenfo? Hanno forfe gli umori 


. dell occhio il privilegio di fare , che 


i raggi diverfamente colorati mutin 
natura, e perdano quella forza inna- 
ta, per cui fono atti a foffrire una 
maggiore, o minore refrazione ? Con- 
feffo il vero, fù tal particolare brame- 
rei d’effere illuminato ; mentre da. me 
medefimo non fo trovar cuneo per que- 
fto nodo. | 

Paflo alla feconda efperienza : Di- 
vifa per lungo in due parti eguali una 
carta di figura rettangolare, la dipin- 
fe illodato Scrittore mezza di color 
roffo; e mezza d' azzurro , e poftoci 
al di fotto un panno negro , fi mife 
a guardarla a traverfo -ἆ un prifma 
triangolare di vetro, e perchè offervó 
il colore azzurro alzarfi affai più del 

Tumo I. R^ πα 
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roffo fenz' altro ne deduffe là diverfa: 
refrangibilità de’ colori. In tàl pofi- 
tura di cofe l' offervazione à veriffima , 
dentro però certi limiti: ma fe varia: 
ta la tinta fottopofta alla carta , in vc- 
ce del panno nero, ci avefle collocato 
una tela candida, avrebbeveduto eftol- 
lerfi il roffo {ορια l' azzurro. Siabian- 
co, o nero il campo di fotto, non fi 
muta la natura de’ colori ,, nè s'altera 
la forza, ‘con cui fono atti a refran: 
gerfi ; di modo che, fe l'efperimento 
+ propofto foffe quel Giudice, che ανεί; 
te a decidere la contefa fra duc colori 
azzurro, eroffo, ognuno de’ quali pre: 
tendeffe d'effere il più refrangibile , 
farebbe certamente ragione. all’ ultima 
parte, che afcolta, | — 

E qui mi par di vedere piucché mai 
provocata la curiofità di V. E per ca- 
pirne il mifterio  Οπεῖία à una cifra 
non così agevole a rilevarfi , fe il ce- 
lebre Signor Mariotte ci ha perduto 
dietro il tempo, e l'opera: la fcoper- 
ta però s' è fatta , ene ho qualche par- 
te ahcor io, e forfe non tarderà mol. 
to ad ufcire in pubblico. 

Liberata da quefto pregiudizio la 
Diottrica , già l' E. V. mi previene , 

ed 
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ed afpe tta, che da me fi difcorra fo- 
pra l'altra aberrazione, che fecondo 
la legge ordinaria delle refrazioni nel. 
le lenti sferiche chiaramente fi mani; 


fefla. Forfe io troppo prefumo, men- 


tre mi pare con I' ajuto d' un nuovo me- 
todo d'aver piü per fortuna, che. per 
induftria. colpito nel fegno . Quanti. 
Scrittori mi fono capitati alle mani in 
tal materia; tutti fi fono fermati a 
confiderare in fe fleffe le lenti comuni 
di vetro, e la loro aberrazione, fen- 
za penfar più oltre qual effetto potef- 
fero produrre nella noftra vifta. Ioall 
incontro dopo aver cfíaminata a fon; 
do la ftruttura dell’.occhio , mi fono 
internato nelle proprietà delle lenti , 
e per quefta ftrada con mio ftupore 
mi fono accorto, che tutti gli sforzi 
fin ora fatti per rendere la vifione più 
chiara; e diftinta col benefizio de'can- 
nocchiali, e de’ microfcop] , ad altro 


non an:fervito; che a renderla più im- 


perfetta , e confufa. 

Acciò l'oggetto fi veda diftinto; è 
d'uopo, che la fua immagine fr dipin; 
ganel fondo dell'occhio con diftinzio- 
ne, cioè a dirci, che i raggi d'ogni 
punto. dell oggetto refratti dagli umo- 

Mum rl 
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ri dell' occhio vadano a riunirfi in un 
folo punto della retina, ο della.coroi- 
de, che poco importa. Nell'ufizio , 
che l'occhio dee fare di lente, la refra- 
zione a due inconvenienti dà luogo , 
uno d’aberrazione, c l'altro di diftra- 
zione. 

Sia la lente Bb s ed il puntolucido 
A collocato nell’ affe A E . Sia tale 
la refrazione , che i raggi infinita- 
mente proffimi all’ affe , ch' io chiame- 
rò centrali, fi congiungano nel punto 
E, c glicftremi AB, Ab; s'unifcano 
in un altro punto, per efempio C38 
cofa manifefta, che tutti i raggi infi- 
niti, iquali efcono dal punto A , ed 
urtando negl" infiniti punti della fuper- 
ficie B b fono sforzati a refrangerfi , 
incontreranno l'affe in qualche punto 
di mezzo fra li due già determinati C, 
ed E. Per parlare fecondo la frafe dell’ 
Ughenio, la linea CE s appelli Y aber- 
razionedel punto lucido A : ma perché 
tirata la retta FG parallela alla corda 
Bb della lente , e prolungati i raggi 
e(tremi refratti BC, d.C inE, G, il lu 
me del punto A diffipato dall aberra« 
zione occupa un circolo , il cui dia- 
metro è la retta FG, ne rifulterà un’ 

al 
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altra forte d'aberrazione. Per toglier 
di mezzo ogni equivocazione , chia- 
merò la prima aberrazione αἱ] affe , e 
la feconda aberrazione all'immagine . 
E perché il punto C , dove 5 unifcono 
gli eftremi, può effere più vicino, e più 
lontano dalla lente, di quello fia il, punto 
E, in cui fi congiungono i centrali , 
nel primo cafo l’ abberrazione fi dica 
pofitiva, e nel fecondonegativa.. 

Prendafi ora fuori dell’affe della len- 
te il punto lucido H nello fteffo ogget- 
to HA; e quefto pure dalla fua aber- 
razione non anderà efente . Negletta 
laberrazione all'affe, che non ha che 
fare con la vifione , fe l' aberrazione 
all’ immagine del punto H per efem- 
pio IT circofcritta da due raggi eftre- 
mi HB, Hb refratti in BT, p Ifa- 
rà maggiore dell’ altra FG, ch' àla- 
berrazione del punto di mezzo A , in 
tal cafo all' ecceffo della linea IT fopra 
linea FG fi dia il nome di diftrazione; 
alla quale convengono varie, e curio- 
fe proprietà, che in parte faranno a 
fuo tempo confi derate . 

Premefle le definizioni, mi fono pro- 
pofto la foluzione del feguente Proble- 
ma. Trovar una lente, in cui i duc 


3 di- 
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difetti di aberrazione , e di diftrazio- 
πο» fieno corretti nel miglior modo 
poffibile. A1 quifito tentò di foddisfa- 
re il Cartefio con poca fortuna ; ftan- 
te che foftituita alla figura sferica quel- 
‘la delle fue lenti cauftiche, conemen- 
dare l'aberrazione , accrefceva la di- 
dtrazione: anzi s'ingannò egli nelcre- 
dere ; che la figura sferica foffe fem- 
pre immune dalla diffrazione. Ciò fi 
verifica nella sfera intiera , non già 
nelle altre lenti compofte d' un folo feg- 
mento sferico, o di due, che fl com- 
baciano, nelle quali, quantunque la 
diftrazione non fia nulla , à però mino» 
fe, che in tutte le altre curve pofiibili. 
Per venir a capo del Problema, era 
d'uopo correggere nelle lenti sferiche 
l'aberrazione. Io dicea fra me fteffo : 
fe la lente Bb unifcc i raggi refratti 
dipendenti dal punto A in diverfa pun- 
ti dell’ affe, cioè gli eftremi in C , ed 
icentrali in E , introdotta nel corpo 
della lente maggiore Bb un altra lente 
minore MN-di materia più denfa , po- 
trò fare, che fenza mutazione de'rag. 
gi eftremi refratti dalla fola lente efte- 
riore, s'accolli il fuoco de' centrali re- 
fratti da ambedue, e vada a congiun- 

gerfi 





ARTICOLO XII 191 
gerfi col punto :C.. Quindi da una 
verità all'altra facendomi itrada , io 
capiva con evidenza , che fe l' Arte 
poteffe coftruite una lente più denfa 
nelle parti interne, ο nelle efterne più 
rara, di modo. che iu denfità νατίᾶ- 
bile: andaffe verfo la circonferenza in- 
fenfibilmente, e:«con una legge deter- 
minata decrefcendo, atcadercbbe, che 
non folamente i raggi del punto A, 
ma di qualunque altro. punto dell’og- 
getto, s'ünirebbono inaltrettanti pun- 
ti, fe non matematici , almeno fifici 
dell’ immagine ; e così refterebbe con 
un folo artifizio corretta l'aberrazio- 
ne, e la diftrazione. A tanto certa- 
mente non giunge T Arte , ma dove 
I’ Arte finifce , principia linduflria 
della Natura. Prefo per mano l’umo- 
re criftallino , l'ho veduto lavorato 
con quefto mirabile magiftero . Nel 
Íuo mezzo fi trova come un noccio- 
lo diafano , «duro, econfiflente, intor- 
no cui una materia vifcofa  ε trafpa- 
rente à difpofta, ftrato fopra ftrato,fem- 
pre di minor denfità, fina tanto che 
va a terminare in duc fuperfizie sferi- 
che.di diverfo diametro , che da’ due 
umori acqueo, e vitreo, vengono col 

4 mez. 
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mezzo d'una fottiliffima membrana fe-. 
parate. Pefava io prima nell'aria , e 
poi nell'acqua un criflallino intiero di 
Bue , per efplorare la fua fpecifica 
gravità ; indi fatta fciogliere appoco . 
appoco nell'acqua ftefla la: parte efte- 
riore, nell'impicciolirfi , che faceva 
la lente, confervava la fua figura 
fempre fimile al tutto, ma diveniva pe- 
rò fenfibilmente più grave in ifpezie, 
come replicata più fite T efperienza 
accennata me ne accertai. Dall’ addot- 
ta offervazione feconda di ‘confeguen» 
ze dipende in gran parte l' economia 
della noftra vifta. Fingafi, chela Na- 
tura formafle la sfera dell’occhio d'un 
folo umore in tutte le fue parti omo- 
geneo, o avrebbe eletta una materia 
rara, eleggicra, ovvero denfa , e pe- 
fante. Nel primo cafo facendofi 1’ u- 
nione de’ raggi fuori della lente , era 
di neceffità , che allontanando la. reti- 
na per raccogliere l'immagine diftin- 
ta delle cofe vifibili, due lunghi , e 
moftruofi tubi in capo ci collocaffe . 
Nel fecondo per. abbreviare la lonta- 
nanza del fuoco, e dipingere le fpezie - 
con diftinzione nella membrana , da 
cui l' occhio è internamente veftito:; 
dovea 
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dovea porci in fronte due palle denfe; 
e mafficcie, come il diamante, ed in 
confeguenza pigre al moto, e mal at- 


te a girarfi con la dovuta prontez- 


za . ll Criftallino compofto a lami- 
ne di varia denfità toglie di mezzo 
tutti gli inconvenienti ; concioffiache 
ed accofla il fuoco quanto bafta , e man- 
tiene nell’ occhiolaleggerezza, e l’agi- 
lità) Chi dirà ora, che fra le: infinite 
maniere poffibili di fabbricare l' orga* 
no della vifione , il cafo abbia cavuto 


‘ tanto giudizio di fcegliere 1’ ottima ? 


Gran forza della Geometria ! Che. ci 


fia una mente infinita creatrice, e re- 


golatrice del tutto , l'altre Scienze 
profane invincibilmente lo perfuado- 
o: la fola Geometria lo dimoftra; 
Ma. non s'è detto per anco il tut.- 
to. Non potendo i due difetti d'aber- 
razione, e di diftrazione cflere in tu- 
te le diftanze dall’obbietto egualmen- 
te corretti , noti l' E. V. l'ingegnofo 
artifizio, con cui la Natura ha pre: 
feritto loro le regole . Per quello :ri- 
guarda l' aberrazione , fupponiamo il: 
punto lucido A in tal lontananza dell 
occhio, che i fuoi raggi tanto eftre- 
Rs mi, 
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. mi, quanto centrali nel punto E del. 
la retina s’ unifcano. Fingendo pofcia, 
che il punto A fi difcofti, non è egli 
manifefto {ατα minore rifpetto ‘alla 
conveffità della cornea l'inclinazione 
di tutti i raggi incidenti ? con quefta 
differenza però, che l'inclinazione de 
centrali non foffre tanvalterazione,quan- 
ta quella degli eftremi . In tali circo- 
ftanze la Diottrica. mi infegna, che il 
fuoco degli uni, e degli altri s' avvici- 
nerà αἱ criftallino, ma meno quello 
degli eftremi , e più quello de” centra- 
li. Quefti due fuochi dunque , che pri- 
ma erano uniti, fi fepareranno, e re- 
ftando indietro quello degli eftremi , 
S avrà un'aberrazione negativa . Che 
fe il punto A, in vece d' allontanarfi, 
fi fa all' occhio. troppo vicino:,: facil- 
mente s'intende , che prefarin fenfo 
contrario l' inclinazione de'raggi inci- 
denti , l'aberrazione di negativa fi 
volterà in pofitiva . Succederebbe per- 
tanto, che nella retína non fi farebbe 
il.concorfo di raggi centrali ,' fuori 
che in una fola diftanza , quando l'oc- 
&hio foffe una lente innanimata, enel- 
la fùa figura , o nella fimetria delle 

fue 
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fue parti qualche. picciola mutazione 
.non ammettefle : ma perchè è un or- 
gano vivo, corredato di mufcoli, al- 
Je varie lontananze delle cofe  vifibili 
‘naturalmente da fe fteffo fi difpone, 


-e conforma. Da tutti gli Ottici, trat- 


‘tone il Sig. della. Hire, quefta prero- 
gativa gli fi concede, 3) folàmente ful 
‘modo fi difputa.; nè io mi ‘curo pre- 
.fentemente ::di decidere: la οοπτεία . 
Avvertiró bensì, che quantunque il 
punto A muti fito, e fi faccia all’ oc- 
‘chio. più vicino, o lontano, per un 
‘determinato fpazio fi conferva la di- 
ftinzione ; ftantechè l’ accennata con- 
formazione tien ferma nel fondo dell’ 
occhio l* unione de' raggi principali , 
ο centrali; ed anche quella de’ fecon- 
darj, o degli eftremi, i quali in tali 
‘circoftanze fenfibilmente non aberra. 
no. In oltre da varie. fperienze , che 
ommetto per brevità , ho conofciuto 
accomodarfi facilmente l'occhio alla 
vifione delle cofe lontane , ed al pa- 
rallelifmo de’ raggi ; di maniera che 
i raggi principali nella retina 5 uni- 
fcono; ma nel tempo fteffo ho cono- 
fciuto effere in tale circoftanza gagliar- 
da l aberrazione negativa de’ fecon- 


E 6 darj 
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darj: dove all’oppofto» negli obbietti — 
troppo vicini; per mancanza della de- 
bita conformazione ; i centrali urta- 
no nella retina prima d'unirfi, e ben- - 
chè gli eftremiin virtù della loro aber- 
razione si unifcano più da. vicino al cri- 
flallino , ponno anch’ effi congiungerfi 
fuori dell'occhio. 

Se. dunque : per render ragione di 
quella confufa apparenza di colori , 
che in certa diflanza un. prato fiorito 
οἱ rapprefenta , ricorreffe il Cartefio 
alla. picciolezza delle immagini, pre- 
tendendo, che molte d'effe raccolte 
in una fola fibrilla del fenforio: una 
fenfazione mifta di tutte producano ; 
rifponda lE. V., che fuppofla 1' aber- 
razione nella vifione degli obbietti lon- 
tani, il lume aberrante d'una imma-. 
gine talmente con quello dell’ altra fi 
confonde, che non ci lafcia difcerne= 
re la diverfità de i colori. | 

Se. per. ifpiegare. la. grandezza de 
 €orpi-luminofi, i quali lontano appa. . 
rifcono maggiori di quello, che ally 
loro diflanza fi convenga » procuraffe 
il Sig. Mariotte darci ad intendere ; 
che la vemenza del moto, concuiuna - 
luce forte agita alcune fbre della re»... 

| tina, 








| 
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tina, tira le vicinein confenfo, e che 
da quefta propagazione l'ingrandimen. 
to dipende : diremo con coraggio ; 
che il lume ἆ aberrazione , quanto è 


più gagliardo , tanto più predomina, - 


e cancella l’immagine del più debole : 


che: dipinta di notte nell’ occhio la - 
fpezie d' una facella lontana, fi dilata. 


effa:‘con la fua aberrazione ad occupa- 


re il luogo dovuto all immagine del ^ 


campo ofcuro, che la circonda. Con- 


. fermeremo il detto con una fperienza 
‘fempliciffima; mentre collocata in vi- 


cinanza della pupilla. una lamina opa- 
ca, in cui fia aperto un piccioliffimo 


foro; che dia paffaggio a’ raggi cene 


trali , ed efcluda gli eftremi all aber- 


razione foggetti , vedremo a. compa- - 


rirci la face più piccola, e piüdiftin- 


ta; Aggiungeremo , che bafta dare - 


una ‘occhiata alle Stelle . Quefte nel 
bujo: della. notte ,, quanto è più lan- 


i guido il lume del Cielo, a caufa dell’ 
| aberrazione, fanno maggior moftra 
i di fe medefime . Sullo fpuntar dell’ 
Aurora crefce appoco appoco la luce : 
all'intorno, e cancellato 11 lume aber- - 


rante f] fa minore la loro apparenza. 


Finalmente nato già il Sole, reflano 


in 


— ——— 
, 
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in. maniera dal maggior lume aber- 
rante offufcate , che alla noftra. vifta 


δν ο 
‘Refta che fi favelli della diltrazio- 


ne, di cui per darne una chiaraidea, | 


s'avrebbe a teffere una lunga ferie di 
dimoftrazioni. Baíli per ora farla co- 
nofcere da' fuoi effetti. Non: turba eff 
la vifione delle cofe lontane ; men- 
tre, tenendo fermo , ed immobile |’ 
occhio , con pari diftinzione, tal qua- 
le fi poffa effere , fi vedono non folo 
gli obbietti di. mezzo, ma gli altri an- 
cora collocati .per un gran tratto all’ 
intorno. Abbreviata la diftanza , quan- 
‘to per una parte crefce Ja diftinzione, 
altrettanto per l'altra fi fa minore il 
numero degli oggetti, che ci cappari- 
fcono diftinti : e.quando di fopra s' è 
detto, che dall’ artifiziofa ftruttura 
dell'occhio in debita lontananza fi cor- 
reggono fificamente i due difetti di 
‘aberrazione , 6 di diftrazione, ‘ciò deb- 
be intenderfi di quegli obbietti, che 
dentro il campo della diftinzione fono 
‘comprefi. Gli altri, dall'affe della vi- 


fione troppo lontani , mandano alla 


pupillai loro raggi così obbliqui che 
in vece d'una immagine chiara, altro 
non 
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noh fi difcerne, che uno fpettro con- 
fufo : anzi negli oggetti piccoli , € vi- 
cini, come , per efempio; ne'caratteri 
minuti d'unlibro, il campo della diftin- 
zione talmente fl riftringe, che nclleg- 
σετ] è d'uopo tener l’ occhio in con- 
tinuo moto, per collocare tutte le lec- 
tere una dopo l'altra nell' affe -della vi- 
fione . Ed. ecco come la Natura s op- 
pone al difordine , formando gli oc- 
chí rotondi , leggieri sed agiliffimi 
al moto, che fi voltano alto ,:e baf- 


fo, a deftra , ea finiftra con una inftan- 


cabile celerità . 

- In quefto mentre , fe il Sig. de la 
Hire tentaffe di perfüadere a V. E. ; che 
intanto le parti dell'oggetto lontane 
dall’ affe della vifione apparifcono più 
confufe, in quanto nel fenforio le fi- 
bre corrifpondenti fono di minor fen- 
fo dotate, rifponda pur francamente, 
ch’ effendo manifefla la caufa del fe- 
nomeno dedotta dalle leggi già note 
della rcfrazione , per ifpiegarlo non fi 
dee fingere una ipotefi 5. e fe brama 
maggiormente convincerlo , l'obbli- 
ghi a rivolgere ‘lo fguardo ad un. ob- 
bietto remoto, e pofcia l’interroghi, 
fe ampliato ilcampo della iii ue: i 

ans 
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hanne le fibre in un batter d'occhio ‘ 
acquiftato per avventura un fenfo più 
Íquifito , e più delicato? j ;3ni9 

Ma paffiamo ad un altra fpeculazio- 
ne. Fingafi, che la Natura , alteran- 
do la fimetria ‘dell’ occhio , abbia in 
una data diftanza emendati 1 due difet- 
ti di aberrazione , e. di diftrazione . 
Ma che » farebbe. forfe defiderabile 
una ‘vifta perfettiflima in un folo cafo, 
ed in tutti gli altri torbida, confufa; 
e poco meno che inutile ? Così acca- 
derebbe ; mentre è lo fleffo il correg- 
gere gli accennati vizj da vicino, che 
tollerarli da lontano; ο al contrario. 
Non era dunque meglio il diftribuirli 
in maniera , che mentre I' nno predo- 
mina l'altro rimaneffe efclufo. La Na- 
tura è fempre nelle. fue | operazioni 
egualmente mirabile: negli oggetti vi- 
cini ha dato luogo alla diftrazione, c 
corretta.l aberrazione , acciocchè ne* 
lontani; immuni dalla diflrazione,potef- 
fc effere l' abberrazione permeffa , e nell’ 
uno, e nell' altro cafo s'aveffe una fuf- 
ficiente diflinzione. Non fi creda pe» 
τὸ» che l'occhio poffa mai reftar affat- 
to libero dagli accennati difetti. La 
correzione è fifica, enon gcomcetri- 

ca: 
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à: edin fatti quando mai fiamo giun- 

d a'difcernere le minime particelle ; 
ch' entrano com'elementi nella com- 
pofizione de’ mifti ? Per quanto fia pic- 
ciola, ed infenfibile l’aberrazione, ci 
fono nella materia delle parti incom- 
parabilmente minori; e 5 effa non tur- 
ba la vifione d'un obbietto mediocre, 
perchè all’ eftenfione della | fua imma- 
gine ha una minima proporzione ; per 
la fteffa ragione confonderà la fj pezie 
d'un. piccioliffimo oggetto ,. di cui 
può effere indiffinitamente. maggiore, 
La diftinzione: ha: fempre relazione al- 
la diftanza‘, ed alla grandezza delle 
tofe vifibili , e la Natura ci ha pofto 
in fronte gli occhi per provedere alla 
noftra confervazione , non per appa- 
gare la noftra curiofità . Corregge dun- 
que i difetti più , o meno, a mifura 
delle noftre occorrenze . In una. va- 
| fla mole ci fa vedere da lontano di- 
| ftinto il tutto, perchè la diftrazione 
| e minima: e confüfe le parti, perché 
"Er: grande l'aberrazione . Più da vici- 
. no ci fa perdere la diftinzione del tut- 
. to a caufa della diftrazionecrefcente, 
‘ed acquiftare quella delle parti.a cau- 
| fadell'aberrazione decrefcenté. In una . 
paro» 
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parola acuifce la noftra vilta per farci 
difcernere in. tutte le diftanze quegli 
obbietti , che fono neceffarj a. vedetfi, 
€ che negli organi de’ fenfi poffono fa- 
re una impreflione fenfibile . Per gli 
altri, o troppo piccioli , o:troppo re- 
moti, che in un certo modo: non οἱ 
appartengono, «6 li toglie: alla: vifta y 
o ce li moftra difguifati , è confufi . 
‘Non così in quegl Infetti j i quali 
avendo , quafi direi , un punto per 
Mondo, diftinguono i minutiffimi og- 
getti , emendando fino ad-un talfe- 
gno la provida Natura. πε’ loro occhi 
aberrazione delle cofe vicine ; come 
all’ oppofto . delle lontane l'ha. negli 
augelli corretta , i quali deftinati a po- 
‘polare le vafte campagne dell'aria ;, 
«ra d'uopo, che ftendeffero per lungo 
tratto la. vifione. E di fatto s' offerva 
un uccello da rapina difcernere da una 
«grande altezza la preda , e. piombare 
velocemente a terra per afferrarla. 

- Il detto fin qui farà più che baftante 
per mettere .in chiaro ció , che mi 
fefta da dire. Scoperto la prima. vol- 
ta dal cafo il benefizio, che apporta- 
. *fio alla noftra vifla le lenti di criílal- 
- do, ‘quanto ftudio. non 5ὸ dando 2 

ei ne 
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fine di correggere alcune fuppofte im- 
perfezioni de" Cannocchiali; e de' Mi- 
crofcopj . Il punto fla ; che ‘non fi 
fieno fatti peggiori , quando di è cre- 
dutó di migliorarli , e che una falfa 
Teoria non abbia pofto fin ora ofta- 
colo agli avanzamenti della pratica. 
Sarei troppo lungo, fe mi prendefli il 
penfiero d'efaminare le figure tutte , € 
le varie combinazioni delle lenti; on- 
de mi fermerò fu due foli cali {celti 
fra tutti gli altri, come i più fem 
plici . 
Si collochi dunque in P un oggeét- 
to , che per effere troppo vicino all 
occhio Bb, cagioni un’ aberrazione 
pofitiva s cioè nel punto Y fi faccia 
Junione de’ raggi centrali, e quella 
degli eftremi nel punto E . Egli è 
amanifefto ciò fuccedere i perché i i rag- 
gi mandati dal punto lucido Ὁ fono 
più del dovere divergenti , ed incli- 
nati alla fuperfizie refringente dell’ oc- 
chio. Oltre di che mal conformando- 
fi l'occhio ftéffo a tal forta di vifio- 
he , non fi tien fermo nella retina V 
| # il concorfo né de raggi principali , 
, né degli eftremi, che fuori d'effa nel- 
| pali pai Y, E fi congiungono .' Frap- 
pofta 














| 

| 
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pofta in quefto mentre tra la pupilla; | 

e l'oggetto una di quelle lenti iperbo- | 

liche tanto dal Cartefio vantate , che | 

abbia perunico fuoco il punto P dell | 

oggetto, e che traímetta efattamento | 
paralleli tutti i raggi in effa inciden- 
ti; non éegli una cofa medefima , che 
l'occhio rimiri il punto P. a traverfo 
della predetta lente, o. pure, che ri- 
volga lo fguardo ad un obbietto infi- 
nitamente diftante ? mentre nell’uno, 
e nell’ altro cafo , ftante il parallelif- 
mo de’ raggi » vengono quefti all’ oc- 
chio con eguale inclinazione. Se: così 
è, l'occhio, che alla vifione delle co- 
fe lontane più facilmente fi difpone., 
riceverà nel punto C della retina l'im- 
magine dipinta da’ raggi centrali , e 
per quefto capo l'oggetto. ci compari- 
rà con una fufficiente diítinzione , la 
quale farebbe però aflai più perfetta, 
s'anche gli eftremi nel.medefimo pun- 
to s'uniflero . Ma perchè nel noftro 
cáfo i raggi meno principali dalla lo- 
ro inclinazione minore di quello fi 
converrebbe , dopo fofferta la refra- 
zione negli umori dell'occhio , ven- 
gono diretti. verfo il punto E, e ne 
rifulta l'aberrazione negativa C E ; non 

è ma- 
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è maraviglia , fe l'immagine refta 
qualche poco adombrata , e confu- 


fa . ba 
-Rimofla la lente iperbolica , fe ne: 
fottituifca una sferica dello fteffo fuo- 
co: trafmetterà quefta paralleli i rag. 
gi centrali , e convergenti gli eftre- 
mi. De' primi non è difficoltà; con- 


| cioffiachè il cerchio toccando nel pun- 


to di mezzo l'iperbola , produrrà lo 


 ftefo effetto: laonde, fenza mutazio- 


. ne alcuna nella conformazione dell'oc- 











chio, i raggi principali, come prima , 
supiranno nel punto C. Quanto a’ fe- 
condarj, che nella lente iperbolica cn- 
travano divergenti , ed ufcivano pa- 
ralleli , per i canoni della Diottrica 
ufciranno convergenti dalla circolare. 
Quindi verranno all’ occhio con una 


| diverfa inclinazione, e dalla feconda 
| refrazione faranno diretti non piü ver- 


fo il punto E, ma verfo un altro pun- 
to più vicino al criftallino ; edin con- 


| feguenza fecondo la differente acutez- 


za della lente potranno uniri o fra 


| due punti C, E, ed abbreviare l'aber- - 
| razione negativa ; o nello fteffo pun- 
| to-C, e fificamente correggerla ; o fi- 
| nalmente al di fopra del punto C , per 


efema 
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efempio in O, € cambiarla di negati- 
va in pofitiva . 

Ed ecco fpiegata la Teoria del Mi 
crofcopio d' una fola lente ; inoltria- 
moci al Telefcopio compofto di D 
lenti conveffe . Sia l'oggetto in R. ; 

di cui raggi paffando per la lente όη 
s'anifcano nella linca AP, cioè a di- 
re i centrali nel punto P, gli eftremi 
nel punto & , c gli altri ne’ punti di 
mezzo fra li due limiti A, P. Fra il 
punto P, e l'occhio B è s'intenda col- 
locata un altra lente oeulare j il di 
cui fuoco principale fm in P , e per cui 
abbiano a farfi ftrada i raggi dall’ ob- 
biettivarefratti .. GI' infinitamente prof- 
fimi all’affe ufciranno | paralleli dalla 
feconda lente, e gli altri tutti con- 
vergenti ; di modo che quefto οαίο | 
non è diverfo dal già confiderata, fuc- 
ri che in una fola circoftanza non ef: 
fenziale, ed è‘, che i raggi incidenti 
nella feconda lente non partono dal 
punto P , ma dalla linea lucida A P: 
nel rimanente , per quello appartiene al- 
le aberrazioni , che fi fanno nell' oc- 
chio, fe ne deducano le medefime con- 
f sque | 
Già l'Ecc. Voftra comprende , non. 


m 
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. poteri far miglior ufo. delle lenti di: 


vetro , quanto procurando col loro: 
mezzo di correggere l'aberrazione del- 
l'occhio; e tutto l'artifizio confifte nel: 
determinate: il fito .: ed il diametro 
delle. lenti fteffe, in maniera che dal- 
la loro combinazione s'abbia il mi- 
glior effetto poffibile, vale a dire un 
aberrazione quanto mai fi può. piccio- 
la ; ed infenfibile , avuto rifleffo alla 
grandezza , ed alla lontananza dell’ 


obbietto » perché non occorre fperare 


di toglierla affatto., nè che la noftra 
vifta poffa mai giungere a vedere tut- 
to il vifibile . Negli obbietti lontani 


.accrefcerà il Cannocchiale la. diftin- 


zione del tutto , ed anche delle parti 
più grandi, ma le minori refteranno 
confufe ; € con l'ajuto d' un' eccellen- 
te Microfcopio fi vedranno diftinte fi- 
no ad un certo fegno le minime par- 
ticelle, ma non già quegli atomi im- 
percettibili , di cui le ftefle parti più 
minute fono compofte. 

Con pari chiarezza ella conofcerà 
l'inganno del:Cartefio, dell'Ughenio, 
edi quanti hanno fcritto nella mate- 
ria Diottrica . Offervarono eglino ; 
che le noftre lenti erano all’ aberra- 

zione 
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zione foggette, € penfando effere que- - 


fla la cagione , per cui gli ftromenti 
Ottici non faceffero miglior effetto » 
pofero tutto il loro ftudio in rego- 
larla , chi con mutare la figura dei 
vetri, e chi con iftringerne l'apertu- 
ra . Ma che? -toglievano alle lenti 
l'aberrazione , e la lafciavano all'oc- 
chio ; e per emendare un difetto fup- 
pofto, un reale, e vero ne permette- 
vano. Non fapendo, che dall'aberra- 
zione. degli ftromenti fi. correggeva 
quella dell’ occhio.,; fi sforzàvano con 
pregiudizio della vifione. di corregge- 
re, per così dire, la correzione me» 
deftma . 

Se ci foffe per avventura chi della 
Tcoria non reftaffe perfuafo, non nie» 
ghi almeno ‘la. fede all’ efperienza . 
Pongafi a guardare con un gran Can- 
nocchiale le ftelle fille , e nel vederle 
più picciole di quello apparifcono all’ 
occhio nudo, inferifca , che la loro 
immagine imprefla nel fondo dell’ oc- 
chio viene dal Telefcopio diminuita. 
Ma fecondo la dimoftrazione dell’ U- 
ghenio, che in quefta parte non falla, 
fe l'immagine vera , cioè a dire quel- 
la , che dai raggi principali é dipin- 

ta, 
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ta, non viene dallo ftromento ingrani. 
dita , almeno non può ricevere dimi- 
nuzione ; dunque decrefce folamente 
l'immagine falfa, e fpuria : vale a di- 
re il C'anniocchiale-altro- non fa; che 
radere il capillizio, ο fia quella coro- 
na di raggi aberranti, che cingono in- 
torno intorno la vera immagine , ed 
in.tal guifa l'aberraziene con un’al- 
tra aberrazione corregge. Anzi il ci- 
tato Ughenio aggiungendo errore ad 
errore , e fupponendo , che nell'oc- 
‘ chio non ci foffe altra immagine, che 
la vera, credette , che all’ ingrandi- 


mento di quefta corrifpondelle l'in- 








grandimento d' un' oggetto. lontano 
dato a traverfo del Telefcopio . Ma 
perchè l'occhio non armato, dall’ aber- 
razione non va cfente , e ° perchè il 
Cannocchiale per una parte ingrandi- 
fce l'immagine vera ed impicciolifce 
la falfa, ne fegue, che l'immagine r1- 
cevuta per opra del Telefcopio , pol- 
fa eflere maggiore, uguale , e mino- 
re di quella , che fi dipinge nell'oc- 
chio nudo , a mifura che l'aumento 
dell’ immagine vera fupera , pareg- 
gia, o refta fuperato dalla diminuzio- 
ne dell'immagine falfa . Sc dunque 
Tomo I. S Tin- 
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T ingrandimento dell’ oggetto folle 
proporzionale al diametro dell'imma- 
gine falfa , farebbe non folo fempre 
‘minore del giníto, avüto riguardo all 
immagine vera, ma fpelle fiate nullo, 
‘e tal volta in fenfo contrario. 

Del primo, e del fecondo cafo ab- 
‘biamo l'efempio nel Pianeta di Vene- 
re , ildi cui difco veduto col Telef- 
copio , ο poco ricrefce , ο non mai 
‘tanto , quanto dovrebbez € del terzo 
‘nelle ftelle fille, le quali ci apparifco- 
no maggiori ad occhio nudo, "ue ad 
occhio armato. 

In avvenire non. fi cerchi più d' 
emendare πε Telefcopj, e ne Micro- 
fcopj laberrazione : ‘anzi | dovetidofi 
con effa correggere quella dell' occhio, 
fi tenti piuttofto d'accrefcerla . Ed in 
fatti io fono perfuafo , che in tanto 
‘gli ftromenti ordinarj non facciano un 
miglior effetto , in quanto la loro a- 
‘pettura riftretta , permettendo una 
picciola aberrazione pofitiva, alla nc- 
‘gativa dell’ occhio non porgano. rime- 
‘dio baflante , e che fin ora s' abbia 
peccato in difetto, e ‘non in ecceffo. 

Le grandi aperture gioveranno , in 
‘vece di nuocere, purché s' adoprino 
‘con 





| ARTICOLO XII dr 
con la debita circofpezione . Il Sig. 
di Thirchnaus doppiamente benemeri- 
το della Diottrica , ο per la bella fco- 
perta teorica dellecurve caultiche.: che 
daluian prefoil nome; e per la fabrica 
delle fue gran lenti, che fono un pro-- 
digio della pratica, comunicó all’ Ac- 
‘cademia Reale di Parigi le mirabili 
‘proprietà d'una lente obbiettiva ; la 
di cui larghezza fuperava un piede 
‘Renolandico, ed il di cui foco era di- 
ftante dalla medefima lente trentadue 
piedi. Egli ne facea: ufo efponendola - 
tutta aperta agli oggetti lontani, che 
comparivano "oltre ogni credere ben 
terminati, e diftinti . Que’ valorofi 
‘Accademici ebbero ragione di ftupirfi 
foprafatti da una offervazione , che 
aveva aria di paradoffo 3 mentre in 
vece di vedere migliorata la vifione 
col riftringere l'apertura. della lente, 
come fin.a. quel tempo s'era praticato 
ne' Telefcopj, udivano, che ampliata 
l'apertura s'accrefceva la diftinzione . 
Confeflarono dunque, eflere la fcien- 
za diottrica nafcente , e bambina , e 
non già, come fi perfuade il noftro 
eruditiffimo Profeflore , adulta, e ro» 
bufta . Quindi ammoniti dal lodato 
T2 Sig. 
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Sig. di Thirchnaus , doverfi riforma: 
re da capo a fondo la fcienza predet- 
ta , fofpettarono aver lui qualche fe- 
«greto mifterio da rivelare. Quefto in 
avvenire non farà più un miflerio , e 
quantunque gli errori veniffero dalla 
Íperienza manifeflati , non potevano 
però effere collocati in tutto il loro lù- 
ine , fe non fi fcopriva l'aberrazione 
dell'occhio , e la maniera, con cui 
dall'altra .centraria aberrazione della 
lente refla corretta. Io non fo quanto 
fi fofle internato in tali fpeculazioni |’ 
illuftre accennato Autore; poffo bensì 
dire , che non εΠεπάοί egli di. van- 
taggio fpiegato , fe prefentemente vi- 
velle , goderebbe o in fentire fvelato 
l'arcano da lui tenuto nafcofto , o .al- 
meno in vedere dimoftrata la verità 
della fua efperienza. 

. “Sia dunque Bb la fua gran lente , il 
di cui fuoco fia E efpofta all obbietto 
lontano .A., e fi collochi l'occhio per 
efempio in C tra la lente , ed il fuo 
fuoco, in un fito facile a determinar- 
fi con l'offervazione ,-nel quale. poffa 
l'occhio conformarfi all'incidenza de" 
raggi . Primieramente dalla diftanza 
di molti piedi reftava. confiderabil? 

| | men: 


a 
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mente ingrandita l'immagine dipinta 
nella retina , ed in confeguenza l'og- 
getto dovea farfi vedere e più vici- 
no; e più grande. Secondariamente 
per quello appartiene alla diftinzione , 
i raggi in paffando a traverfo della 
lente } venivano all’ occhio tutti con- 
vergenti, ma non egualmente ; impe- 
rocché i centrali, a caufa dell’ acutez- 
za della loro inclinazione αἱ] affe, era«: 
no próffimamente paralleli, e gli altri? 
fempre più inclinati, quanto più s'ac- 
coftavano all' eftremità della lente, la: 
quale effendo foggetta ad una grande 
aberrazione pofitiva , che pure non 
era foverchia , anzi migliorava la vi- 
fione, ci fa comprendere, allora cor: 
reggerfì l'aberrazione negativa dell'oc« 
chio , quando vi fi oppone una con» 
traria, e gagliarda aberrazione. 

Se alla lente obbiettiva del Signor 
di Thirchnaus s'aggiungeva l'ocula- 
re , quello fi guadagnava nella gran- 
dezza dell’ immagine, fi perdeva nella 
diftinzione . La feconda lente fenza 
dubbio accrefce l'aberrazione ,. e fi po- 
trebbe forfe credere, che correggendo 
troppo quella dell occhio la mutaffe in 
fenfo contrario. Con tutto ciò s'afcri- 

T. $ 9 và 
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‘va pure alla diffrazione il difordine » 
giacchè in tali cafi f; vedono fempre. 
gli oggetti nelle parti più vicine all* 
affe diflinti , ftante l'aberrazione cor- 
retta; e nelle lontane confufi , e tin- 
ti de’ colori dell'iride , flante la di- 
ftrazione permeffa . Per ifpiegare , co-. 
me dalla fola diflrazione, € non dall"; 
aberrazione quefto: effetto: dipenda ». 
troppo. lunga. riufcirebbe una. Lettera .: 
Intanto fupplico a. V. E. aggradir que-. 
fto faggio , come. una. teltimonianza. 
di quell’ offéquio y ‘con cui mi pregio» 
d' effere . | 
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cub PS POE ND € E 


Del medefimo Sig. RIZZATTO alla ol 
trafcritta fua. Lettera » 


im Uando io fcriveva la Lettera di 
 fopra ftampata, non aveva alle. 


mani T Ottica del Sig. Newton; one 


de non ricordandomi per: minuto i cal- 
coli da.lui fatti fopra: la nuova aber- 


| razione; che egli pretende patir il lu- 


me refratto dalle Lenti ,. fono ticorfo. 
3 quelli regiftrati dall’ Ughenio nella: 
Prop. LV della Diottrica. Incontrati. 
poi li Newtoniani nella: Prop: VII dell’ 
Ottica, gli ho trovati un poco diver: 
fi dagli Ugheniani ,; ο finalmente tali 
clie sccrefcono» il diametro: della: det- 
ta aberrazione quafial doppio di quel- 
lo fu da me calcolato.. Quefto: divario: 
dunque non ferve ad altro. che a rin« 
forzare con la medefima' proporzione 
l'argomento in detta mia. Lettera ri- 
ferito. o πα: riguardo il capello» fopra 
la: carta' bianca, «o fia: riguardo" α΄ due: 
fili di feta, uno roffo, e l'altro vio- 
letto, veduti tutti con egual diftinzio» 


πο. Io non fono flato a tempo di rí- 
4 for- 
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formare i detti miei calcoli ; onde ho 
dovuto contentarmi di fare. quelt*4p- 
pendice per prevenire i dubbj de più 
fcrupolofi. 312, eps ia 

Con queft occafione. ho. rifolto at» 
cera di preoccupare il luogo a due op- 
pofizioni. Avendo io applicato all'óc- 
chio lo fteffo calcolo dell' aberrazion 
Newtoniana, che dall' Autore fu fat- 
to nelle Lenti di Vetro, 1o non cre-. 
do, che alcuno fia per oppormi queft^ 
applicazione per effere l'occhio di ma- 
teria. diverfa da quella del vetro . Tut-- 
tavolta avanti, che paffi per la mente 
d'alcuno una fimile ‘oppofizione , ho: 


voluto avvertire; che mentre una Len-. 


te di vetro unifce nel fuoco ad una di-: 
flanza. determinata, il. lume vegnente: 
da. un: punto, fe fi muta la materia: 
della. Lente, ma infieme ancora la fua: 
figura, in maniera ,. che refti coftante: 


la diftanza del fuoco, per gli principj 


del Sig. Newton refta coftante la me-. 
defima aberrazione : Onde 1ἱ calcolo 


di quefta relativa ad..una Lente di ve- 
tro, potrà effere applicato ad un'altra: 


Lente di materia diverfa: , nella quale: 
la diftanza del fuoco fia eguale. 


Avendo detto nella vifione del Cas 


pel 


— " —— μμ 
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pello riferita in detta mia Lettera 5 
non aver luogo l'aberrazione: Newrto- 
niana , perchó non fi vede ; contro. 
una tale confeguenza mi parrebbe più 
ragionevole l'oppofizione ricavata dal- 
la medefima: Prop. VII dell’ Autore ; 
cioè, eftenuarfi talmente il lume aber- 
rante in diftanza dal fuo centro, che 
(per parlare con le fue. parole ) non 
riefca fenfibile ,. fe non nel medefimo 
centro , ovvero vicino aquello:. Per rif- 
pondere all’ Oppofitore ,' divifo il fe- 
midametro del lume d’aberrazione in 
24 parti eguali, la denfità di lui, fe- 
condo il calcolo Newtoniano,. decre- 
{ος in una tale aritmetica. proporzio- 
ne, che effendo ella efpreffa nella pri- - 
ma parte vicina al centro: dal. numero: 
47 » viene efpreffa nella feconda dal 
numero 45., nella terza dal numero. 
43 , e così in feguito,, in manie: 
τὸ» che nell ultima parte efterio» 
xe S efprime con l’unità . A cafo dun: 
que non ho guardato il capello: pofto: 
Íopra una carta bianca molto bene il- 
luminata dal. Sole ,, ma in tali circo- 
ftanze ho voluto a ‘bella pofta : guar«: 
darlo, acciocché il. lume aberrante: 
della carta poteffe meglio manifeftarfi,, 


419 SUPPERMENTE 

fe non in tutta. la fua eftenfione, αἷ-- 
menoin una gran. parte..: Sebbene dun- 
que nell'eftenfione-doveva.quefto occu- 
pare, fecondo il Sig. Newton; uno. 
fpazio 24 volte più largo dell imma». 
gine del capello,. e.nell' intenfione do- 
veva effere fopra l’immagine del capel- 
lo 47: volte piüidenfo di quello foffe vi-- 
cino all’eftremità: ,ad'ognimedo non 
fi vide nè pure un'indizio di quefto. 
lume :: Onde come potrà cavarfila con» 
feguenza ,. ch' egli vi fofle ,. benchè in-- 
fenfibile per la.fua. rarità, fe anche il 
Sig. Newton accorda ,. che; effendovi , 
egli è fenfibile nelle. parti almeno più 
vicine. al fuo centro:?. Per: togliere fi- 
nalmente:di' mezzo: quefta: difficoltà ,, 
ho: pofto ‘agli. occhi un: Prifma. trian- 
golare di vetro xe per:quanto: piccolo 
foffe 1' angolo: refringente ,; ho«-veduto 
fempre. il capello: turbato :dal lume d* — 
aberrazione. Siccome: dunque: in que» 
fto cafo.,, nel quale quefto: lume five 
de, non fi può negare la fua: prefenza } 
così nel cafo dell’ occhio nudo , nel 
quale egli non fi vede , bifogna conce- 
dere la fua affenza , fino a tanto alme- 
no, che fi faccia meglio vedere. 


AVVER3 
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 AYVERTIMENTO. 


UN On effendofi 1 potute mettere al 
! loro: luogo: le: feguenti «4η» 
s notazione alla: Differtazione del Sig. 
Co: Riccato ,. ed Offervazione al 
Saggio: fopra: la Polvere  d' Arco 
-bugto del. Sig. Dottor Bracki, e cre- 
dendo io , che nonfoffero per riu 
fcite inutili ,.^o ingrate achi folle 
per leggerle » πι è parfo bene di 
‘gettarle’ qui’ in fine fotto titolo d 
3» A'vvertimento .. li 


Annotazione: alla Differtazione 
del Sig. Co: Riccato.. 


» TL Sig. Co: opm Ritcato- nel. 
» À laua Diflertazione. della: pro» 
5», porzione, che pafla fra le affezioni 
5» fenfibili , € la forza degli obbietti, 
accennò aver notato:l’ incomparabi- 
;, le Galileo nel fuo Saggiatore, avan- 
ti il Cartefio ,. che negli obbietti 
» V'È folo materia, forza, e moto , 
e.che-le affezioni fenfibili rifeggo- 
no nell’animacon vario nome di'lu- 
ce, di fuono, ec. , fecondo la-va- 
S 6 rietà 
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rietà de'membri del noftro corpo,che 
‘ne ricevono l impreffione... In.pro- 
να dunque d’ una tale verità, edac- 
ciocchè alcuno inon creda doverfi al 
Cartefio, come pur troppoè' inval- 


«fo, la lode d'áver . tirata la prima 
linea d in.una. tale Ípeculazione: 3 più 


»precifamente diciamo» averci chia- 
ramente 1]. detto Galileo» nel Libro 
‘di fopra riferito infegnato che i Sa. 
pori , Odori.;i Colori; ες. Ρεῖ la 
parte del foggetto ,. nel quale. par, 


. che rifeggano:,, non fono altro , 


che puri nomi., ma . tengono 
lor refidenza folamente nel corpo 
fanfitivo ; ficché j. rimofío I anima- 
le, fieno levate;. ed annichilate tut- 
te quefte qualità . E'cosi mirabile 


, in via di metodo la fpiegaziohe ., 


che n l’ Autore del fuo: concetto , 
che fi poffono /rifcaldar ( come fi 
fuol dire ) quefte vivande ;. e fpe- 
rare; che riícaldate. conferifcano 
pii, che mai, allo ftomaco de’ Fi: 
lofofi . 

yi Comincia egli da. un’ affezione ., 
la quale pereffere la. più materiale., 


fi può dire, che fi tocca con le mani . 


Muove la fua  deftra ora fopra una 
jis , » ita 





ART 14010: ΧΠ. ar 


5 ftatua' di marmo; "ora. fopra un'uo« 
mo vivo; dipoi offerva, che effen- 
‘do l’azionerifpetto alla: mano lame. 


defima fopra l'uno, e fopra: l'al 
tro foggetto ,; fel'affezione foffe del. 


“la mano , elfa-farebbe all'uno , e 


all'altro comune. Ma perché vede 
ftar. ferma: la flatua , e rifentirfi a 


‘quel toccamento l’uomo ,. conchiu- 


de »effere l' affezione tutta dell’ uo- 
mo; e niente della: mano», <’ 

, Da quetta: fenfazione. più mate. 
riale paffa ad un'altra un poco più 


‘delicata... Con la mano. va legger- 


mente ‘toccando un'uomo vivo ora 
in una: parte del corpo, ora in un 
altra. Offervando poi, che Ι’ uomo 
tocco in alcune parti del. Corpo 
fente folo ilj comun.toccamento, e 
e tocco im alcune altre, per efém- 


: plo-fotto le afcelle ,. fente. un'altra 


affezione chiamata Solletico:, la dif- 
corre cosi. Se oltre. il. moto ' aveffe 


la:mano in feun'altra facoltà , cioè 


il folleticare jfi: fentirebbe quefta 
affezione in qualunque. parte delcor- 
po fi- movefle la: mano . Ma perche 


fi fente il folletico in una parte, € 


non. fi fente nell’ altra.j ne ricava: 
G la. 
» 
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55: la medefima conchiufione di prima. 
«nai Seguitando poi fempre à paffare 
», dal! più: materiale αἱ piti delicato , 
sy Una penna ,, dic’ egli‘, leggermente 
» fregata fopra il'noflro: corpo, fa , 
sy quanto a. fe; da pér: tutto la. me- 
» defima operazione ; e pure. in noi 
3, toccando Jatta le narici eccita una 
yy: titillazione quafi intollerabile, ed 
» im altra parte: appena fifa fentirc : 
,, Onde rinnovato l'argomento con- 
» clude'effere quella: titillazione tutta. 
» di noi, «ποπ della penna 

» Dall’ efempio del fioftro Autore 
» potiamo dunque imparare «il vero 
» metodo di filofofare ..:Ci fa egli pri- 
ma toccar con de mani, che è tut- 
», ta ne corpi animati l'affezione chia. 
» mata Tatto, indi paffando fempre 
» dal: più femplice al più compofto ,. 
» Savvicina a poco a poco, ε quafí 
per gradi a’ fenfi più delicati ; Il tat- 
» to ( deguita:egli ) fatto dalla foli- 
», dità della materia, par, che abbia 
»» riguardo all'elemento «della Tierra : 
, E perchè alcuni corpi di quefta fi 
. vanno: continuamente: rifolvendo in 
.. particelle. mfhime, delle: quali. als 
5» tre , come più gravi dell aria , fcen- 

» done 
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ss. dono al baffo ,. ed altre più leggeri 
Salon all’ alto», .di qui: nafcono 
due altri fenfi 5: mentre quelle van- 
no 2: ferire due: parti del corpo af- 
fai più» fenfitive. della- pelle ,. che. 
non: fente l' incurfioni di materie. 
cosi fotrili. Que’ minimi dunque , 
che fcendono , . ricevuti fopra la par- 


.te.fuperior- della lingua arrecano i 
«Sapori; gli altri ,. che afcendono us 


entrando: per le. narici vanno a {ς- 


. rire certe” πμ. , che fanno: 


fentire gli Odori. E ben fi veggo- 


.no providamente. difpofti ,. quan- 


to al το». la: lingua», ed i' ‘canali 
del: nafo ; quella diftefa.di fotto per 


; riceverel’ tuonrísoni ; che fcendono ;: 


e quefti accomodati per quelle , 


‘che falgono:.. Daquefti fenfî che ri- 
guardano l'elemento della terra, palla 
. col metodo difopra indicato alfen- 
.fo:de'fuoni , che pare di maggio- 
. re: delicatezza: ,. giacchè riguarda |’ 
. clemento»dell’ aria quando da un fre-- 
, quente. tremore in,minutiffime on- 


de increfpata. muove certa: cartila- 


» gine del timpano , che à nella οτες-- 
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chio; 
;» Quindi conclude , che ne corpi 
» efter 
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efterni per eccitare in noi i {αρο- 
ri, gli odori , .ei fuoni , firichieg; 
. gano bensì grandezze ;; figure, mol. 


titudini, e movimenti , ma. tolti. 
via. gli orecchi, le lingue, e i na- 
fi, reftino le figure ; i numeri; ο 
i moti , nom gli odori , πὸ i (fa. 
pori, né i fuoni ; t quali perciò 
fuori dell'animale vivente non:fo- 
no altro, che. nomi ; come pure 


«altro , che nome, non: é i! folle- 


tico, e la titillazione , rimoffe le 


. afcelle, e la pelle del nafo. 


,. Finalmente viene alla Vlfta , fen- 


, fo il pià delicato degli altri, e. 


mediante il fuo metodo arriva a 
capire in un certo modo gli εί- 
fetti , e: le caufe , ‘non oftante 
che fe ne intenda poco de’ mezzi. 
In fatti della fenfazione della" vi- 
fla , e delle cofe attenenti ad ef- 
fa ,confeffa d'intenderfene poco ; ma 
ad ogni modo capiíce , che nell 
occhio la luce fa con la debita 
proporzione come nella lingua , € 


| nel nafo que' minimi , i quali*ee» 


citano i fapori, e gliodori; e co» 
me nell'orecchio l'aria ondeggian- 


. te, la quale eccíta i fuoni .. Capi- 


m xt 
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ARTI 6610 (XII 425 
5 toquefto, il refto pone-in filenzio;. 


s moftràndo in quefla parte il no- 


ο flro Autore un carattere molto. 
5 diyeHóclda quello-- del. Cartefio | 5. 
mentre in vece d'ingombrare. i li- 
bri con ipotefi dubbie, ci infegna. 
più ‘tofto a tacere . Di ció , che 
tace il Galileo, fi credeva , che 
aveffe abbaftanza parlato il Signor 
Newrton nel fuo famofo Libro del- 
la Generazion dei, Colori ; ma 
giacchè dalla Lettera Diottrica del 
Signor Giovanni Rizzetto, qui die- 
tro ftampata, vengono a queft'Au- 
tore chiufe le parole in bocea ;. 
noi ne reftiamo ancora a digiuno.. 
Solamente ci va lufingando la no- 
tizia, che in detta Lettera abbia 
mo,. d’efferfi fatta la. fcoperta del. 
la generazione de’ Colori apparen- 


ti; onde fperiamo di veder’ in bre- 


ve rivelata la generazione anche 
degli altri colori , che fi chiama- 


. no permanenti . Intanto ,, ritornando: 


al primo noflro propofito ,. avre- 
mo con queft Annotazione eviden- 
temente dimoftrato, che lafenten- 
za tanto decantata , e comune- 
mente attribuita al Cartefio, intor- 
AQ no. 
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, no alle.affezioni fenfibili.;. che riz 
» feggono nella noftr anima, è. na- 
, ta prima in Ἱτα]ία,. ed ὃ ftata pub- 
ο blicata. dal: Galileo nel fuo Soggiax 
jy tore. 


7s 














ARTICOLO XII 427^ 
O[fervaxione al Saggio fopra la Polue 
d'Arcobugio del Sig. Dottore 

«| Facopo Brachi.. — 5^ 


» 4A Vendo fatta il Sig. Dottor: 
» Brachi , dopo eftefo il fuo 
» Saggio ,, che fi vede in quefto To- 
» metto» alla. pag. 240 , € fegg. , P 
», Offervazione,,, e calcolo rinfrafcritto 
»; intorno: alla gravità fpecifica. dell" 
», Acqua, e del Nitro raffinato, efiffo, 
» cioè detonato ;: quefti perciò s ag- 
» giungono a. fupplemento,,. e ad illu- 
ο». ftrazione del Saggio medefimo,e del. 
» la. noflra: Annotazione ivi anneffa. 
* Fu pofta.in un vafetto di vetro tant^ 


acqua », che detratto il pefo del vafe 


peso. un' οποία. ,, cioè fcrupoli venti 
quattro :- nitro: raffinato: fcrupoli νε» 
tuno :- fiffo. fcrupoli trentacinque; co-. 
ficehé l'acqua. αἱ nitro: raffinato era co- 
me otto a. fette ,. e il. Nitro raffinato 


| al Nitro fiffo come tre a: cinque: On- 


de fe. l'aria: all' acqua: come mille a 
uno , l'acqua: al nitro raffinato come 
875 auno, eal Nitro fiffo come 1458. 


| —a uno» Da che fi conclude 3 Ché 


3. 
fe. 
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fe il nitro raffinato dopo la detona- 
INT i I i » È si 
zione refta — poco più in mole, in 
i3 
gravità fpecifica però rimane pid del. 
si. n 
la metà , o fia incirca —, mancano | 
I i 
doci folo — L'uno, e l'altro calco» 
' σος το ες 
lo, all'incirca, è indicato nel φαρσἑο.. © 
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TAVOLA 


De’ Nomi degli Autori , e de Titoli 
degli Articoli di quefto 
. Primo Tomo. 


B 
BIANCHINI ( GIUSBPPB ) Pietro Bem- 
bo difefo da una Critica di Giufto 
Lipfio. ‘| pag.36i 
κα (Jacoro)) Saggio fopra PA- 


ria nella Polve d'Arcobugio , e la 
fua Compreffione. pag: 240 


E 


FACCIOLATI (]JacoPo ) Se la: voce La- 
tina Nepos, che di fua natura s'ap- 
plica a fignificare il Figliuolo :del 
Figliuolo, edi difcendenti di quel- 
lo, poffa traportarfi al fignificato di 
Figliuolo di Fratello, o diSorella, 
€ fuoi difcendenti. pag. 142. 

de FAGNANI ( GIULIO- Giro) Di- 
fefa dell' Articolo VH dcl Tomo 
XXXI del Giornale de’ Letterati d 
Italia in rifpofta alla Differtazione 

, [pubblicata dal Sig. Niccolò Bernul- 
li negli Atti di Lipfia dell' anno 

i 1720 


430 de 0m 

1720 nel Mefe di Luglio , cort la 

foluzione d'un Problema fpettante 
. al Calcolo Integrale. . . pag.157 


2 


IANDI ( UBERTINO ) Ragionamento 
Accademico d' Atelmo Leucafiano , 
Paflore Arcade , intorno al Fru- 
mento bucato , 6 inverminato del 
MDCCXX. pag. i1 

LANZONI ( GIUSEPPR) Ragionamen- 
to intorno le Vefti Convivali , o 
da Camera , ufate dagli Antichi . 
pag. 330 

LBUCASIANO ( ATELMO ) Vedi 
LANDI (UBERTINO) 


N 
Ν.Ν.ΧΧὰ, Che ogni Italiano: debba 
ferivere in Lingua purgata Italia- 
na, o Tofcana, per debito, per 


giultizia , e per decoro della no- 
ftra Italia. pag.252 
R 


REDI ( FRANCESCO ) Lettera ad un 
Prelato in propofito d'un paflo di 
S. Gio: Grifoftomo nell’ Omelia ter- 
za fopra gli Atti degli ων. 

| pis. eod 
or ΑΙ. 





y 
κ PA i | È Q4. 
^ —jAltra-Lettera a Domenico David , 
"con cui gli dà prima .come Ami- 
«co, € poi come Medico ,; varie -εᾱ- 
gole pel fuo male .d’Ipocondria . 
Rotpagioa7 (o ; εξ ua 
Rice4ro ( JACOPO ) Della propor- 
zione. che palla fra. le affezioni fen- 
fibili , e la forza degli -obbictti 
4 ellerni,, da cui vengono prodotte. 
ας. 114 opriee o MEE ERE - 
RiZZETTO ( GIOVANNI) Lettera {ο- 
| pra aleune Nuove Scoperte Diottri- 
"με | pag. 373 
S Zu λα. 


SILVBSTRI ( CAMMILLO ) Del Confo- 
^ fato diCajo nato di Giulia Figliuo- 
cola ἆ Augufto , e di M. Agrippa: 
"e Figliuolo adottivo dello ficffe 
α Augufto . T : pag. 71 


del TORRE ( FILIPPO ). Lettera fopra 
una pubblica Ifcrizione di Confini, 
° che fta regiftrata a Lettere antiche 
nel Palazzo Pubblico d’ Afolo , e 
fopra. un Frammento d' altra Ifcri- 
zione pur d' Afolo. pag. 3t 
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Errori 


Yam 


(5) 


5 A de 
dichiarandofi, 
© do Speroni - 

latino fia è 


- altro. 


necelfita 
Sylveítri 
‘aureo 


poiche 


Latinns 


| adottato. 
ο azzura con- 
| | parivano 


fopra linea 
abberrazione ' 
fabrica | 


κ 


& C 


"Correxi ii "Al 


van © 


n 


$. 
dichiarandofi 
lo Speroni - 
latino fia al- 


tro. (Queft’er- 


rore ἑ corfo fo- 
lamente in al- 


euni efempl, ) 


necefsità 
Silveftri 


aura. 


poiché 


( i» alcuni e- 
femplari ) 
Latinus 
adottato? 
azzurra com, 
parivano 
(in alcuni e- 
femplari) 
fopra la linea 
aberrazione 
fabbrica 


(in -alouni ce 


Semplari ) 
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